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AVVERTENZA DELL' EDITORE 



Giovamballista Cìnlio è nno scrittore esem- 
plare. Don lanto per la copia e varìeiì delle sue 
opere, quanto per l'oblio che l'iia quasi total- 
mente offascalo dopo gii splendori dell'insegna- 
mento, ì trionfi della scena, e. la voga delle no- 
velle. L'uomo universale, ammirato a Ferrara, a 
Torino, a Pavia, e per tutte le allora coltissime 
dita d'Italia, il tragico che fece inorridire e fre- 
mere gli spettatori più che Shakespeare, il nar- 
ratore di quegli Ecatommiti, che furono una va- 
sta miniera di argomenti, d'inventive e dì ca- 
mteri al dramma moderno, è sepolto nel museo 
letterario d'Italia, senza speranza di risurrezione. 
Shakespeare fu ancli'egli obliato, ma si vedeva 
eb'era un morto da far ineidia ai vivi ; dove l'au- 
tore dell'OnGEccHE: sente risonare il suo nome 
nella letteralnra europea solo per aver sommini- 
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ilo due subieUi a Shakespeare. — Ter sé piai 
si desia 

Di QBB dal snon dell' angelica Iromba. 

SUO manifeslo o teslaraenlo politico : il ZX-* 
scorso dei Romanzi, la sua Prfface de Crrmmeltj 
era piii clie sepolto; invano egli aveva rinnovalo 
le fascie alta mummia, e raccomandatala alla Bi* 
blioteca di Ferrara; la Biblioteca n'ebbe si gran- 
cara, che gliele lasciò frastagliare da un improv- 
vido legatore; e dopo trecento anni di silenzi» 
e non sappiam quanti di mutilazione ecco che un 
pietoso editore raccoglie l'eredità giacente, e un 
nuovo bibliotecario, dotto e gemile, raetlc il suo 
senno e l'opera a far rivivere queste reliquie del 
Cintio. 

La feconda Icttcratara del secolo decìmosesto 
ebbe naturalmente la sua estetica, fondata sopra 
io dottrine d'Aristotile e de' suoi segnaci od in- 
lerpelri, ma non senza qualche supercdiQcazioue 
moderna. Per quanto l'ingegno, disciplinalo clas- 
sicamente, s'incatenasse di regole, non sapeva 
sempre resl^ere alla violenza delle nuove idee 
e credenze, e della nuova vita europea. Il secola 
che si rinnova b l'angelo che apparisce nel car- 
cere a san Pietro, e gli fa cader le catene. Il 
genio si sente trasporlaro dalla corrente a uà 
nuovo mondo, e i migliori indizi ebc si hanna 
di questo movimento, gli dà il genio stesso; il 
Tasso, per esempio, grande epico, e gran critico, 
e in una sfera inferiore, il Giraldi, tragico ap- 
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plaudito e critico si favorito, che trova un pla- 
giario. Riprodurre tutte le fossili dottrine e le 
smesse e barbogie controversie del secolo deci- 
mosesto sarebbe vano ; darne qualche saggio può^ 
ssser grato, se nou di ammaestramento, e noi 
eleggemmo a tal effetto questi scritti del Cintio. 

Da Cristoforo della famiglia Giraldi ferrarese, 
diramata molti anni avanti dalla Fiorentina e di 
donna discendente dalla nobile famiglia Mombelli, 
suddita del duca di Savoia y nacque Giambattista 
l'anno 1504. Apparò le lettere umane sotto Celio 
Calcagnini, o vogliasi sotto Marco Antonio Anti- 
maco; da giovane studiò logica e fisica sotto Soc- 
cino Benci,^ filosofia morale sotto Niccolò Leo- 
niceno; s'applicò alla medicina sotto Giovanni 
Manardo e vi fu addottorato da Lodovico Bonac- 
cioli. Lesse filosofia per dieci anni alla gioventù 
ferrarese, ed anni ventuno la rettorica. Per se- 
dici anni fu segretario del duca di Ferrara, poi 
lettore seguitamente a Mondovl , a Torino e a 
Pavia, e finalmente fatto vecchio e invalido tornò 
alla sua patria, vi mori nel dicembre nel 1573, e 
il di 30 di detto mese fu sepolto in S.Domenico. 

Dei frutti della vita laboriosa del Giraldi Cin- 
tio, Cinzio , come lo chiama il Tiraboschi , 
si posson veder le notizie nelle Storie letterarie 
Bibliografie italiane. Dei manoscritti di lui, 
esistenti nella Biblioteca di Ferrara, ci ha in- 
viato il catalogo il gentile e dotto bibliotecaria 
sig. Luigi Napoleone Cittadella, e noi lo ri- 
stampiamo in fondo a quésl'Avvertem^, \S^\\& 
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sorti del libro che abbiamo preso a pubblicare, il 
Gamba ne dava qncsl' indizio a proposilo della vec- 
chia edizione delGiolito 1654, al N. 1435 dei suoi 
Testi di lingua, 4," ediz.Venezia,Gondol,Ìu-8,1839, 
« Nella Biblioteca di Ferrara serbasi un esem- 
plare di questo libro, con posiille ed aggianie 
apparecchiale per una nuova edizione.» 
Fatto capo al signor Ciltadella egli ci rispose: 
I Ho poi verificalo sussistere fra i Codici un 
esemplare a sfampa (1) eguale al già citato,ilqual6 
è pienissimo di postille non solo quasi ad ogni 
pagina, ma che ha non poche pagine in sosti- 
luzione di altre. Non sarebbe al certo cosa di 
poco momento il dare comunicazione di tante 
variazioni ed aggiunte, perchè converrebbe co- 
piare anche il testo; ma la maggior difficollJi si 
ù quella che tutte le postille sono mutilate dal 
taglio di un ignorantissimo legatore (come è av- 
venuto di lanli altri antichi libri), per cui con- 
verrebbe interpretare le parole mutilate o man- 
canti. In lìce poi del libro stampato e mutilato 
vi t una aggiunta : Lettera sovra il comporre 
le satire atte alla scena, aggiunta che l'autore 
voleva fare al libro in una seconda edizione, chiaro 
esprimendolo nel frontespizio del libro stampalo, 
ove dopo lo parole e delle tragedie vi aggiunse 
E DELLE SATIRE, dì altre maniere di poesie, con 

MOLTE COSE AGGIUNTE, NECESSARIE AL COMPIMENTO 
DELLA C0GNIZI0?1B DELLE COSE POETICHE, E CON UNA 
LETTERA NELLA QUALE SI TRATTANO MOLTI LUOGHI 
A DICHIARAZIONE DELLA ArTE POETICA. 

(1) ADUolalo al N.° 373 veuDhi'jcSO nooTO. Classe i.Ferrarasl. 
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( Abbiamo poi ud opuscolo rarissimo stampato, 
non Qumerato, di pocliissime pagine, ove il Gi- 
raldi, premessa una sua lettera, pubblica quelle 
del Pigna, a provargli die it plagiario della ma- 
leria del libro dei Romansi era lai. > 

Ollenemmo agevolmente dal cortese e dotto 
Bibliotecario dì riportare sopra un nostro esem- 
plare le variazioni falle dall' autore al!' esemplare 
di Ferrara; il trattato inedito delle Sah'ro, e co- 
pia dell'opuscolo, noto già al Fontanini ed al 
Zeno, sulla quistione della priorità del!' opera dei 
Homanzi e la nuova Dedica al Troni del libro ri- 
fatto. Ci dolse certamente di non poter indovi- 
nare le mancanze die fatmo di questo libro l'i- 
magine di uà palimsesto guasto , e impossibile 
a far rivivere intiero; ma dove non ci aiata- 
vano le parole degli autori citati, o non erano 
chiarissimi gV indizj delle lettere o voci da 
supplire , non toccammo per nulla il testo , 
lasciando a piii felici e ardili congelturatori 
il restituirlo , se ne varrà la pena. I mutamenti 
e le aggiunte son già in tal numero e di tal pre- 
gio, ctie basteranno, speriamo, a trovar grazia 
alla nostra edizione. 

Lo aggiunto fatte dal Giraidi a! suo libro le 
abbiamo poste ira virgolette; e fra parentesi qua- 
dre ponemmo le Rostituzioni fatte dall'autore, nella 
edizione del Giolito, alla pag. 121 e i22; alla 127, 
128, 120 e 130, in olio minute pagine; e alla 
pag. 224, tutta postillala, e poi cancellata quindi 
rimessa con tre minutissime paginemanoscritle.La 
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lUera del comporre le satire trovasi autografa e 

iriHa con carattere appositamente abbellito dal- 
l'autore, in fine dell'esemplare corretto, in 41 pagi- 
ne. — IdocumoDli intorno la controversia del Li- 
bro dei Romanzi si trovano pure alla Biblioteca di 
Ferrara in un opuscolo rarissimo di quattordici 
pagine non numerate e senza data dì stampa, e 
che si ritiene del 1534, data della lettera del Gi- 
raldi. 11 libro ò in carattere corsivo in-i piccolo. 

H Gamba nel luogo già citato dice: Nacque 
dubbio se (i Discorsi dei Homanzi) sieno vera- 
mente del Gìraldi o piuttosto di Giambattista Pi- 
gna, ma v'ha luogo a credere che il Pigna abbia 
apprestalo i materiali al Giraidi, per quanto si 
legge nell' opera a carte 3 e a carte 3. 

11 Gamba non ha ben capito ed è troppo spe- 
ditivo. Tra le contrarie affermazioni del Gìraldi 
e del Pigna, il giudizio rimane sospeso. Quello 
che affermasse il primo si ritrae dai documenti 
che pubblichiamo, — Pigna, dice il Gioguéoé, 
soutint au contraire dans te proasmium de son li- 
vre que l'apant fait sept ans auparavant lorsga'il 
n'e» ttvait encore gite dix-sepl, il l'avait coiifié à 
Giraldi, son maitre, gue celui-ci t'avait gardé pia- 
sieurs années, en avait pris tonte la substance et 
aoait ensuite use d'artifice potir tirer de lui sur 
le méme sujet une demande à la quelle il avait feint 
de ne [aire gue répondre pubUquemenl.' — Ma 
sentiamo il Barotli nella sua Opera desìi Scrii' 
tori ferraresi: 

t Lite di mero fatto, • egli dice, t e fallo antico di 



cenloltaata e più aouì, la quale <imbe le parli 
(lameole sostennero in faccia dei mondo con pub- 
blici libri, qaando vìvevanlestimonj,3'qa3llignolo 
QOD poteva essere il torto e '1 drillo della contesa 
e almen potevano facilmente indagarlo, ed assi- 
enrarsene. Sia, non v'ha dubbio, a favor del Gi- 
raldi cosi reta sua, maggiore di quella del Pi- 
gna di ventisei anni, o poco meno: vi sta il suo 
grado di segretario ducalo, die in Corte d'Er- 
cole secondo con molla lode occupava : vi st^ il 
suo credito di letterato , e di saggio , die per 
tDtla rilalia gli aveano acquistati i molti suoi 
libri. Sembra strano die on uomo della suacon- 
dÌEÌone, della sua età , del suo grado , del suo 
sapere, volesse con un'aperta menzogna e Iruf» 
feria farsi merito di cosa non sua, e ardisse di 
farlo con pubbliche .stampe, e sotto gli occhi di 
tolta Ferrara, dove più d'uno poteva smentirlo. 
Il Pigna per l'altra parto era ben giovano di ven- 
liqaatlr'anni, ma di bellissimo spirito e di gran 
monte; tenuto in pregio ed amato da' primi in- 
gegni d'Italia, comodane latine di lui poesie si 
comprende, stampate l'anno precedente all'edi- 
zione de' romanzi; stimato assaissimo fin da quel 
tempo per la sua erudizione da un Paolo Manu- 
lio ; per dotto e studioso molto negli suoi scritti, 
riconosciuto da un Annibal Caro; per f/tocane d'età, 
ma vecchio di sapere e^di giudizio, confessato da 
OD Benedetto Varchi; e tra gli uomini eccel- 
lenti in compagnia di Vincenzo Maggi, e di Lilio 
(ìiraldl, annoveralo fin dall'anno 1551 da un Al- 
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berlo Lollìo: nel piìi bel punto del lelterario 
suo corso, e nel tempo opportuno di fabbricarsi 
la sua fama e la sua fortuna. Non par credibile 
eh' egli ardisse dì svaligiare un personaggio delle 
qualità del Giraldi , di far l'onesto col furto in 
mano, di rinnegare il maestro, in faccia d'un'in- 
tera città, dove tanli potevano convincerlo per 
ingrato, per liugiardo , per ladro , se reo fosse 
stalo di colpe si vergognose. Se difficile ò il per- 
suadersi, che Cintio Giraldi e negli esametri che 
precedono al suo discorso intorno ai romanzi, 
in molli luoghi del discorso medesimo, e 
nella prima delle tre lettere che sogliono in fio 
dello stesso trovarsi aggiunte, con isfacciata bu- 
gia per maestro del Pigna si millantasse; non 
l'ò punto meno, che il Pigna nel suo trattato 
della stessa materia con temeraria arroganza glielo 
negasse; fingendosi per maestro di lingua greca 
Francesco Porto, e di latina poesia Lilio Giraldi, 
quel Lilio Giraldi che si riguardevole elogio 
compose al Pigna sul flne del dialogo secondo 
de' poeti del suo tempo. Per le fjnali cose forza 
è l'sITermare, ciiefin d'allora fosse assai torbido 
questo fatto, se lo narrava a suo modo ciasche- 
duno de' contendenti con egnal forza, eguale 
lldanza, eguale alterezza? t 

Noi noD entreremo a parlar delle allre opere 
del Cintio; ó uno studio che serbiamo ai grandi 
critici. Per lo nostre edizioni ci contentiamo di 
brevi notizie, di qualche battuta d'introduzione; 
credendo noiose le grandi sinfonie, se gii non 
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se quella del Guglielmo Teli Tuttavìa i 

beoQ di dir alcuna cosa del più illuslre la- 
•o del Giraldi: VOrbeccfie; perchè ei uè parla 
ISSO ìQ questi Ragionamenti, valendoci delle 
■ole di due forestieri, l'inglese Walker e il fran- 
e Gingaéné, il quale ultimo nell'intima cono- 
nza dei uostri vecclii non ha molti pari fra 
ostri letterali moderni. 
)alla feconda invenzione di quest'autore, dice 
(Valker (i), son nate nuove tragedie; VOrbec- 
, la Bidone, gli Antivalomeni, la Cleopatra, \'Ar- 
tìpia, V Aitile, VEufimia, la Selene e la Epitia. 
la sua fama s'appoggia tutta sugli Ecaìommiti e 
r Orbecche. La sua Egle benché il Garetti ne 
i lo stile, non sembra che avesse incontra 
i col pubblico; e quel suo poema epico VEr- 
t dal gran peso è caduto in profonda oscurità 
1 giace. 

Iella dedica premessa all'Orbecche ei si la- 
Dla *. dei morsi dell'invidia; la quale come ne* 
lieo armato sta sempre co'Jeoli fuori per morde- 
ee lacerare chi scrive ;> e in quella dedica pnre 
conservato i nomi dell'inventore e costruttore 
piccolo teatro, ove fu rappresentata la tragedia, 
eir attor principale. Dice che fu slimolalo ad 
'aprender l'Orbecche dal suo amico Girolamo 
la Coniugo, ■ gentilissimo giovane ed ornato 
molle virtù. • Egli aggiunge : i coraposla dun- 
ne cb'io ebbi quesla tragedia, che fu in meno 

llfemoila «lorica sulla Traacdla llaliana di Ciusciipn Coo- 
ffiltflf. — DfsBcla, BeUoTil, 
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1 di dac mesi, avendole già parala in casa ima 
* il detto M. Girolamo sonlnosa ed onorevole sco- 
> na, fu rappresentala da M.SebastìaGO Clarigiia- 
■ no da Monlcfalco, il quale si puote sicuramenlc 
« dire il Roscio e l'Esopo dei nostri tempi. 

I Cesi de rune de sespi-opresNoavellcs(l),> dice 
il Ginguéné, * quo le Girata tira ce sujetvraimenl 
Iiorriblo. Orbeck est le nom de la fiUe d'un roi de 
Perse. Ce rei, nommóSulmon.adcjà donne despreu- 
vcs de l'alrocilóde ses vengeauces. Sa fdlo, ótant 
encore enfant, lui avalt ròvòló, par une indlscré- 
lion nalurelle à cet Sge, rjue la reioe eniretenait 
un commerce incesLueux avec son lils atiid. Sul- 
mon les £pia, les surprìL et les immola tous deux. 
Orbeck, devenue grande et belle, se maria se- 
crètemeot avec Oronle, jeune armónien sans nais- 
sance. Sulmon voulanl dooner sa Dlle en mariage 
au roi des Partlies, dècouvre cotte union secrète, 
doni il 6tait né deux flls; il feint de pardonuer 
aux deus tìpoux; mais ayant atliré Oronte dans 
un piÈgc, il le fait saisir, lui coupé les deux 
mains, Sgorgo ses denx flls devanl lui, l'figorge 
ensuite, Tait mettre dans un grand vaso coavert 
d'un voile sa lfite,ses mains et les corps de ses 
enfanls, et vieni offrir luì mfime ce vaso ; 
fille, comrac un présent desliné ù consacrcr leur 
réconciliuUon. Orbeck lève le voile, fremii d'bor- 
reur, se livre à lous Ics Iransports du désespoir, 
et saisissaut le poignard qui est restò dans ls-« 
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scin Je l'un de ses fils, tao son pére, et se lue 
elle-méma. 

■ Od lioit penser qua celte alTrcuse boiiclierie 
d'Oronte el do ses entants ne so fiiit pas sous 
ies yeox des speclaleurs; mais cllu y est, pour 
ainsi dire, reodue présenlc par le tùcit le plus 
circo Dstancié. La scène du »ase, te parricide, le 
soieide, lout cela se passe sur le lliéiVtre, et l'on 
doit avouer ([u'il y en avait bien assez pour prò- 
daire Ies plus èpouvantables etfels. L'auteur, qui 
élait très jeune (juand il fit celte tragèdie (1), em- 
ploya (Jes agents surnaturels pour ressorts d'une 
action (jui révolle ìi ce poinl la nature, Cesi l'om- 
bre do la reine Séline, immolòe aulrefois par son 
èpoox sur la dénonciatioii de sa Qlle Orbeck, qui 
eserce conlre cette malbeureuso Alle, conlre le 
péra, et coutre toule cette riimille inforlunfie, 
uno si exócrublo vengeance. Nómósis, Ies Irors 
Furies, et celle ombro ^indicative, retuplissent 
lout le premier ade, qui n'est qu'une sorte do 
prologue, quoiqu'il y ait do plus un prologue en 
forme, dùlaclió de la pièce, à la manièro de Só- 
Dèque. Giraidi avail le raallieur de prùférer ce 
jioÉte aux Iragiqucs grccs ci l'on ne volt quo 

II) li [i: illt 'lans l'i-(iìloguc Imprimi a U Tin ito sa plèco; 
eVil la TragóJifl eUc-tnùmo i[ui patle: 

Slmtle n ludle aiillrlin, 6 cli'io sdii nata 
Toaiù d,i' poilru giovnnu , o non r^sso 
(:<iiu|>arlr te non ^ìovani^, 
JAifvrtii dtl [tomuìiit. p, I. 
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t'rop, dans sa maDiòre de trailer l'art, Ica fruiU 
do celle prcTérence. > 

V Scelgo un passo della sua tragedia,- ceutiDuaf 
il Walker, per saggio del taleulo di questo tra- 
gico uelle scene di orrore 

Gisice nel Tondo di quest'ai td torre' 

In parte sì solinga e sì riposta 

Che non vi giunge mai raggio di sole^. 

Un luogo destinato a'sagrìllzj, 

the soglion farsi da' re nostri all' On]it)re f 

A Pro^erpina irata, al fier Plutone, 

Ove non pur la tenebrosa notte, 

ISldL il p?ù orfittile orrore ha la sua sede. 

1 Descrizioni di pari bellezza s* incontrai purè 
negli altri drammi del nostro autore ; e q'uantutf' 
Clùeegli talvolla pecchi nella condotta del(a favola 6 
nel disegno dei caratteri, bisogna però conveùird 
ctie dalle sue tragedie può trarsi molla moralità, 
màssime nei cori, i quali non solamente abbondano 
di forza lirica, ma son ricchi pur anche di teo- 
logico poeiico sentimenlo. Son come ruscelli che 
scorrono limpidi e rigogliosi^, scendendo in mezzo 
adi erli boschclli, lungo prDticcin ridenti, e ph- 
toresche vallale. Accenno al lellore i cori cTjé 
chiudono il primo allo della Cleopatra, e il se- 
condo delTArrenopia, come pure la bella ode 
n^ir Eudmia che comincia 

Se nube l'aria copre 
Talora, appar poscia anco, 
Uual pria, sereno il sole, ecc. 

f Ma (orniamo all*Orhecche per indicare ìa 
^tem eccellente tra il re e il suo minislro. Ne^ 
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l'alio terzo « Essa mi pare no cape d'opera, dh:e 

» il Biccoboni: posso ingannarmi, ma secondo 
» )l mio guato, credo che meriti paragonarsi a 
• ijBaDlo v'è di meglio negli antichi e nei mo- 
■ derni. > Ne) leggere atteotamcnle quella scena 
bo provalo tal piacere, che Ito adottalo i) giudi* 
zio del Hiccoboni, per quanto sembri esagerato. 
Vorrei poter dire lo stesso della condotta della 
tragedia; ma è forza l'inorridir con disgusto a 
qnel tanto sangue che spargesi sulla scena sul 
finire del dramma (1). > 

L'Hallam, meno ingenuo del Walker, si vale 
parlicolarmcnie dell'esempio del Cintio per mo- 
strare che la tragedia orrìfica venne non da Sha- 
kespeare, ma dagli Italiani. — E non ha il tor- 
lo; e avrebbe riso a sentire certi nostri italiaoi 
gridar la croce addosso al gran tragico inglese, 
per gli orrori del suo Amleto e del Re Lear. 
Gli Italiani hanno insegnato tutto agli altri , il 
heae ed il male, e, solo, fatti barbogi, pigliarono 
per cose altrui i loro esempj ed insegnamenti. 

(I) Questa Iragediaru rarprceen-laUi in ballo a Napoli nel l'sa,. 
ed ebbe grandissima concorso regillcato di Bpellalori. V'ò citi 
nim la ancora dimentteare gli orrori di tanle moni. Orbecchc, 
il marito, M padre, I ngll ; lo spettacolo saDgulnoao della 
iMla e delle mani di Dionte, messe fumami io mostra e sopra 
laaceaa, tallo {acero un rotcaprlccio dlsgOEloaissinio, Eppore 
pet 11 numero e In barbarie dei quadri da ribrezzo, l'Orboccbe 

M eedere a Livio Andronico, spettacolo che Cu v 

B sull'inglese teatro ai tempi della regina Elisabctli 
Ewslenne sino a i]ucin di Carlo II, 
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Ma scntiacno che ribadisce il GingaÓDÓ di Dn' altra 
Irageiiia del nostro autore: 

« Selène, la neuTième et dernière pièce da Gi- 
raldi, est une tragèdie égyptienne, mais tonjours 
dans ce système romanesque doni il avait le mal- 
lieur d'otre enliclié, comme nous avons yu plus 
d'ao poÈte ì'ilTe on France , et commo nutro 
noir Crébiilon l'a él6 lui-mi5me. Elle offre un 
de ces spoctaclcs alroccs qua l'ou relrouve Irop 
suuvcnt dans cct ancien thóàtro italii^n, et quo 
Crébiilon, lout Crébiilon qu'il était, n'aurait osé 
hasarder sur le nfllro. Séléoé, reìno d'Égypte, 
et sa Alle y tiennent long-temps dans leurs mains, 
devant le sénat d'É^yptc asscmblé, deu\ lòLes dii 
frèrc qu'on leur dit fitro celles do l'épous de fune 
et de l'antri!. G't'st une épreuwe à iaquelte est mise 
la fìdélitó de Selcine, qui a èli calomnìée auprés 
du roi san mari. Lo rei, satisrail des gc^misse* 
ments et da désespoir de sa femme , qui sont 
autanl do preuves de son innocence, se fait eoa- 
naitre enlln; la reine est juslilìéo et los calom- 
niateurs sont punis; mais ces deiix lòlcs lividÈs 
oni éié, pendant prés d'un ade entier, prises et 
roprises, entre Ics mains des principaux pcrsoa- 
nages, et sous les yeux des spectaieurs. > 

« Osserviamo, ripiglia i! Walker, che 1' Orbec- 
clic fu la prima tragedia italiana, in cui il prii 
alta non consiste nel solo prologo. Di ciò rende 
avvertili gli spellalorì la slesso autore sul pria? 
cipio del prologo ; 
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Essere non vi dee di m3.riTlg1Ìit , 
Spellatoti, cho qui vernilo io eia 
Frima d' ognun, col prologo divise 
Dille parli che son nella iragedii. 



» Arislolile definisce il prologo * qnella intiera 
) parie della tragedia, che precede il primo 
> uscire del coro *. Infalli usualmente consisteva 
esso nell'argomeiilo della rappresentazione, sve- 
lando, come pu6 dirsi, tutti i segreti della favola, 
e diminuendo cosi di mollo relTello che si pro- 
pongono la peripezia, le scoperto e il pathos 
della tragedia. Beiichb l'esempio del Giraldi fosse 
imilalo da alcuni, pure il prologo continuò lun- 
gamente a scoprire l' inlrcccio e io scioglimeolo, 

» Crederei quasi, ma non oserei assicurare, 
die lanlo l'epilogo, quanto il prologo debbano la 
loro indipendenza al Giraldi : imperciocché, finita 
l'azione di Orhecclie e la predica morale del coro, 
vien fuori la musa della tragedia ed intraprende 
una studiala difesa delle novità dall'autore intro- 
dotte sul teatro italiano , e molto si stende sul 
merito di vari scrittori che hanno preceduto il 
Giraldi nello sicsso genere di composizioni. Non 
sembra che qnella critica appendice fosse gustala 
e approvala: almeno b certo che non fu adottata 
dagli scrittori tragici die succedeltero al nostro 
amore. 

> Portato da spirilo di noviiA, o spinto da no- 
bile ardilo genio, il Giraldi andò ben più oltre. 
Adottando un' aggiuslals divisione e sospension 
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della favola, com'era in uso sul romano lealro, 
ogli allontanossi dai greci moJelli, troppo ser- 
Vilmenle imitali dal Trissino e suoi ammiratori, 
B raccomandò coi precetti e oo4r esempio la tli- 
fisione (lei poema in atti e scene. 

• Dopo un esame accurato delle tragedie del 
Giraldi si vede che egli stretlamenle si tiene 
•Ha generica natara stelle cose e persane, poco 
corandosi delle speciali e accidentali dilferenze. 
Che la sua scena sia in Inghilterra, in Irlanda, 
in Grecia, o in Egillo, non si ravvisano ceria- 
meole i rispettivi abiunli di quc' paesi in nes- 
suna delle sue iragedio. 

t La storia sua domanda e suppone inglesi, 
irlandesi, greci, egiziani; ma non si riconoscono: 
egli non guarda die l'uomo. Cosi pure ei non 
si cura di carallerizzare uel dialogo il luogo 
della scena. Quand'egli ha detto una volta ila 
* scena è in Corinto, in Londra, in Limerico, 
1 £ìUà nobile d' Ilibernìa, • lo spettatore inolia- 
mente cercherehbe indi2j o prove d'essere ia 
qualcliedtuia di quelle città. > Cintio GiraLdi, dice 
1 Bymer, fu scrittor di tragedie, e ne scelse gU 
» argomenti che giudicò più .opportuni a quell'uso, 
» dalle sue novelle;» cosa che è icUeralmento 
vera. Pereià, se Cintio inventò le novelle dei 
suoi Ecalommitì, possiam rÌguardar1o.comcil pri- 
mo fra gl'italiani che inventò le favole de' suoi 
poemi drammaXici. * 

Questi ragguagli e giudizj varranno a spie- 
gare parecchi passi de* Bagionamenli , e in pari 



l DELIi' 

tempo a mostrare qualo sia il concetto die si può 
avere del Giraldi come arUsla. Ctìrtamcnle una 
crìlica pi& iiilima potretitied^re u(i' idea più esalta 
del novelliere e del tragico; ci entrando nello 
relazioni delle sue teoriche co' suoi l.'.v.orÌ , far 
vedere il difetlo essenziale del suo ingegno: la 
fiacchezza. Debole erudilo, debole pensatore, de- 
bole arlisla. Nella dottrina aveva le idee e t! sa- 
pere del ceto media della letteratura ; nulla del- 
l'originalità del Patrizio o jJcH'acuine del Castel- 
vetro; nel pensiero stava conlenlo aH'iiQloramento 
della miniera; ripeteva i veri Iradìzicnali, e se 
gli lampeggiava all'animo qualclio nuovo e (o- 
condo principio, ammirava II lampo, ma non ana- 
lizzava la luce. Nell'arte aveva un certo ardimento, 
come accade ad alcuni buoni ingegni, ma non di 
molla levatura, che nei tempi delle grandi creazioni 
sono scossi, e non potendo emularle, si gettano 
per lo vie traverse, e Irovan alcunché di nuovo, 
che però nelle lor mani, non die fiorire, peri- 
sce. Nelle Irageilie e nelle novello del Giraldi 
si sente il nuovo spìrito dei tempi, ìl che 
Coppiandosi ad una tal rjuale eleganza, bastò 
dciilar la meravìglia e la voga tra i contempora- 
nei;, non a farlo vivere tra gli avvenire. Nel suo 
itile si sento al luedesìmo tempo, come in (pnti 
moderni, il di^to dei concetti fondamentali, e.i 
la superfluità degli accessori; onde una cascas*' 

} che si appicca all'animo del lettore. 

' Uvia, come, dicemmo , egli 6 un esempi 
^rluna letteraria; egli è ìl Ecorisla,d 
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scuola che si lascia un po'compenetrare dall'alito 
del pensiero moderno; 6 uno scrittore svigorilo, 
ma assai elegante; e non ci pare mal atto a rap< 
presentare la corrente media delle idee letterarie 
ed estetiche del secolo decimosesto. 

I Romanzi^ son le epopee romanzesche, i rac- 
conti cavallereschi, che furono sepolti, quanto a) 
loro contenuto, nel vero romanzo in prosa, nel 
libro di Cervantes; quanto alla forma sopravvissero 
pochi, e con gloria immensa l'Ariosto, che rias- 
sunse divinamente quel ciclo. Ogni periodo di 
vita reale e fantastica dell' umanità muore rina- 
scendo in poesia; veri vermi 

Nati a formar Vangeliea farfalla^. 



Giulio Antimaco. 




Per dare al Pig;na quel cbe gl'inglesi dicoD^] 
fairpliiy riportiamo le sue stesse parole: 



^Bh perchè per arveniurale parrà, girano ch'Io a i 
pwisienlo gli mi ponessi, ella ha da saperi^ che det mille cin- 
qaecenlo q u anni Ins elle, forse piircbè lo TOlea magnar fatica 
sopportare che non sUonveniva all'elfi min, cheeradl dlciaa- 
setie anni, o alln complessione non molla torte di che e 
mi troTava , eli' lo caddi in una InCermltì, da cnl appeni 
mi rivalsi. Finalmenle rlaTUtoml, per mio sollazzo per alcuni 
giorni Mando alla Tllla, vari libri di roraan^ti mi poKì alrsicorre- 
re; e tcrtuicMniornonn giudizio. E poscia, venuto s Ferrara 
ncHlrailo a colui che sa Vostra Eccellenza, pensando di potermi 
Udir di lai, per aver lo casi cercalo eh' egli uellamia pncrlila 
m'amniHes trasse nello scrivere lo prosa Ialina ed io volgar 
ma, come apparava da messer Lillo Gregorio il verseggiare io 
modi Ialinamente, e dall' oiillsslme leziool del Guarino l'In 
llgeuza degli onlorl, e dal Greco (ctio cosi dalla Candia soa 
pallia, e dallo lettere In cbe liene il primo luogo, cognomi- 
Dato è messo Prencesco Porto) la lingua greca. Egli, vcggendolo 
etser materia nuota, iltl eoggello si maravlgliù, e appressoa 
tè il tenne per poterlo vedere a sud comodo. Passali due 
ne'qnaliio spesso di molte cose sopra quesla Impresa p: 
gli avea, egli , per far conoscere al mondo che sapea compoi 
lettere, un vulume Inslems ne pose, ira' quali molle ne tinse in 
rlebtests e In risposta, e a me lullavla con r'eghlere ne fece 
taf Dna nel sno stadio, con che io gli dimandassi incheopl' 
tiione tosse apiiresso a lui l'Ariosto, e mi disse di voler rlBcrivcnni 
in generale, ma non già di voler i>or manolngudlo di che io 
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%\k area Irallalo, Io gli prestai fede, scusi (itisi di Ecrlvcrgtld) 
Toscuna, pereioKM it! dieeI jiaisall vi era gito per mio dipot^ 
to.PJÈ accadeva perei ù a pregare quattro mici amici che dices- 
sero per loro ctedaro .questa lettera essere di mia mano, pere ioc- 
cM io non l'ho mai negala, né In scrittura, ni In parole. Ho 
ben io sempre delta eli' ella è Unta. E clie la cosa sia dnts. si 
può da questo comprendere ch'ella Tieti da Lucca , e in Lueca 
[ni per passaggio, quanila a cai^a ritornava , e in essa mostro 
d'aspettar la risposta. 1! la dataè del venticinque di luglio: es- 
setido eh' io sapcn di lai mese esservi stalo ; ed essendosi presa 
qaesio per un buon nomerò. Ora lo ho duo lettere scrittela 
quel tempo da messer Libertà Moriconi, secrelarlo della slgoo- 
ria di (jneila cllln, ron le quali mi raccomanda al commisf^lo 
di Casl^lione «d a messer {>elleErlno de'flDblll: e la datai 
del<iaaltnrilici. Oltre eliea sua petiworo In essa -faccio, che In 
quel Tiaggio il Furioio sta laceralo , del quale -mai tavetiaW 
non (□ von alcuno, m tton col Uomeniciii; cjiene disse tutta 
qui?l beno cU' ei puote. E di ciò coloro ne sono testlmonli, eoa 
chi io andai e iledl sempre, e din ora ne fanno piena fede, 
t di questo ancora che non mi videro mal scrivere lettera al- 
cuna in lulto quel cammino: e che mai non m'udirò parlar 
di case apparrenenli a romanii. Essi sono U siguor Oraiio 
Ualeguzzi, onorallsslmo gentiluamo, m esser Pietro Vergnaalnl, 
segretario di madama, e mcsser Giovanni Ktcola M uzza rei 11 da 
Panano, mio zio. Essi leslincarto ancora come la sera giungenr 
mo In Lucca, e la matlina si partimmo verso Ferrara con let- 
tere del Morlcortl ; e come in lutto \i tempo, ticl quale foul- 
mo 10114 quattro Insieme , mai non- mi videro scrivere lellerk 
alcuna, né mai m'udirò parlare di quello cir' lo gii dimando, 
eppure eravamo insieme una cosa medesima. Egli In nn an- 
Uto mostra di rispondermi, e che dò non passa stare fa ve- 
der la materia. Ha die pluf le cose elio seguono scopriranno 
qDeEta, che è nella sua coscienza sepolta. Gumlnclù a (are un 
libro simile al mio: e per mie parole agramente dellegU non 
c^sò nC per una mia eh' lo gli mandai per to suo Dglioolo 
jnsEgiore , Inllno si tempo che io leggea a messer fliullo 
» (rateilo riliatte , Il quale ha ire anni che mancò, per 
"ytBi nella sua prima età inveccbiuio. Ouesio suo figliuolo 
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VMtiVB a odire la medealnia lezione, b portogliele. Ebbi la tL> 
sposta In chiose sopra la margine dell' Uicsia, molli genill' 
DomiDl banno veduto l'nna e l'allra, ed ogll non lo niega. 
lo quella ia mi laoneDla di Lui, e gli moslro di' pgU bs Iorio 
3 rolerml lorre le mia faticbs , e ebe di cenlo pareri io lai 
pioposllo egli ve n'avea due o Irò, e cLc questi lali erano ao- 
che miei, non men che suol, e tliuilmenle, co ncbi udendogli 
che per i'avvenlre sarò Tallo più eaulo nel coni nmn tea re t 
miei dlaegoi, Il scrivo ebe gli manciù il mio giudizio sopra i 
remami, e che messer Virginio e messer Glnllo Ariosi! sanno 
cba ire anni erano cb' lo l'area composto. E gliele mandai, 
p« [argll verìore ch'egli a Iorio mi negava che io l' avessi mal 
fitUo. Egli dopo i andalo diceoilo ch'io bo avulo il sno In 
Msa mia, e the avrà persone che diranno d' averviio lung>'> 
mente vedulo ; e ora non (ruva chi ciò voglia dire, ed è InJ 
poBSlblle cbe ne Irovi. Anzi lo ho cercata ch'egli 11 iasclass^ì 
pubblicare a me: pereloccbè lo voleva slampare il suo e II 
mio Insieme, e porvi innanzi una dedicazione che tutto questo 
tallo nirrasso. Dice ancora d'avcrini insegnniD lutto quella 
che lo so della poetica, e tioo s'avv.ode cbc, non sapendo egli 
greco In modo alcnno, noa puA essere dì tal Facollè, 
pace cbe per su bene la sappia, e ad altri l'esponga. E seb-^ 
bene egJI tutto il giorno parla della poell[;a eh' egli rgi moslrÙ!,, 

non è che da lei cosa alcuna acquistassi Ioall: 

se non che lascciù che coloro cbe han qualche gusto di i)-,1 
mil facollli giudichino se.quelle aon ragioni e regoli 
Irò vi BODOj per le (inali io sappia lutto quello che dico e cbs, 
M rivo. Con Inllo clù, avendo egli solamente avuto U prJmg 
ichlzio del mio giudisio, poco di lui s' ha potuto valere, con- 
ciossiacosaché , d'allora in qoa, che godo oggimal sell'aiinli 
r bo Fallo riuscirò un'altra cosa, e più passo lamenlarmi di 
qsello ch'egli m'ha tolto, mentre lo ho ragionalo con lui di 
mie case til tenere, che di quello che levalo ha dal mio li- 
bro. Ha per lasciare questo noioso e rincretcevote eoggello , 
itii bene, monsignori', e mollo quivi converrà , eh' lo ponga 
li via con che conoscer si possa qual sia l'autore di quella 
lUleria di cho da due si fa questione, volendo ciascuno che 
db aia la sua. cho cosi, oltre ch'io mi dilenderò, d^rù apr 
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cara occasione cL' altri ciò scorger possa nsll'aUrol dlteOT' 
dio , che sposso lo slmili ocsorrenio avvengono , e lorrt ]'»• 
olmo a coloro clie si ponseranno di paler lor l'imprese chft 
ine non sono, e che ctù non s'alibia a discoprire. Laonde i 
da qucBio poco di male ritrarremo no gran bene, e dd dlsor. 
dine sarà staio cagion d'uri ordine. Primieramente , tolti 
la composizione dei Falso scrltiore sarà slegala , e contenere 
cose ora mollo bnanc, ora mo'.lo cattive, perciocché con le sue 
le allral virtìi avrà mescolato, ma noe lalmenle che ladissi- 
mlgtiinza non appaia, e perchè non earà poasedilore di qnello 
ch'egli dirà, s'anderà di qua e di là aggirando con eona delta 
fnor di proposilo. Colui di che Tcratnenie aarfi il soggetto, 
melodicamente io spiegheHi, e Iratlcralla con tal destrezza, 
che latte le parli saranno unite, e l' una dall'altra dipenderà; 
ed essendo lutto conlorme, avrà un termo proponimento. Arri 
ancora questo di più, che mai non sari contrarlo asCstfsao, 
neppnr accennerà di tener diversi pareri. Laddore quell'altro 
alle sae medesimo opinioni repugnerà più volte, ù, poco ri- 
cordaTOin di quello che t andato in principio e che ha daae- 
galr nella fine, porrà nel meno quello chcdisconverrJi. Eeome 
nel buon compositore le membra saranno proporzionate, cosi 
nel cattivo ove non bisogna troppo si estenderanno, e mm- 
cheranno al Inojo che grandi le ricerca. In queste vane pa- 
role senia sentimento; e cionca e ampiezza nelle matorli) 
chiare e aperte, e mancanti di dIfUcoltà: e quasi nulla nel- 
l'intricate, e disagi osamente conoscinle. In quello molti con- 
cetti con le sole voci clie si richieggono distesi, e rltardamenio 
copra cose importanti, e In su le leggere brevità. L'uno it 
paisi stretti sta In so raccolto, e va pian piano, e a) sicuri 
se ne corre gagliardamente. L'altro, non Isiimondo gli sco- 
scesi senlleri, e audaco intorno ad essi, mostra paura fnor di 
pericolo, e (ulto cl6 per non saper c^'ll la strada su che cam- 
mina. Non b lasciato nulla che di valuta aia dal proprio au- 
tore, II quale di compire II tutto s'ingegna, lasciando 11 rt- 
glouare di soggetti dal suo principale diversi, e modetlD 
In ogni lato , e , quasi dispregiatore delia sua dottriok , 
ta più In effetto che non dice di lare. Dal Anto esce UH 
Tiloppo Impcrtello, in cui egli bene spesso, vcggendo cspres- 



qnclla cosa, o ad alU) suol canipoaìmcDU si rUiieiic, l qualt 
Dio sa se v) sìaau, a Inrece della pait[ di clie doveu iraliarw 
pigliano di molla lautaiia e nlento nei^assarlo. È larga promeM 
tilote, cita con maggior Jatlanza quei libri cli'egU meno In' 
tende che gli altri, e pcrcliA in un Uato dir vuole quanto mal 
(I loppa, inferisca s Inculca ogni cosa chi yli soccorre , e 11- 
naloiente b una centona. E per dama più ceria regola , il 
titso tocKor dell' opera in quel iuoglil d' Imporlanza. i secco 
ad arida, 1 quali tia dagH scrini □ dal raglonamenli del vero 
iDTolalO. Perciocctiì, non essendo essi da lui compresi, Ira- 
paisagll via alia sFuggiia, e con li rlmanenlo non sa conslun- 
gerll. Il Clio meglio scorgcrenio. iiaando con colui si lavcllassa 
di eh) essi sono, noaclasslacosacliè egli tanti conlrasfegui darebbe, 
ed alla rglierebb osi tanto col far vedere onde egli abbia rilraill, 
che ch'egli padrone ne tosse si conoscerebbe. Ha l'allro, collo 
alla sprovveduta, rimarrà faor di si, e solo coi non saper ri- 
ipondero darà manifesto indizio del furto. Il qnalo quando 
discopri rassi lanto rumoro no nasceri, che col suo cercar di 
provare cha è innocente, e col dolersi ancora di queliti d! che. 
non è impiilalo, lullavia più si verrà a palesarla. E per ossei 
povera d'invenzione edisclenza, crederà d'avr'r fatloungran 
gusdasno, e perciò con tammarico si dorrà d'avere o a !i- 
eciarlo, o a tenerla con biasimo. Pzt contraria , chi avi\ ra< 
gione di dimandare 11 suo, perchè sarà ricco, e ne sarà per- 
ciò sialo spogliato , all' ultimo poca .illm:i ne farà , lenendo 
per fermo che coi processo dei tempo 11 mondo abbia a gin- 
dicale da qual lato non sia 11 torlo. Pereiacchà , colui che tu 
ma^Tor imprese rlcsclrà che non b stala quella di cho ò ve- 
HDU eoalcsa, leverà il dubbio eh' era s'ella fosse di lui o del 
carapelltore, e ch'ella di lui tosse si concliluderà. 
Dal libro dei Itomaiisl di nteiser Glovnii Batttsia P!gn, 
3. Donno Liltl da Elle, vtseoco di Ferrara , diviso li. 
libri, ue'qiuxli dtlla pneslit e dell'i riia dell' .Irloslo 
HHoro m^Ji st IraKa. Venezia, Viiisrisi, I5J1, 
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niùxiero vecchio 4ll (Slft nuovo). 
Classe 1.* — Ferraresi. 

rraldi Cyni4iii Joannis Baptifita?,0puscula. — Cartaceo, in-4 
del secolo XVI. Carattere corsivo, di carte 158. — Le opere 
contenute in questo volume, autografe e cot^ molte corre- 
zióni, sono le segucntr. 

In Hbros M, T, Cic'eronis de divina ndlura prtéleetiffmes, — 
Quantunque dal titolo sieno indicate pluralmenCe le prelezioni^ 
pure non ba che la prima, la quale 6 inedita, 
//i Hbros Arislotelis de anima pralectio, — È inedita, o come 
tale la ricorda il Baroni (tfem. Scritt. ferr. p. 393). Fu rcci- 
tata. — Perrarié, anno tóDXXXIV Kal. Novembris, 
In Ciceroneiìì de perfeclo Oratore prteleelio, — Ineditsf. 
Pro Ldurenlio Priulo Sereniss. Venelorum Duce (Oratio no- 
mine Èstensiùm). — Inedita. Principia: Si uUa unquam RespU' 
bUc2, serenissime PrineepSy amplissimi palres, optimis legi- 
bus, ecc. — Finisce: in qua, una cum bealorum €celu,o:v& 
sempiterno felicissime fruaris. Disti. 
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RuìDiero vecchio 411 (377 onovo). 
Classe I."* — Ferraresi. 

Cinldi Cynihii loannis Bspitela-,Opascula. — Carlacro. i 
Ai\ secolo XVI. caratlere corsivo, ili carie 198. — La opcw 
cdnlenuie In qucslo volilme, aulugrsfu e coti molto corrt- 
iiòni, sono la segucnir. 

t. tu tibroì U. T. Cietranii di dielna iialura prtìketiants. — 
Quanlantiue dal llloloslena indicale pinralmeDd: Io prelezìonfli 
[inrfl non Im die la prima, la qaaìi ò inedita. 

1 lu libro* ÀritloUlli de anima praUttln. — È Inedlla, s 
tile la rieorda 11 Daroili (Jlem. Scrlll. ferr, p. 393]. Fu icct- 
bUi. — Perrarié, anna UDXXXIV A'al. NoBcnibrii. 

i. Ih CitiroHi'il de jierfecio Oratore pratectio, — Inedira 

*. Pro I.aurenllo Prlulo SrreaUt. Venetorum Baci (Ofatlo no* 
mliuCaiensliIni]. — Ineilìln.Prindiiia: Si ulta u»q\iam Heift 
btiei.iei-entaiima Principi, amplissimi patret, oplimls Itgt 
bai, tee. — Flnisfc: fii ijaa, una euni beutoruin erelu.ire 



SXSII CATALOGO DEI MASOSCKlTTt 

Il qnale A impresso di eoli S6 canli. Siccome Ti sono alflDnff 
no(l;cle poste al principio di ognano dei cnntl contentili nel 
preaenie Codice, le qDnlI hanno relailone si tempo in cui 
furono scritte dall'autore, cosi credesi ben fallo di rCgl- 

», Canio S. Fu eonHaUalo in Modena quetlo Canto In niM 
A U. Ludovico CasUtvelro l'anno 1SS3, a dì 9 di genart 1 
a hoTB una: flnitii a 17 di genaro. Fu reserUto e mena fu 
forma a dì 13 dello a hore 33. — 11^ slcune varlinll. , 
!. Canio XII. Inedito, compoBlo dopo la edizione sopra Intfi- | 
^B rala, polche ìnllne di esso leggesl: 3! aprile ISS9 ftnUo, | 
^^■k. Canio Xiii. Parimenti Inedito, composto dopo la stampa: b«J 
^^■T tnllne; compilo SU aprile l5Sir- I 

^^^^ .Canto XXIV. Comiiieialo a dì 16 di ogoilo 1S53 a hore 31; 
^^^L fnilo a di da» de iellembre a hore Ire di notle, trateriltii 
^^M e reserilto ta forma grande a dì XXIH dt ollobre SWLT, ' 
^^K^Rort sr. Questo canto Intitolalo Si.", corrisponde, con pò- J 
^^H.chiKiiiins Tarlanti, al 96." impresso. j 

^^Pp|, Canto X\t. Fu compatta Fopera, per vari aetidentt, m\ 
^H dì Xlll di ghiffito. Uno XII dr agoslit a hore olio: ehé (o j 
ripigliai la maleria, tt diedi principio a quello Canto ft- 
aito a <H XXV11 di ogotlo a ore XXII. Comincialo a riot- 
dere, ti a reteriiiere a di XXVII di luglio 18II6, finito a 
(ti 9 d*affot(D. — È Indicalo per Canto il.», ma corrisponda 
L^ftl S3.<* stampalo; ha molle vatianti. 
f. Canto XVt. Comliieiato il ì di genaro III54 a hore due, /iiiiU 
a di XI del dello a tiare giialtrc : comineialo a rescriaere ti 
a correggere a di VII di gittgiio IH3S a hore 10, in forma 
. grande. Fa iiilcrrolto da dì detto infimi a di XX, per ei- 
ite occupalo netta rnppresenlaziont della Cttopatra: 
i eiminrini a rrserif/rp a di primo, et fu fiiiito n di XXIV 




ni n. n. oiraldi cintìo 
dello a hors xvi. Qnata jiriudpio mhi-ì 
Canto. — Con molte variazioni, corrisponde ; 

7. Canio 3lXII. Comlnelalo a 10 di ma 
«(lo U primo aprite a bore tre di noltc, cmgiunlo cait gli 
ellri Canti el riveduto a d'i ultlmodiagoslo ISSIii horeìì Ii3. 
Comincialo a rlierivers ed a rlrcdere a di III agoita HDLV 
a kor€ X : fiMlo iti farma graìide a di Vili dillo a hart Xtt. 
— Olinto, con qualche Tarici^, corrisponde al 34. Impreso. 

8. Canio XXVII. Cùtiiiitciato a d\ i3 di gitaro a hore due di 
n-tle. Finito a di i di febbraio IESI a hore XIV. — Ine- 
dito. Qdralo i li CjdIo aopra IniHcnlo, die dorcva compltrc 
Il pwma, 

9. Canio XVIII. Comivelalo a dì XXV di aprile ISIt, a hort 
* XXII, « girila a di VI di maggio (Sii. Fu reicritlo qiietto 

Cauto a Viiirgln, mentre lo «ro tn atiibatenia del S. Baca, 

ti fa mollo «liiliorula a dì XWI di giugno lESi. — Ila 

Tarlailonl dallo elampalo. 
io, Canio XVIII. Cominciai a scrivere tt a rivedere Quello 

Canto a dì Vili di tt<elia 1555 a hore Xlll, /Inito a dì XIV 

dtlto a hore XKII. — Corrlsponilt, con alcune vjriazianl, al 

Canio ao." Blampaio. 
11. Canio M\. Coialneialo a risedere e a seriitre a dì XV 

ai tnalio MDUV n fiore SXIl. FiiiilO a di XXI O hore XXII, 

in forma grande. — Corrisponda, con varia emende, ut ai." 

itftmpalo. 
In One vi «ona dieci carte, lo quali contengono alcune brevi 

annolniioni e spiegazioni di voci det!' Or'iindo duU'Alioi 

diverse da quelle ricordalo b! Codice IH. 
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FNnmero 414 nnovo (370 Teccbio). 
Classe 1.'' — Ferraresi. 

Ciitlhii Jo. Dapt. Giraldl Phitlcl Fcri-arUnsis de iim partium, 
tive de parlibui eorporis huinanl carmea. — Cartaceo ìù-i 
ddl secolo XVI, io carallero corsivo, di cailc dieci. — . 
logra[a con moke correiloni. Uà Eaggio di questo lavoro tro- 
vasi impresso net Coinmenlsrlo dello Elessa Girulil) de Fer- 
rarla, ECC. dove di Allonso I ticno discorso. Alcuni brani di 
D tegj^nsi Ira lo di Ini poesie latine, Glatnpalc nel lElO, 
i fiottio nel IfiU la Disilea, coi titolo di Potmalia. 

Numero 415 vecchio (331 nuovo). 
Classe 1.^ — Ferraresi. 
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tran parlo 


litografo, contiene 


e seguenti opere: 


1. Egle-Satira. — Anlograto di cart 


(8. - 


E slate 


più volle 



imprcisa. 
ì. Cgn. Jo. Bapt. Csraldai Cartio Caleagnina (epistola). — Aa- 
lograto di carta 10, inedita. — Venne scritta qnesta lettera 
dal Giraldi, per accornpa;{narG al Calcagnini le varie poesie 
cha egli, il Giraldi, scrisse in difesa di Celio contro le altre 
Inarbanc. che estese Antonio Aniimaco. Tredici tra elegie 
ed epigrammi sono lo disDite, e le rcpiiclio dell'Antimaco, b 
Pedici, altre nna leltcrn in prosa Ialina, le risposte dei Gi- 
raldi. Il Giraldi le irascrleso tutte coli' ordine dovuto, con 
animo di mandarle, al Calcagnini con lettera in fronte, die 



DI O. B. GIBÀLDI CINTIO XXXV 

ò la sopra indicata, coli* epoca Ferraria VI Idus lunU 1535: 
ma so ne penti, e le trattenne : del sao pentimento ne ab- 
biamo testimonianza nella seguente dlchiaraiione , cihe con 
inchiostro rosso leggesi soperiormente : Hane, quam Marcus 
Antoniut Antimaeus eoneitavit eontumeliotam eonUnHonem» 
ptrpetuoB oblivioni tradi mando; sed minius fastu$ ip$um 
trantverwm egit, 

. Amore: favola pastorale, — Autografa, imperfetta, ed ine* 
dita, di carte otto. 

Ex opere de natunB largitate in humanum genus contra 
PUnU sententiam Carmen* — Principia : Heu quam de tenui 
pendent moriaìia fUo,'— Di carte tre, sincrono, inedito, con 
oorrezloni autografe* 

. Gli Endemoni: eomedia, — È una copia fatta dall'arciprete 
Girolamo BarulTaldl nel luglio 1703, snir originale rb*egli 
possedeva, e che ora conservasi In questa Biblioteca. (Ve- 
dasi il Codice N. 412 vecchio, e 407 nuovo.) — Inedita. 



SCRITTI ESTETICI 



DI 



GIOVAMBATTISTA GIRALDI CIWTIO 



AL CLARISSIiyO 



E MOLTO MAGNIFICO SIGNOR MIO ONORATISSlMl 



VINENZO (sic) TRONI 



|foi clie Ilo vciluLo il desiderio di V. S. ebris- 
1 di avere appresso lei quello che io aveva 
< intorno al comporre de' romanzi, delle 
Ire, delle comedic e delle iragedic per com- 
Kcre a si cari discepoli, come io avessi mai, 
mi sou da me stesso mollo pregiato, ch'Ella pru- 
lentissima, e di sìngolar giudi/io, abbia tenute 
da tanto queste mie composizioni, clie le siano 
parso degne di lei, e perciò ancora che io non 
ne abbia se non questo volume, sul quale mi 
ritrovo avere aggiunte molle cose , a maggior 
■nlelligeoza di quello che io essi trattati si con- 
liene, ne faccio a V. S. clarissima voiontier 
, acciò che egli si rimanga appresso lei, 
r lestimonio dell'osservanza che le porto. La 



XL 

qual fa che, come io son lutto a' suoi piaceri, 
così non abbia io cosa alcuna, che non sia più 
di lei, che di me proprio. Perchè la sua UMlia 
virtù, e la sua nobiltà accompagnata da una ma- 
gnifica cortesia, la mi ha talmente obbligato, 
che le mi son fatto perpetuo e divoto servitore. 
Le bacio la nobilissima mano, e di tutto cuore 
ie mi raccomando. 

Di casa, adi XX dì luglio MDLXVII in Torino. 

Serv. GIOVAMBATTISTA GIRAtDL 

A Vostra Signoria clarisslma^ 



-<k>» 



OO^COO. 



ALL'iLL. E min. mm\ ma ossiìrva.ndissdio 



ERCOLE ESTENSE H 

DUCA IV 01 FERRARA 



Essendo io, illustrìssimo ed eccellentissimo 
si^Dore mio , aslrelto a voslra eccellenza delia 
servilii, della quale aslrello le sono, non dee da 
ne venir cosa, che cosi sua non sia, com'io suo 
sono. E perciò questo mio nuovo componimento 
lullo insieme con divotissimo animo riverenle- 
laonle dono ed oiTro a vostra eccellenza , quan- 
tunque le parli separale ascrìlle siano a diversi. 
E ancora che il picciol dono sia poco degno della 
grandezza sua, e non agguagli it desiderio mio, 
il qual mollo vorrei potere , per polerlc molto 
ilare, nondimeno la supplico per la sua solita be- 
nignità, e per la sua molla cortesìa, che degni 
(li accettarlo lalmeule, eh' ella ìsLessa supplisca 
al mio difcllo e il faccia ella colla autorità ai 
(logno dì lei : si ch'ella l'abbia per pegno dell 



.^ 



fcde^ che insino da' miei primi anni col cuore I0 
diedi ; e poscia lo astrinsi in effetto dal di che 
le parve chiamarmi all'onorato servigio ch'ora 
tengo appresso lei; e alla buona grazia di vostra 
eccellenza, baciandole l'onorata mano, umilmente 
mi raccomando. 

Di vostra Eccell. umile servitore 
GIOVAMBATTISTA GIRALDI GINTIO. 
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GIOVAMBATTISTA GIRALDI CINTIO 



ikLIIOLT0lliG.CIV.ILS]<N0llE 

BOIVIFACCIO RKJGGER 



CONSIGLIERE SECRETO 



'JELL ILL. E ECC. SIC. IL SlGflOn 



Avendo, signor BoniTaccio, già molli anni, falle 
molte considerazioni sul modo di comporre vario 
serie di poesie scrino, ira tuLli quelli elio di 
loro ilo fatti partecipi, e insegnando, e famigliar- 
tncnle ragionando, non vi è stalo alcuno cui più 
largamcDle e più amorevolmenle abbia tulli i 
miei discorsi scoparli e manifestata la mia in- 
diislria intorno a ciò die a M. Gìovambatlista Pi- 
gna, percliè egli mi è slato più assiduo di tulli 
gli altri, e pìh di lutti gli altri alientameDle e 
diligentemente osservava e notava Inlto quella 
clic inlorno alle cose poetiche di tutte le qua- 
liU io gli diceva e gli insegnava. Laonde veduta 
io rassidoilà del giovano e il suo desiderio dei- 
l'imparare, l'ebbi non meno clic RgV\ao\Q tww 
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ne mi venne mai concetlo, nÈ pensiero intorno 

alle cose delle lettere, nò mai mi diedi a com- 
posizione alcuna die nou 1' avessi (tanto amore 
gli lio sempre portato) con lui (come con pro- 
prio Tigliuolo) comune. Ora avendomi egli, men- 
tre che io era sull' insegnare a lui e agli allri , 
chieslo con sue lettere che io gli volessi dare 
la via di difendere l'Ariosto dalle calunnie che 
erano date alla sua rara composizione de' ro- 
manzi, io gli scrissi intorno a ciò una lunga e 
copiosa lettera, rispondendo a dubhj che gli 
erano stali proposti conlra il nostro eccellente 
poeta. Poscia parendomi che non gli potesse es- 
sere se non grato il raccorgii più largamente e 
pili ordinatamente quello die io intorno alle 
poesie aveva a lui e agli altri insegnato, mi de- 
liberai, per sua maggiore soddisfazione, e per 
piò piena intelligenza di quello cli'egli mi aveva 
addimandato, accorgi) in ordinalo discorso quel- 
lo che variatnente in vari tempi intorno al com- 
porre de' romanzi e di altre poesie e con lui 
e con gli altri aveva ragionalo. E quanto tempo 
potei avere dalle mìe molte occupazioni e pub- 
bliche e private, tutto il posi intorno a simile 
discorso ; e condotto che l'ebbi a Qne, il diedi 
cortesemente ad esso Pigna, parendomi ch'es- 
sendo stalo da me per suo rispetto composto, 
a lui anco il dovessi prima dare che ad alcun 
altro. Ora poi che molti anni egli è stato nelle 
sue mani e nelle mio, son stato pregato dagli 
altri friov:ini a fare i|ucsla mia filica romiine 



anco a loro; i guati se bene avevano udite le me- 
desime cose, non le avevano però a memoria, 
come toro le si porrebbono, se le potessero an- 
ch'essi e leggere e considerare. Per la qual cosa 
io ciie son sempre stato desideroso di giovare 
quanto pib lio potuto, vef^geitdo che con una 
istessa fatica poteva insieme far piacere a molti, 
mi son deliberato di mandar fuori questo mio 
discorso. E cosi come egli fu da me composto 
per lo più caro discepolo ch'io avessi, cosi lio 
voluto di'dicarlo a vostra signoria, come ad uno 
de'piìt cari e più onorali amici cli'io mi abbia, 
per le rare qualità sue, da me più volte cono- 
scinte e riverite; e specialmente allora die in- 
sieme andammo a Venezia nella legazione, alkrì 
quale piacque di mandarci all'eccellentissimo si- 
gnore nostro. Nella quale legazione scorsi cosi 
bene convenire in vostra signoria colla nobiltà 
<le) sangue quella dell'animo, die non vidi in lei 
niente minori le virtù dei doni della fortuna; 
onde, e dalla sua cortesia, e dalle allre sue doti 
fili costretto a mollo più amare e onorare vostra 
si^oria che prima. Cosi dunque, signor Ronifac- 
elo, degnerete di accorre questo mio picciolo dono 
con quel cuore col quale love lo porgo; e prego 
che l'affetto col quale io lo vi offro, supplisca 
appresso a vostra signoria a qualunque difetto 
r.|ie in lui sì riprovasse. E baciandole la mano, 
le mi raccomando. 
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CYNTHIVS 10. BAP. GYRALDYS 



DISCIPULO OPTIMO ATQ. CARISSIMO 



QucB docui dum te puerum super ardua Cijrrhm 
Perduxlt laurique dedi recubare sub umbra^ 
Et firmare animum^ sacrasque e fontibus tindas 
Haurire Aonidum, et Phosbi penetrare recessus, 
linde tibi flores legeres, et seìta parares^ 
Quce cupiunt omnes^ laudis quos excitat ardor: 
Nunc etiam offerimus^ parvo coUecta libello, 
Ipsa tibi longum ut Cynthi testentur amorem. 
Tu grato cape dona animo, Sit gratta tantum 
hia relata mihi, nil te ultra Pigna reposco. 






DISCORSO 

DI 

GIOVAMBATTISTA GIRALDI CINZIO 

LNTORNO AL COMPORRE DEI ROMANZI. 

A 

6. B. PIGNA. 



Mtuorn iti Romanzi. 




mi veggio ad ogni modo, messer Ojovambattiata, 
pigliare una dura e faticosa impresa, volendomi 
mettere a, scrivere dell'arte del comporre romanzi, 
bI perchè non ho veduto che inslno ad ora vi sia 
Btata persona che ne abbia scritto pure una parola ; 
BJ anco perchè vari sono e sono stati gli autori , I 
quali hanno variamente composto in questa sorta 
li poesia, non pure appresso varie nazioni e varie 
eenti, ma appresso noi Italiani. Accresce questa dif- 
fleultà la virtù e la dottrina vostra, la quale fa eh' lo 
non creda di potervi dir cosa che non sia da voi e 
veduta a considerata, come da colui, il quale, men- 
tre é stato mio discepolo, a ciò ha data molta opera 
ed ha diligentemente accolto ciò ch'io ho detto 6 
scritto intorno alle com^iosizioni poetiche di ogni 
Korte ; e poi che da sé si é messo a studiare ed a com- 
porre, di continuo ha letto o scritto qualche cosa 
lodevole. Ma quantunque sia per tutte queste ca- 
gioni l'impresa da so grave e malagevole, nondi- 
la mi fa abbracciare il singolare amore che 
vi ho sempre portato, per questo lungo tempo che di- 
scepolo stato mi Eietc ; il quale poi tanto è divenuto 
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laagsiore, quanto voi vi siete ito avaniando nelle 
tuone discipline. La qiial cosa fa eh' io mi pregio 
più delle fatiche che io ho posto in voi, menti-e sotto 
la mia mano siete alato, che di quelle che in qua- 
luhque altro discepolo mi ponessi giammai : che an- 
coraché molti ne siano riusciti singulari tra gli altri, 
non vi è però stato alcuno che insieme con le di- 
scipline , abbia congiunti questi altri dilettevoli 
studj. come avete fatto voi, il quale per le mie ve- 
stigia felicemente camminando , non tralasciando 
punto i maggiori studj, avete anco voluto mostrare 
la virtù, del vostro ingegno in questi altri dilettevoli 
. e soavi 11 che 6 stato cagione che vieppiù caro di 
g'iorno in giorno mi eiato stato, parendomi che più 
in voi, che in niuno altro, il nome niio, già quasi i 
invecchiato, ringiovanisca. E sebbene io mi veggio 
non esser atto a poter ora spiegare in cartai tutto 
quello che sarebbe da dire intorno a questa materia, 
pure mi goderò che rimanga appresso voi questo 
testimonio dell'amor mio. Oltre che quel poco che 
tratterò io ora, potrebbe destare qualche t'elica i 
gegno a compir quello in che io sarò mancato, 
quale accendendo di picciola favilla gran lume, po- 
tril illuminare le oscurità che intorno a tal modo 
di comporre sono state insino ad ora. Perocciiè ia- 
sino a questo tempo, piuttosto per naturai pratica 
che per arte, molti degli scrittori di romanzi hanno 
lasciato scritti i lor concetti. 1! l'utile ch'io veg- 
gio chB dal trattare di simili cose 6 per ricevere il 
mondo, mi fa desiderare che sorgano Jnt orno a^oiò 
tali oerittori, eh' io mi rimanp^a appresso loro, come 
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un picciolo lume appresso 1 raggi del sole. £ forse 
eh" io medesimo ritrovandomi avere altra volta più 
ozio e più quiete d' animo che ora non ho, con mag- 
gior diligenza compirò quello che ora imperfetto ri- 
mane; che nel vero tante sono le occupazioni mie, 
si per le private mie faccende, si per la cura fami- 
gliare, sì per il carico delle cose pubbliche ch'io so- 
stengo e nel servizio dell' illustrissimo ed eccellen- 
tissimo signor mio, e nell'ufficio di leggere pubblico, 
che se non fosse per soddisfare a voi, piuttosto mi 
porrei a fare ogni altra cosa che questa così grave 
e cosi difficile. Ma voglio innanzi che desideriate in 
me un poco più di diligenza, che darvi materia di 
pensare ch'io manchi in parte non dirò alla comune 
amicizia, ma a quell'amore che mi vi ha sempre fatto 
avere non meno caro, che se figliuolo mi foste stato. 
Vero é che nello scrivere di quello clie voi mi chie- 
dete, non mi stenderò a mostrare se sia meglio ai 
nostri tempi scrivere latino che volgare. Perchè mon- 
signore il Bembo e messer Alessandro Citolini hanno 
abondevolmente sciolto questo dubbio. Né entrerò 
a mostrare la necessità della cognizione della filo- 
sofia e di tutte quelle altre arti e discipline che la 
sua ampiezza in sé contiene ; perché ancora che 
queste cose siano tanto necessarie a ben comporre^ 
che senza esse non si possa fare componimento al- 
cuno che sia degno di esser letto; nondimeno ne 
lianno 1 Greci, i Latini ed i nostri stessi Italiani scrit- 
tori oggi mai tanto scritto, che mi pare che sarebbe 
un portar legna nella selva il volere aggiungere 
cosa altra alcuna a quelle che gi^ bcvìUq %v VvU^> 
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vano. Is'é qui dir& tutto quello elio lasciò scritto 
Aristotale nella sua Poetica, dìclilarata felicissima- 
mente nelle sue pubbliche lezioni dal nostro comune 
amico messer Vincenzo Maggio, non meno in questa 
parte, clic in tutte le altre, cbe a raro filosofo ap- 
partengono, eccellentissimo, perclié mi pare d'averne 
detto abbastanza nella Poetica mia, E non avendo 
ora a parlar d'altro che di una certa dirittura 
componimento dei romnnzi, a quello solo mi pie- 
g-Uerò che mi parrà esser atto a questo proposito e 
alla soddisfazione della dimanda vostra. Ma in- 
nauti che più oltre procediamo, mi pare chs prim 
dobbiamo cercar di sapere che cosa sig-oiflciii questa 
voce romanzi, e insieme qual sia questa maniera di 
componimento, e che proporzione ella si abbia i 
le poesie greche e latine; poi mostreremo perchè 
siano divisi in canti questi poemi. Ultimamente che 
modo si debba tenere nel poeteggiare da chi con 
lode si vuol dare a questa sorta di poesia, sì 
rispetto della invenzione, ovvero sogffetto, sì 
la disposizione, sì per la elocuzione, si per l'altre 
parti intorno a ciò considerabili. 

E venendo al nome, che è stata la prima cosa pro- 
posta da noi, credo io che (oltre le altre derivazioni, 
delle quali vi ho altre volte lungamente rngionato. 
quando ci è accaduto di parlar insieme dì cose tali) 
questo nome di romanzi, aia venuto dalla voce pufiu, 
che appresso i Greci signiQca fortezza, dalla quale 
vogliono alcuni latini che sia venuta la voce di 
_. Roma, per la fortezza immensa del popolo romano, 
ed anco il nome dì coloro cho appresso l KomanL 
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erano detti Ramnes , voce che alcuni hanno detto 
esser venuta da Roma, alcuni da Romolo, come i 
Taziensi da Tazio, e i Lucensi da Lucumone. Ma la- 
sciando questa cosa a chi appartiene cercar deiran- 
tichità de' Romani, e stando in questa opinione, la 
quale (per quel eh' io credo) mi pare la migliore di 
tutte le altre, io stimo ch'altro non sia dire opera 
di romanzi, che poema e composizione di cavalieri 
forti. E significhi quello is tesso questa voce appresso 
noi, che significa componimento eroico appresso 
i Latini : quantunque vi sia alcuno che voglia che 
questa voce sia venuta da' Remensi, alcuni da Tur- 
pino, il quale vogliono che più di ognuno abbia data 
materia a simili poesie colle sue scritture; peroc- 
ché essendo egli arcivescovo Remense, vogliono che 
state siano queste composizioni dette romanzi. E 
facilmente mi lascio io persuadere che questo modo 
di comporro romanzi sia successo appresso noi nel 
luogo delle composizioni eroiche dei Greci e dei La- 
tini. Perché come questi nelle ior lingue scr ivevano 
gli illustri e chiari fatti de' cavalieri forti ; così co- 
loro che si sono dati a scriver romanzi , trattano 
finte materie di cavalieri, i quali essi chiamano er- 
ranti. Onde si veggono nelle Ior composizioni vir- 
tuosi e coraggiosi fatti, mescolati con amori , con 
cortesie, con giuochi, con strani avvenimenti alla 
guisa che facevano i Greci e i Latini nelle loro com- 
posizioni. E mi par di poter dire che questa sorta 
di poesia abbia avuta la prima origine ed il primo 
suo principio dai Francesi, da' quali ha fors'anco 
avuto il nome. Perocché &ono nella It^r la.^e\V&.mc3lSX^ 



^^■■^^ Il 

S' mscoBBo ^ 

Tooi greche, le quali forse ancora servano da quei 
Druidi, i quali già nella Francia usavano (come ib- 
biamo da Cesare) la ffreea. favella. Dai Francesi poi 
é passata questa maniera di poeteggiure agli Spa- 
gQuoli,eultimBmente é stata accettata dagli Italiani: 
i migliori autori dei quali, non come le altre naziani 
hMìiBO scritto questi componimenti in prosa, ma in 
verso; ed ove quelli li dividevano in libri, questi 11 
hanno divisi iu canti. Avvegnaché ci siano stati di 
quelli efie in canti od in liliri partiti li hanno, ed 
alcuni in libri solo. Ma parlo io dei migliori e dei 
più giudiziosi, i quali ìa canti solo hanno fatto le 
divisioni l»rov 

Né questo nome di canto, dato a tali poemi, é nata 
appresso noi, perchè per le piaaie e per i luoghi pub- 
blici si cantassero su par le panche queste compo- 
sizioni, a guisa cbe fanno oggidì costoro che con la 
lira in braccio cantano le lor fole, e così si guada- 
gnano il pane; ma da più atto e da più onorato prin- 
cipio 6 egli nato questo nome. Perchè, Biccoine era 
costume appressoi i Greci ed appresso i Latini [come 
ne fanno testimonio gli scrittori dell'una e dell'al- 
tra lingua, e spezialmente "Varrone il dotto nelle Ori- 
gini, - Tullio nel libro degli Oratori illustri enei 
quarto delle aueTasculauB, e dopo lui Valerio Mas- 
simo, ove tratta degli iustituti degli antichi) di cantar 
eolla Mra ne'eonviti e alle mense dei gran maestri i 
gloriosi fatti e le grandi imprese degli nomini vir- 
tuosi e forti; co^ì 1 nostri Italiani , seguendo quel 
costumo antico ( parlo dei migliori poeti) hanno sem- 
pre finto di cantnre diapjizi ai principi ed a nobile 
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brigats i lor poem[. E questo costume tanto oltre 
pass& apprej^o i Greci, che i cantari loro, i quali si 
chianiauo Rapsodi, non altrimenti divisero le com- 
posizioni di Omero, secondo alcuDi, per farle atte aù 
essere cantate, che facessero ì poeti scenici le lor'fa- 
Tole in atti, o forae i nostri poeti i loro romanzi in 
canti. •■ È noiidimpD da avvertire che Platone nel 
terzo dalle let'iTÌ, non solamente crede clie si can- 
tino le imprese lodevoli dei grandi uomini, rea le 
villose ancora, e tlitì ehi ode quelle sì ■ . . .mi a sa- 
gultarla e . . . ga con o^ni diligenza . . vi aggiunge 
la nnfione : tìa; percìiè diee che . . . l'uomo cono- 
scere .... e l'altro contrario .... che per igno- 
ranza .... chi, e mi credo che sia avvenuto che 
ne' romonzatori si odono alle volte le cose poco . . . , 
perché chi le odo le ... o le fug'go come vizioso e 
non degne di nobile animo di cavaliero. " 

Da questa usanza dunque greca e latina li»nno 
tratto i nostri Italiani questa loro divisiooG di canti, 
Bon dui cantar di questi plebei, che con le loro ciance 
tendono le reti a le borse di chi li ascolta. E ciascun 
canto tanto oltre si stende, quanto si può acconcia- 
mente dire ÌD una volta, e avere senza fastidio l'at- 
tenzione di coloro, ai quali questi poeti fingono dt 
voltare i loro ragionamenti. E di qui ò venuto che ì 
BOStri poeti, i quali hanno cosi le loro composizioni 
divise,* voltano spesse volte il loro parlare a quella 
persone dinansii alle quali finirono di cantare. Cosa 
che non sarebbe convenevole ai poeti greci , latini 
Wlgarl che componessero nel modo nei;.quale.ha 
Mto Virgilio Cd Omero. Perché essi sono nar»i 
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ratori da sé, e non batiao questo rispetto , no non 
In quanto introducono alcuno cIig narri i buoi er- 
rori, ovvero i suoi fatti, o quelli degli altri , come 
si vede in Omero di Ulisse, e di Enea in Virgilio, 
E questo voglio che per ora basti quanto al nomo 
del romanzi, all'origine loro, ed alla dlviaions dei 
loro poemi In canti. 

Resta elio parliamo del modo di comporli, e mo- 
striamo che cosa è da considerare e da osservare in 
simile componimento. E perche troppo lungo sarei 
s'io volessi ora esporre tutto quello clie potrebbe 
venire in co nsi de ragiona in questa parte (lasciate le 
cose, ciia altrove si possono avere per gli esempj 
degli antichi eomponimentl, e rimettendomi a quello 
che ho io scrìtto altrove della composizione della 
cose poetiche), solo per ora toccherà quello che mi 
parrà più necessario e più atto a soddisfare a quello 
che chiesto mi avete intorno allo scrivere dei ro- 
manzi. 

La prima cosa adunque che si dee considerare a 
chi si vuolu dare a comporre in cosi fatta maniera 
di poesia e il soggetto, la favola, o la materia che 
noi vogliamo chiamarla intorno alht quale si dee 
esercitare il poeta. Perocché prima di tutte le altre 
cose dee avere il poeta apparecchiata « favola tale 
cheintornoa lei possa usare lodevolmente « le forse 
del suo Ingegno ; u perche é troppo sconcia coSa che 
altri materia si proponga che sia sciocca, sozza. .. si 

vuole, che sìa impossibile ad Starla, per 

Bon essere capace dell'arte, ed à error questo che 
pentono non merita; il quale errore è chiamato da 
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Arìatotile errore pei- se, che non vuol dire altro che 
errore appartenente alla sostanza della esposizione 
poetica ed è molto lontano eia quelli che soq detti 
errori per accidente, i quali avvengono nelle materie 
che non son proprie della poesia , come se si desse 11 
poeta a descrivere un palagio ed errasse in qualche 
parte nella architettura, sarebbe egli degno di scusa, 
perchè è cosa fuori dell'arte sua; similmente se si 
desse a descrivere la fabbrica di una galea ed errasse 
ne' fornimenti e nella maniera di armarla, sarebbe 
errore degno di perdono, ma errore commesso in- 
torno al soggetto, sul quale nasce il poema, non è 
capace di scusa, il qual soggetto, come si è detto é 
la favola, •■ la quale favola vuole essere fondata 
«parlando del comporre dei romanzi," sovra una o 
più azioni illustri, le quali egli imiti convenevolmente 
con parlare soave per insegnare agii uomini l'one- 
sta Tita, ed i buoni costumi, cliè questo si dee pre- 
porre per ane qualunque buono poeta. E perciò 
Tiiole Aristotele che la piil necessaria parte eiie si 
consideri nella poesia, sia la favola. Perocché per 
lei tutte le altre cose sono considerate. Essendo 
adunque di grandissima importanza, intorno a che 
materia adopri l'ingegno e l'arte chi si dà a scri- 
vero, devesi porre grandissima cura nello scegliere 
tal materia, che lo scrittore vi si possa esercitare 
intorno lodevolmente; che sia capace di ornamento 
e di splendore, e che possa essere grata ed utile a 
chi Bi darà a leggere il suo componimento,- la qual 
cosa Ci mostrò Platone ne' libri delle leggi, dicendo 
chetali deono essere i versi de' poeti, ed in tal 
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modo debbono esHi giuagereil piacere coU'utile.clie 
gLovino te loro composizioni ai cittadini. ■< Perclié 
ehi ciò non facesse, prim^ si mostrerebbe di poco 
giiidicio in eleggere, poi parlerebbe la fatica: cbe 
comf- cbl lavori in sterile terreno non accoglie frutto, 
e al fine si trova essere affaticato invano , così me- 
desimamente avverrebbe a ciii mettesse il suo studio 
e 11 eoo ioftegno in trattare maceria cosi da sé arida 
e sterile che non fosse atta a ricevdre ornamento al- 



onorate 

e degne di eterna memoria, perchè la 

Tita, prima che si lodino, alla Qual cosa mirando il 
Petrarca, disse molto prudentemente: 

La i>ifa il fine, il di loda ti sera. 
DB questo e detto perchè volesse aver riguardo, co- 
me gii volle Solone, alla felicità od infelicità uma- 
na, disila quale opinione di Solone parlò Aristotile 
nel primo dell'Etica al decimo capo, e l' istesso Pe- 
trarca (lasciando per ora quel che ne disse Ovidio 
nel III delle Mutazioni! nel sonetto che comincia; 
Se col cieco Iktir, r,he li cor di-trugge; 



ma si dee ciò intendere quanto alla loda ed al bia- 
simo, le quali cose procedono dnl costumo, come 
a suo luogo diremo Le orazioni di loda appres- 
so che si facevano dopo morte, od anche 

le lodi date in una storia on . . . a vivi, ovvero la 
un poema .... di azione di persona clia vi .... è 
senza sospetto di adula7.ione. . . no che fu detto da 
più savii peggiore l'adulatore che non é il nemico. 



ì 
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e che la adulazione é un veleno che sotto la dolcezza 
ili falsa lode, il . . . uccide gli uomini che il rice- 
vono per lotte vera, e non fu senza gran biasimo il 
panegirico di Plinio e di Ausonio siinilniento. EpiH 
.. .li furono giudicati i panegirici diClaudianoche fu- 
rono fatti in lode degli uoroioi di que' tempi perchè 
non erano (jue'compoaimenti poemi eroici, cioè con- 
tiotti con quel filo con che si deve ordire un regolato 
poema che meriti nome di eroico, ma erano piutto- 
sto ... . composti, perchè si e . . . nelle congrega- 
lioni delle genti (con che hanno preso il nume) nei 
giorni delle feste solenni. Conviene anche la loda 
negli epitalamj die per le nozze si fanno, non tanto 
per r . . . de' novelli sposi , (juanto per fare buono 
augurio ai figliuoli che devono nascere, e mostrare 
che non possofio nascere da loro se non prole degna 
de' padri loro, in loda de' quali e composto 1" epita- 
lamio, ancorché sia comen .... forma del poema 
eroico, è nondimeno avuto appresso a molti autoit 
che hanno dato le norme percoroporgli lodevolmente. 
Ma quantunque non sia da . . . azione d'uomo vivo 
per ... ed illustre ch'ella si sia, sub ... si fondi 
e si stabilisca il pò . . . non ò nondimeno che aon 
Bl possa, a luogo ed a tempo dicevole fare loda 
nel poema di signore, o cavalier vivo come introdusse 
io scudo di Enea (descritto nell'ottavo dell'Eneide), le 
lodi di Augusto e di Agrippa Virgilio, giudizioso al 
paro di qualunque altro. Ora tornando alla materia 
de' romanzi, •■ mi pare che fossero quanto a questo 
molto accorti ed avveduti i! conte Matteo Maria Bo- 
iardo ed il nostro Ariosto, dei quali l'uno fu inren- 
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tore molto vago e mentila, l'altro eBercitaTìdosi in- 
torno a quella materia, c)ie dopo la sua invenzione 
era stata accettata dal mondo e maravigliosamente 
dilettava, fu imitatore di (jran lode degnissimo. E 
questi due sono come due duci in cosi fatti com- 
ponimenti ; le vestigia dei quali debbono seguir con 
ogni studio coloro che dì materie Anto vorranno 
ben scrivere in tal poesia, Perocché quelli che in- 
nanzi loro avevano scritto, quantunque avessero 
mostrato qualche ingegno ed avessero trattate, molte 
delle medesime 0030, come si può vedere da chi ha 
ozio di leggerli, nondimeno tutti avevano le lor ma- 
terie inettamente scritte, ancorché abbia paruto ad al- 
cuni che Luigi Pulci nel suo Morf^ante fosse degno 
di lode lasciandosi ingannare a quelle novellueeo 
toscane [nelle quali sono non mcn frequenti molli 
fiorentini che fossero i Greci gifi nelle loro » e non 
senza grazia e molto piacere degli ascoltanti, quando 
a luogo ed a tempo dicevole sono usate in questa 
gentil lingua, ma lontane nondimeno dalle materie 
gravi, ") che sono da quel suo Margutte (nome forse 
tolto ài\ì Margite d'Omero, che tutto era composto 
al riso), e da altri dette, le quali, a chi dirittamente 
mira, sono piuttosto cose da burla che da componi- 
mento degno dell'eroica gravità. E di quelli che dopo 
questi due Insino ad ora han scritto, non ho ancor;io 
veduto alcuno che sia stato degno di quella lode dio 
si deve dare a poeta che in questa materia lodevol- 
mente scriva. E quantunque il Conte, per viziodeiretà, 
nella quale egli nacque, non spiegasse in carte i 
suoi concetti con quella feliciti! di siila e.'con quella 
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pulitezza di voci, culla quale scrisse l'Ariosto {Il 
quale ebbe ita avere molta g:razia a'siioi tempi, nei 
quQligiàsi era velluta la mig'llor forma dello scrivere, 
■ mostrataci con raro esempio da Monsignor il Bembo 
intorno alla corapoBizione dei versi e Tosaervazionc 
della propria lingua'] vi sono pertì tante altre virtù 
che può essere in parte ricompensato questo difetto. 
Sia adunque nello scrivere dei romanzi la prima cosa 
ehecoQBidari il poeta il eog^getto, il quale si traggo 
dalla invenzione. E perchè la poesia eroica non e 
altro die imitazione delle azioni illustri, sarà il aoj- 
getto di tali componimenti una opiùazioDl illustri, 
(li uno o (li pii'i uomini ciliari ed eccellenti, che con 
le voci, aecompognate col numero e con la dolcezza, 
imiterà il poeta, E perchè io abbia detto una o più 
azioni illustri di uno o di più, farò più di sotto ma- 
nifesto. Neppure il soggetto solo dee essere conside- 
rato e scelto fra fili altri, ma devesianco avere grande 
avvertenza alle circostanze che lo ponno, oltre il gio- 
vamento che deve portare con esso lui, abbellire e far 
grato ad ogni aorta di persone. E questo molto av- 
vedutamente feron i due nostri autori dei quali 
dianzi ragionavamo: che oltre l'avere elette azioni 
illustri e atte agli onesti costumi, diedero alle loro 
compoBìzìooì UQ generale abbellimento che le potè 
far grate ft tutti i lettori. E questo fu (oltre le altre 
cose comuni e grate, sparse per le loro composizioDi) 
la religione, e il far nascere battaglie tra cristiani 
ed i nemici loro, la qiial cosa desta maravigliosa 
Utenzionc e fa che si allegri il lettore dei felici ay- 
Tenìmenti dì coloro che sono della medesima fedtH 
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delia qvaXe egli ò. e lìì dolga dei contrurì e stia tut- 
tavia coiranimo sospeso in aspettando che da] suo 
Dio venga provvisione itile inconvenienze ed ai danni 
che patiscono dagli infedeli. Cosa eh' è aneo molto 
atta al terrìbile e ni compassionevole, le quali due 
-cose non tengrono le ultime parti in siniiH compo- 

i Ora tornando al soggetto, é da avvertire che i sog- 
getti le materie dei romanzi noa sono di quella ma- 
niera che sono quelle di Virgilio o di Omero. Per- 
ché l'uno e l'altro di questi, ni-tle sue composizioni 
si ha preso ad Imitare una sola azione di un uo- 
mo solo, ed 1 nostri ne hanno imitato molte, uon solo 
di uno, ma di molti. Perchè sovra otto o Uieei per- 
fione "0 più o menO" fondano tutta la fabhrica del 
toro componimento. Ma danno il nome all'operaloro 
da quella persona o da quella azioni: che è dì più con- 
fiiderazione intuita l'opera, e dalla quale par-* che di- 
pendano tutto le altre, o aia almeno cagione di le- 
garle inaierae, R ancora ohe questa composizione 
non sia accettata né dai Greci nò dai Latini, è però 
riuscita lodevole in questa nostra lìngua, avendole 
data quella ii^tessa autorità gli eccellenti scrittori di 

essa, che diedero alle loro gli scrittori delle duo gift 
■dette. i| 

Ma pefché si vedo manifestamente ohe i buoni 
autori, che hanno in questa lingua scritto romanzi, 
si hanno finte lo materie, e sovra quelle quasi su fon- 
damento hanno fabbricato gli cdificj delle loro poe- 
sie, potrebhesi dubitare, se in simili specie di poesia 
Jbsse lecito a/ipig-Jlarsi a soggetto antico, e su quello 



disporre il poema; alla quale (luhituT.lom; rispondendo, 
mi par di poter diro che la novità ciel soggetto senza 
alcun dabbio porta cqh esso lei molta vagheiia e 
molto diletto, come mostrò Ariatotilo nella sua Poe- 
tica , parlando della traseJin, la fanale (quanto alla 
imitazione delle azioni illustri) i; somigliantissima 
«Ilo composizioni eroiche; e dandone egli l'esempio 
del fiore di A^jatone , mostra elio le favola finte sono 
jiiù grate, perchè non sono note, ed argomentando 
aijvra ciò, mostra che ad ogni modo é così, perchè 
tra le favole noto, quelle che meo nota sono riescono 
più grate. E questo ó stato cagione che io [non cu- 
rando quello che ne siano per dirn i morditori) ho 
composto la maggior parte delle mie tragedie di sog- 
getto nuovo e da me trovato, ancora che non ve ne 
sia esempio appresso i tragici, ne Greci, né Latini, 
eh'oggidi si leggono: volendo piuttosto errare col giu- 
dizio d'Aristotil;) j (se si può dire errare chi segue co- 
si giudizioso fllosol'o) », che compiacer coloro ai quali 
ogol cosa spiaee, se non quello che essi fanno, o cha 
é conforme ai loro discorsi contrari molta volte a 
lutti l buoni gliidicj. Ma per tutto ciò, non biasi- 
merei lo autore de' romanzi, clie a materia antica 
s'appigliasse, e quella lodevolmente trattasse eoa lo 
»utì rimi!. Perché se veggiamo in questi che si fin- 
gono le materie, divenir nuove le cose che essi to- 
Kliono dagli antichi , come comparazioni , similitu- 
tìaJ, raetaforo, descrizioni di luoghi , di tempeste . 
ittaglie e d'altre simili cose, perchè vogliamo 
'edere che debba meritar biasimo chi si dà a 
BOgeetto antico di modo , che si convenga. 
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eoi nuovi finti e troTati dn' pouti dei nostri tempi? 
E BemiaidicfBse ehe le cose antiche non sono atte 
S pigliare quella forma che pigliano le finte di duovo, 
dica io die l'espei-ienia potrfi mostrar il contrario, 
quando ni vedrà buon poeta, che in forma di romanzi 
avrìi trattato materia e eoggetto, antico, e gii avrà 
data 11 nella forma istesaa di conti, elle data lianno alle 
loro composizioni gli scrittori de' romanzi, come in- 
tendo ohe fanno ora molti gentili apiriti, i quali in-' 
fastiditi degli Orlandi e dei Rinaldi , e di altri si- 
mili soggetti, già fatti troppo comuni, si hanno pro- 
posti soggetti greci e latini, e in qiiellV vanno ma- 
Htrando leggiadrissimamente la virtù del loro inge- 
gno. Né pure si hanno tolto una sola azione, ma molte 
di an solo, imitando coloro i quali furon molti che 
scrissero i fatti dr Bacco (come fa' Nonno , il quale 
vive ancora, e si legge in lingua greca), di Ercole e 
ài Teseo- oppresso i Greci; i quali tutta la vita del- 
l' «no e dell'altro isposero non Bieno gentilmente, 
ehe dottamente, ancoraché le loro composizioni, come 
quella di molti altri, per l'ingiuria dei tempi si siano 
perdute, delle quali compoeizioai pare che accen- 
Hasse Virgilio u un non so che " nella sua Geor- 
gica, quando disse: 

. . . Quii aiil Earystìiea durum. 

Avi inlandoii neteil Buiiiidii arai* 

Cui «mi diehii Ilylai puer? 

Le quali non tentò Virgilio , perchè a' suoi tempi 
erano venute non meno comuni che siano oggidì le 
Unte di Orlando e di Rinaldo e di altri tali; le quali 
tono già divenute si volgari, cbe si danno a d,cscri'> 
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Terle insìno i ciabattai. E quantunque paia che bia- 
simi Aristotile nella sua Poetica coloro che si sono 
dati ascrivere la Teseide o la Eracleide, non gli danna 
(se bene sono considerate le sue parole) per la com- 
posizione, o per lo soggetto. Ma perché parve a que- 
gli autori i quali esso vitupera che scrivendo i fatti 
d'un uomo solo, facessero un poema d'una sola azione: 
opinione certo lontana dal vero, e degna di essere 
biasimata. Sia dunque (per conchiudere questa partej 
il soggetto di una sola azione, o di più, di molti, o 
di uno, dee essere a gran cura al poeta, eh' egli sia 
tale che si possa trattare lodevolmente, e sia capace 
degli ornamenti poetici, sì che possa piacere in ogni 
tempo , non pure ai dotti, ma a tutti gli uomini di 
quella favella nella quale egli scrive; alla qual cosa 
mirò tanto Omero che acciocché tutta la Grecia pi- 
gliasse piacere ed utile de' suoi componimenti, usò 
le voci che a tutte le lingue buone della Grecia erano 
ne'suoi tempi comuni; come molto giudiziosamente 
scrive Plutarco, il quale anco abbondevolmente mo- 
stra che il componimento del poeta vuole essere fa- 
voloi^o, ancora che tolga la materia dall'istoria, per- 
ché senza la favola rimarrebbe senza pregio il poe- 
ma, essendo ella, come egli dice, il condimento col 
quale il poeta entra nascosamente nell'animo di chi 
legge e di chi ascolta, e accompagnando l'utile col 
diletto, gli porge maraviglioso giovamento, e dà gran 
saggio di vivace ingegno , con molta utilità di chi 
leggjB. E di qui venne, che disse Massimo Tirio, che 
quel medesimo utile veniva dalle cose poetiche al- 
l' uomo che viene daJia filosofa, e cli^ \a ^wìXJv^'^ ^ 
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la fìlosolla erano differenti tra loro di nome, ma in 
sostanza erano una cosa medesima, e quella sotto il 
velo della favola insegnava il vivere onesto e lode- 
vole, l'altra con più aperta dimostrazione ; anzi pre- 
pone egli per questa cagione la poetica alla filosofia, 
della qual cosa abbiamo noi parlato altrove abbon- 
devolmente. Ma prima che passi alle altre partì, per 
fare più agevole quello che a dir mi rimane, seguendo 
in questo Platone, il quale in ciò fu gentilmente imi- 
tato da Marco Tullio, voglio sotto similitudine mo- 
strare tutta la fabbrica della composizione che scri- 
vere dee il poeta de* romanzi ; per la quale fabbrica 
intendo ora la orditura e la testura di tutta l'opera, 
finché ella sia condotta, coi debiti modi, al fine pro- 
posto. E la similitudine é che mi pare che si possano 
assomigliare i corpi de' poemi alla cómpositura del 
corpo umano. Perocché come l'uomo è fatto di anima 
e di corpo, e il corpo é di ossa e di nervi, di carne 
e di pelle (che voglio per ora tralasciare le altre par- 
ticelle del corpo, che a questo proposito non fanno) 
così le composizioni de' buoni poeti , che scrivono 
romanzi, debbono aver parti ne' corpi loro che cor- 
rispondano alle parti che compongono l'uomo. 

Terrà adunque quello istesso luogo il soggetto , 
del quale abbiamo già detto, nel corpo del poema che 
tengono l'ossa nell'uomo. Però che come l'ossa so- 
stengono tutte le altre parti che compongono l'uomo, 
così il soggetto è il fondamento di tutta l'opera, il 
quale levato, é necessario che ogni cosa ruini.Ecome 
non basta al comporre dell'uomo che siano belle le 
ossa e atte alla sua composizione, so con beirordino 



DEI nOUANZI 21 

e con diceTole misura non si dispongano aMuoglil 
loro, né vi si dispongano solo , ma vi ai leghino , e 
giungano in guisa che non si partano di là ave deb- 
bono stare, sicché seinpre stiano nel loro sito natu- 
rale, e perciò ri bisognano i nervi che coi nodi loro 
e colie lor legature tengano le ossa insieme, cosi 
lia bisogno il poema dell'ordine delle parti e dei le- 
B'amenti che le tengano congiunte. Ma perché veder 
nudo le ossa anco ordinatamente insieme giunto 
senssa altro ornamento è piuttosto veder un orrore 
die cosa piacevole (come ne fanno fede le imagini 
de' morti che veggiamo dipinte, e iiueile ossa di 
corpo umano che con mirabile magistero ha giunta 
Ila (;ià molti anni insieme il mio carissimo discepolo 
mesaer Battista Canani, nelle cose delia anatomia 
eccellente maestro), la natura diligente ed avveduta 
ha sovrapposto all'osso la carne, la quale ha ripiene 
le caverne, fatta uguali le p:rossez2e con bella e di- 
cevole proporzione. Ma portando la vista della carne 
da sé piuttosto noia che grazia, per quella sua san- 
guinosa rossezza , vi ha messo sopra la natura la 
pelle uguale, molle, dilicata, aspersa di soavi e vaghe 
varietà di colori , la coperta della quale fa che la 
compositur^ di tutto il corpo riesce grata e piace- 
vole a ehi lo mira. A questo corpo cosi ben composto 
e con tanta diligenza formato, e poi stata aggiunta 
l'anima, la quale gU dia la vita, onde tutta la fab- 
brica dell'uomo rimanga perfetta e viva. A questa 
similitudine adunque deve il poeta de' romanzi, quasi 
che egli voglia formare una viva imagine che grata. 
vaga bella si scopra , comporre il suo poema. 
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poiché egli ha trovato il soggetto, il quale abbiam 
già detto assomigliarsi all'ossa (che quantunque paia 
che Aristotile voglia che la favola ch'egli piglia per 
lo soggetto sia r anima del poema , nondimeno pi- 
gliandola io ora qui con altra intenzione che egli 
non fa, mi pare di assomigliarla all'ossa, in quanto 
ella è il sostenimento dell'opera) dee porre gran cura 
e diligente studio intorno alla disposizione, la quale 
tiene nel poema quell'istesso luogo che tengono i 
nervi e i legamenti nel corpo. Perocché ella non 
pure con esso lei porta V ordine delle parti, ma vi 
porta anco i legami, con i quali una parte con l'altra 
si congiunge , se ella é sotto il giudizio di accorto 
compositore ; e non pur questo ha ella con esso lei, 
ma vi ha i riempimenti ancora che si assomigliano 
alla carne, onde si fa la proporzione delle membra. 
Ma la prima cosa che intorno alla disposizione é da 
avvertire, che delle altre parti ne ragioneremo se- 
condo che ne dimanderà il corso deiropera, é il sapere, 
poi che si ha trovato il soggetto grave, vago, gentile, 
e atto a ricevere dall' industria del poeta splendore e 
ornamento, da qual parte si deve cominciare ad ordi- 
narlo. Perocché secondo il precetto di Orazio poco 
lodevolmente compone colui che, poiché si ha scelto 
il soggetto, intorno al quale si vuole esercitare, co- 
mincia Topera dal princìpio di quello che egli si ha 
proposto di scrivere (1). Come sarebbe s'alcun volesse 

(1)« L'autore qui ragiona secondo la opinione degli interpreti 
di Orazio : ma quale sia la sua opinione intorno a ciò si vede 
manifestamente nella lettera ch'egli scrisse ai signor Tasso, la 
quale sarà nel fine di questa opera, e alla quale rimettiamo il let- 
tore, la quale ma opinione non tanto intorno cjòi ma in molte 
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serlTcrc quello chu fece Achille a Troia, cominciasse 
dall'iiovo ùi Leda, onde ne niicque Ekna, e seguisse 
quello tutto clie avvenne di lei alla ruina di Troia. 
B però seconda la eua opioiose par clie sia meglio 
cominciare dal mezio e faro poi elio rultro parti siano 
introflotte «el processo duU' opera invece di orna- 
menta; cosa cliB maraviifliofamento fece Virgilio 
neVla sua Eneide, che volendo condurre Enea in Ita- 
lia, non coHiinciò daU'assedio dì Troia, ma piuttosto 
dopo l'esaere ella caduta, e dopo essersi egli partito 
di li, diede principio al sno poema dalla partenza 
cbe egli fece di Sicilia, e fé' poi che egli conta a Bi- 
done quello che eli era avvenuto nella mina di Tro- 
ia, e insieme tutti g'ii errori suoi ; e tutto fu ad imi- 
tazione di Ornerò^ che face il medesimo nell'Odissea 
intorno agli errori di Ulisse noi convivio di Alcinoo. 
E dissi coai aver fatto Virgilio adimitaiionedi Omerna, 
perchè mi pare che nella sua Eneide osli volesse ab- 
bracciare con bella imitazione. >• nell'azione di un solo 
eroe, " quanto al suo proposito si conveniva, ciò 
Cile nell'Odissea e nella liinde avea descritto Omero. 
Tale che i primi sei libri della Eneide di Virg:iIÌo sono 
proporzionati a' ventiquattro della Odissea, a gli altri 
Bci a' ventiquattro deiriliade; cosa che mi faogevoi- 
mentc credere che quanto al numero de' libri fosso 
compiuta la sua Eneide, e che sia stato soverchio 
aggiungete altri libri ai dodici suoi. Ma ritornando 

«lire co.ie ùi Orazio ialorno i lacchi cli'eBlI iia. dail ia qucMa 
«na salirà, od egilslola, die la vogliamo itire, su varie sodi di 
poeste> si vedrà chiaro quando od egli, o gli s(!u1ari che udita 
rUanno lU lui, pabbticamcaic daranno In luco lo annotazionj 
«cpra di ab luilc. • 
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onde ci siamo partiti, dico che mi pare che no' com- 
ponimenti di una sola azione, sia da serbare il pre- 
cetto d'Orazio, che disse: 

Nec gemino beìlum Troiamnn orditur ab ovo (4). 

11 quale precetto tolse però egli dalla Poetica di 
Aristotile, e dall'esempio dei buoni poeti, che si sono 
dati a scrivere poema di una sola azione. Ma non 
credo io però , che se buono poeta si desse a com- 
porre i fatti di Ercole, o quelli di Teseo (come ap- 
presso gli antichi molti vi si diedero, scrivendo i 
lor fatti, e la lor vita, come mostra Pausania nelle 
Achaiche, e altrove in molti luoghi), e volesse in un 
solo poema descrivere tutta la lor vita, e tutte le 
illustri azioni dell'uno e dell'altro per porre innanzi 
agli occhi di chi leggesse una onorata e lodevole 
vita di valoroso uomo , come fé' Senofonte di Ciro 
nella sua Pedia, e come forse volle far Stazio nella 
sua Achilleide, e fé' Silio intorno ad Annibale, fosse 
sconvenevole il cominciare dal principio della lor 
vita e condurla insino al fine; perchè ciò non si fa- 
rebbe senza lo splendore del componimento, e senza 
piacere e utile di chi leggesse. Che se leggiamo vo- 
lentieri in prosa la vita di Temistocle, di Coriolano, 
di Uomulo , di Teseo e di altri eccellenti uomini , 
perchè ci dovrà ella essere mea grata e men pro- 
fittevole a leggerla composta in verso da gentile e 
saggio poeta? che conoscesse come scrivere si de- 
vono le vite degli eroi ad esempio del mondo in verso 
in guisa d'istoria, o di tal poema cred' io che inten- 

(l)MVcdi la leUcra della quale ha . . . dcUo di sopra, scrina 
al e. . . . Tasso. " 
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desse Suida, quanilo disse clie la Epopeia [che altro 
non è che la composizione eroica in verso) era isto- 
ria; cli'egli non tenne ciie Tosse sconvenevole spie-. 
gare in verso, in modo di istoria, la vita di ehi de- 
gnamente meritasse nome di eroe. Ie come la com- ; 
posizione della istoria si comincia dal principio delle I 
cose, così i componimenti dello azioni di tutta la 
vita di un uomo banno origincdal principiode'suoi 
fatti illustri, E se nella cuna diede segno della sua 
grandezza, dalla cuna si devono cominciare le azio- 
ni della sua vltajE se mi si dicesse che nò Virgilio dì 
Enea, nò Omero di Achille nella Iliade, e dì Ulisse 
nella Odissea cosi te' , mi paro di potere convene- 
volmente rispondere, che ambìduo attesero a' poemi 
di una sola azione, e non al poema che seguitasse 
lo Etile B la maniera delia istoria. E quantunque 
pitia ad Aristotile die chi sì desse a fare simile 
componimento, il farclibo infinito, e perciò noi lodi : 
non mi pare (il che voglio elio sia detto con tutta 
quella riverenza ciie io porto a così gran scrittore] 
che questa siacagioneattaalevai-egiudioioso poeta 
dk porvi mano. Perocché vi sono mille modi di ac- 
corciare la lunghezia dell'opera, non lasciando di 
descrivere tutta la vita di colui , del quale il poeta 
lia preso a scrivere: come fare predire alcune cose 
ftd indovini, farne dipingere alcune altre, alcuno al- 
tre farne narrare. E queste siano tutte quelle elio 
non sono di tanto splendore, che meritino essere , 
come le altre, pienamente descritte. E eou slmili 
modi si farfk che Topcra non passerà il giusto ter- 
mine. Cile non deve il poeta volere cosi largamente 
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«pietre in carte ogni cosa, che nsu vi resti qual- 
che luogo sul quale sia di mestieri che il lettore 
alquanto si fermi, e vi ponga un poco di studio so- 
pra per intenderlo. E che ciò sia agevole a fare da 
ingegnoso poeta, l'ha mostrato Ovidio nelle sue Mu- 
tazioni, il quale togliendosi dalle leggi dell'arte di 
Aristotile, con mirabile magistero, cominciò l'opera 
sua dal principio del mondo, e trattò con maravi- 
gliosa catena tanta varietà di cose; e nondimeno 
scorse in minor numero di libri, che non fc' Omero 
nella Iliade, e che non fece nella Odissea quantun- 
que r una e V altra di esse contenessero una sola 
azione.': Non fu dissimile a Ovidio Pisandro appresso 
a' Greci nel trattare diversità di cose , perchè an- 
ch'egli cominciò l'opera sua dalle nozze di Giunone 
e di Giove, e seguitò scrivendo tutto quello ch'era 
avvenuto insino a' suoi tempi, il che può mostrare 
che le leggi date da Aristotile non si stendono, se 
non alle poesie che sono di una sola azione; e che 
tutte le composizioni poetiche che contengono fatti 
di eroi, non sono chiuse tra termini , ch'ha messe 
-Aristotile ai poeti che scrivono poema di una sola 
azione. 

Quanto adunque alla disposizione, la quale consi- 
ste tutta nell'ordine, non si può dare un solo pre- 
cetto, per quanto si appartiene ài cominciamento 
dell' opera. Ma è prima da vedere se si vuole scri- 
vere poema di una sola azione, o di molte di molti, 
tutte quelle di un uomo solo. Se vogliamo appi- 
gliarci al primo, lodo che si seguano gli esempj de- 
gli scrittori, che di ciò hanno lodevolmente scritto, 
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sui qwali ha fondato Aristotile e Orazio i suoi pre- 
cetti. E cosi la primii cosa clia s'avrà da avvertire, 
sarà che non si cominci dal principio, ma da quella 
parte che parerà pili a proposito allo scrittore, in- 
dueendo p'^i 's altre parti per abbellimenti e per 
compimento della istoria ; come noi veggiamo avere 
fatto Omero, il quale (1) cominciò la iliade non dal 
principio della guerra Troiana, ma dairira di Achille, 
la quale nacque il nono anno dopo il comiociamento 
della guerra tra esso Achille e Agamennone per Brì- 
seida; e la cagione mostra Plutareo ossero stata, 
perchè egli dice, che innunzi Tira di Achille non era 
accaduta tra Greci e Troiani cosa alcuna memora- 
bile, perocché i Troiani, temendo AehillG, non erano 
mai etati arditi di uacìe Tuori dalie mura, ma poiché 
Achille lasciò di entrare nella battaglia, Ettore si 
die ad uscire, e fé' cose maravigliose centra i Greci, 
la quale opinion non essere vera mostrano chiara- 
mente Darete Frigio e Dite Cretense; ma lasciando 
libero il giudizio ad ognuno, Dione Crisostomo filo- 
sofo eccellente biasima Omero, che nel descrivere 
la mina di Troia non cominciasse dal principio e 
dall'origine della guerra (2]. Ma perchè di questa ma- 
niera di composizione non ho io anoora veduto poe- 
ma che meriti loda nella nostra lingua, non mi stoo- 
derò molto nò intorno a ciò, né intorno alle altre 
qualità sue lasciando la cura a chi vi vorrà por 
mano di veder prima so sarà convenevole, che in 

■ Leggi la lettera al signor Tsn^a intorno a ciò. " 
. uSi Timeiie II leitoro alla lellora scritta al eignoc Tasso 
b-di «ppra. " 
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questa lingua sia ammessa sìmil maniera di poesia. 
E quando si ammetta, esaminare quale sentenza si 
debba seguire, o quella di Dione, o quella di Ari- 
stotile, e poi maturamente considerare che cosa si 
avrà da serbare a scrivere, di modo che la compo- 
sizione possa insieme e giovare e dilettare : cosa che 
io non veggo fatta insino a qui da chi ha voluto 
entrare in questo campo. 

Se Targomento dell'opera sarà di molte e varie 
azioni di molti e vari, come sono i componimenti 
de' romanzi della nostra lingua, come abbiamo mo- 
strato di sopra, il cominciamento nascerà da quella 
cosa che sarà di maggior importanza, e dalla quale 
parrà che pendano o nascano tutte le altre, come veg- 
giamo aver fatto il Conte e l'Ariosto. Nel quale Ario- 
sto é da considerare, che ancora ch'egli cominci il suo 
componimento in Orlando , e finisca in Ruggiero, 
non merita però la riprensione che gli danno alcu- 
ni, perchè egli segue l'ordine delle cose che si ha pro- 
poste. E così come fu l'ultimo Ruggiero nella pro- 
posizione, cosi la sua vittoria (avuto rispetto alla 
intenzione dello scrittore) conchiuse tutta 1' opera 
lodevolmente. 

Se si piglierà argomento che sia intorno a tutta 
la vita d'un uomo, sarà prima da considerare che 
uomo sarà colui, l'azioni del quale egli si avrà 
proposto ad imitare. E se egli sarà tale, che il prin- 
cipio della sua vita porti con esso lo splendore che 
corrisponda alle altre sue azioni, non solo non biasime* 
rei chi si desse a scrivere il principio della sua vita, 
ma terrei che commettesse gran fallo so lo trala- 
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sciasse: come so alcuno scrivesse i fatti di Hrcolo , 
non dovrebbe egli lasciare di scrivere la sua pue- 
rizia, cho per nvveatura fu maggiore e più onorata, 
che la mnt\ira età di molti altri vnloroai cavalieri. 

Ma se tali saranno i princlpj delle vite di coloro 
de' quali essi scriveranno che non possano essere 
trattati con lode, mostreril jran g'iuclizio lo scrit- 
tore a passarli con silenzio, e ad entrare nelle im- 
prese degne di essere cantate da loduto poeta. E 
qaeato hanno fatto gl'Italiani scrittori de' romanci, 
ì quali ancora che molte azioni abbiano avuto a dire 
fle' loro cavalieri, non hanno però cominciato (par- 
lando de' poeti elio non siano indegni del nome) 
dalle opere della puerizia loro 7 ma dalle azioni il- 
lustri della loro matura età , quantunque anco alcuna 
volta &i narri la prima etù d'alcuni cavalieri, e i na- 
scimenti loro, o per avvenimento che sovravvenga, o 
per persona acconciamente introdotta nel pooma a 
questo elTetto. o per qualciio sprovveduto caso. 

E prima che più oltre proceda intorno alle cose 
della disposizione, voglio che sappiate, mesaer Gio- 
vambattista, clie mi pare, clie avendo a scrivere in for- 
ma di romanzi materia antica, eia meglio appigliarsi 
a molte azioni d'un uomo, clic ad una gola >> o a molte 
di moitf. n perché mi pare cho più sia atto questo 
modo al comporro in forma di romanzi, clie una sola 
■xioiie - d varie di diversi ■■ l'erocnhò porta questa 
diverBit&deUo azioni u una con forni it;\ di materia, che 
ha* con esso lei la varietà, la quaje è il condimon- 
lodai diletto, osi dà largo campo allo scrittore di faro 
1 medesimo soggetto», episodj, cioè digressioni 
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grate, e d' introdurvi avvenimenti che non possohcr 
mai avvenire (se non con qualche sospetto di biasi-^ 
mo) nelle poesie, che sono di una sola azione, par- 
lando però sempre delle composizioni di questa 
lingua , e di queste composizioni delle quali ora 
trattiamo. E deve in queste digressioni esser mol- 
to avveduto il poeta in trattarle di modo , che una 
dipenda dair altra , e siano bene aggiunte con le 
parti della materia , che si ha preso a dire con 
continuo filo e con continua catena, e che portino 
con esso loro il verisimile, quanto s^appartiene alle 
finzioni poetiche, come di sotto al suo loco dimostre- 
remo. Perchè, se queste digressioni si facessero al- 
trimenti, diverrebbe il poema vizioso e incre scevole, 
come diletta e piace quando elle si veggono nasce- 
re tali, che paiano nate con la cosa istessa. 

Ma tornando al proposito nostro, poiché lo scrit- 
tore si avrà messo innanzi, ond'egli vorrà cominciare 
Topera sua, dovrà usar gran diligenza che le parti 
così insieme convengano, come convengono quelle 
del corpo, delle quali di sopra dicemmo. E nel porre 
l'ossatura tutta insieme, cercherà di empire i cavi, 
e fare uguali le grossezze delle membra , e questo 
faranno i riempimenti posti a' luoghi convenevoli 
e necessari, come amori, odj , pianti, risa, giuochi, 
cose gravi, discordie, paci, bruttezze, bellezze , de- 
scrizioni di luoghi, di tempi, di persone, favole finte 
da se, e tolte dagli antichi, navigazioni, errori, mo- 
stri; improvvisi avvenimenti, morti, esequie, lamen» 
tazioni, ricognizioni, cose terribili e compassionevoli, 
nazzt), nascimenti, vittorie, trionfi, singolari batta- 
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gita, eiostfe, torneamonti, eataloghi, ordinanza, u 
altre simili case, le quali per avventura Mon tante, 
che noa picciola fatica si piglicrebbe clii le volesse 
tutte raccentare ad una ad una. Parelio non è cosa 
nò sovra il cielo, uè sotto, né neli'istesso profondo 
deiPabisao, che ooq sia tutta in mano e in arbitrio 
del giucliciosD poeta; e che nou posstt eoo vari or- 
namenti abbellire tutto il corpo dal suo convponi- 
mento, e ridurlo non pnre a bella, ma ad amabile 
figura, dando eoa esse a tutte le parti la debita mì- 
Burft, e U dicevole ornamento, con tale proporzione, 
che 86 ne veda riuscire un regolato e ben compo- 
sta corpo. 

E questa disposizione non solo deve essere consi- 
derata nelle parti principali, che sono principio, mez- 
zo, e Sue, ma in qualunC[ue particella dì esse parti. E 
pftT questa CBgionenon solo dovrà aver considerazione 
" U poeta " a tutto il corpo, ma a qualunque parte di 
esso, si che sia ciascuna messa con bell'ordine al suo 
luogo, con bella efazÌa,eeon la debita proporzione af 
tutto, con quella bellezza, e con quella vaghezza e coti 
quella gravità e con queirornamento di [larolo e gra- 
staCbesarà a qualunque di essa propria o convenevO' 
le.Parocclié come al tra bellezza ed altro colore ricerca 
ItVlBO, e questo e quella ricerca in altra forma il collo, 
U fletto, ole braccia, e le altre membra, così vari e 
diTcrei sono gli ornamenti dulie parti del poema, della 
Qualcosa non si può dare altra legge, che ammonire 
lo Berlttoru, che col lume del giudizio disoerna quello 
(jie conviene alla furmazione dtl corpo, intorno al 
e egli si affalica; nvvcrlendoio pero che in un» J 
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parte non si affaticlii tanto clic o ella faccia parere 
laide le altre , o la sua bellezza divenga deforme , 
per non si convenire con le altre parti. Ed é meglio 
che tutte siano mezzanamente formose , che due o 
tre siano tanto eccellenti, che la loro eccellenza e 
ad esse stesse ed all'altre sia cagione di deformità, 
vizio che pare che notasse il Sannazaro neir Ario- 
sto in qualche luo^o. Ma egli si vede manifesto in 
Claudiano tra' latini ne' suoi panegirici , ne' quali si 
veggono alcune parti eccellenti e alcune mei^o che 
mezzanamente lodevoli. Non dico però questo , per- 
chè io non sappia che tra poeti eroici si trova 11 
grande, rumile e il mediocre, che sono tra lor dis- 
sìmili; ma dicolo, perchè in qualunque sorte di dire 
si servi un medesimo tenore convenevole ad esso. 
tt E tutti questi modi di dire nel poema abbiano 
la loro dicevole giacitura, ed il convenevole orna- 
mento. »» 

E perché ho detto che il lume del giudizio è quello 
che deve essere in ciò duce, é da saper che questo 
giudìzio si acquista in due modi, l'uno conversan- 
do e ragionando con uomini dotti , e usati a com- 
porre : che ad un uomo che non sia di tardo e di 
perduto ingegno, pifu gioverà la conversazione di 
un giorno con un uomo scienziato , e di buon di- 
scorso, e esperto nel comporre, che delle coso a ciò 
appartenenti ragioni, che non farà lo studio di un 
anno: che troppo grande è la forza della viva voce 
di colui al quale presti fede chi ha desiderio di far 
frutto in quella disciplina, nella quale vede colui 
eccellente, da cui desidera d' imparare. Nella qual 
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cosa è dìt avvertire, che non busta solo che fedel- 
mente mostri colui che ragiona, e fedelmente Inse- 
gni, ma bisogna anco che chi ascolta si sappia ac 
conciare ad imparare; lusciando da cauto 11 piacere 
troppo a sé stesso, e la persuasione , la quale è il 
veleno mortale di coloro, che pensano tanto sapere, 
ctia non abbiano bisogno di maestro. Perchè questi 
tali se ne rimangono spesso nei primi principj, oìn- 
TOlti in mille errori, che gli empiono di torti e d'in- 
viluppati concetti, che sono poscia da loro espressi 
così tortamente, che paiono ubbriachi che ragionino 
per lo furore del ^ino, che lor tolga 11 iiervello; che 
ancora che Bacco si ponga tra le muse, egli è molto 
meglio con le pui-e acquo di Castalia e di àganippe 
pigliar puri concetti, e quelli puramente o gentil- 
mente esprimere, che lasciandosi torre il cervello a 
Bacco, scrivere poscia come forsennato, e dar da. 
ridere al mondo: perche avviene ohe le cose che a 
UH paiono maravigliose , per la loro persuasione, 
muoiono riso a coloro che conoscono quello che 
ileo avere una regolata e buona composizione. B 
dee avere grandissima avvertenza chi imparar vuole, 
di non incappare in uomo di torto giudizio , e che 
abbia l'ingegno, come io soglio dire, voltato alla ri- 
versa, come n'ho io conosciuti alcuni che sono te- 
udU dotti, e nondimeno é lor piaciuto ogni cosa, sq 
non quello eie era lodevole; che veramente infelici 
ai possono dir quei giovani che per lor mala ven- 
tura in cosi fatti cervelli incappano , a,' iiiiall pute 
of Di cosa, se non quello che é conformu al lor torto 
e corrotto giudizio. E tuttavia insegnano quello, 
V jBflWi'io liei Damami. 3 i 
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che noù senza grandissima faticasi può disimparai^e. 
L'altro modo, col quale si acquista il giudizio, è il 
leggere e diligentemente osservare quello che hanno 
scritto gli autori, che sono riusciti eccellenti in que- 
sta maniera di poesia ; e discernere le sue virtù, e 
cercare con ogni studio di asseguirle; che così facen- 
do, non pure farà il giudizio, ma si ecciterà anco allo 
esercitarsi nel comporre. Perché molte volte quello 
istesso spirito che indusse a scrivere il poeta, ch'egli 
legge, opererà anco in lui, e in lui desterà fiamme, 
che gli accenderan l'animo a poco a poco, « e glielo»» 
empiran di quel furore medesimo che chiamano i Greci 
entusiasmo," il qual furore non é altro che una spe- 
cie d'ispirazione celeste che illumina l'anima razlc 
nevole, e la empie di spirito divino. Perla qual cosj 
Ennio, nella, .za cagione disse che i poeti son santi, 
accostandosi forse alla sentenza di Platone, il quale 

disse che i poeti erano interpreti de'g Tocco 

adunque l'animo da quel santo furore (il quale non- 
dimeno move le menti secondo quelle cose alle quali 

sono più atti gli uomini; come gli uomini .... e 

alle basse , i grandi e gli elevati alle cose eroiche e 
divine) e da lui divinamente infiammato, conosce non 
senza cagione essere stato detto questo che disse 
quel gran autore, cioè; 

Est Peus in nobit agitante calescimus ilio. 

Ma posto che senza questo spirito infuso negli 
animi nostri non si possa ben scrivere poeticamen- 
te, poco o nulla vale questa virtù datagli, s'c- 
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gli non si sarà dato alla intelligenza delle cose; 
perché non bisogna pensare che gli Iddìi immor- 
tali ci diano i doni loro, perchè ce ne stiamo con 
le mani a cintola, onde disse Euripide che gli Dei 
aiutano coloro che fanno. E però s'ingannano di 
gran lunga coloro che credono che questo spirito 
infuso ci faccia scrivere cose che non sappiamo. Vi 
é bisogno di studio a ben comporre , e di esercita- 
zione, la quale aitata dalla divina grazia 

e dello studio, e della gra- 
zia concessagli. Laonde i migliori giudici ." 

La qual cosa dimostrò gentilmente Orazio ...... 

, . , ,» A me é avvenuto molte volte (e credo, mes- 
ser Giovambattista, chea voi sia similmente avvenu- 
to) che non avendo io animo alcuno di comporre, nel 
legger qualche poeta sono stato costretto, u quasi « 
mal mio grado, porger la mano alla penna, e scriver 
i concetti che mi son venuti neiranimo. Il che mi cre- 
do io che avvenga per la conformità che hanno natu- 
ralmente gli animi nostri insieme Ma ricevere quello 
spirito di che abbiam detto '^,1 quali « animi « pie- 
ni delle sementi delle cose atte all'armonia, e allo spi- 
rito poetico , tosto che sono commosse e aiutate , 
producono i lor frutti. Ovvero che ciò avviene, per- 
ché, come dice Aristotele, la poesia è naturale al- 
l'uomo, e agevolmente gli animi nostri si muovono 
a quello a cui la istessa natura gli chiama. 

Dcye però avere grandissimo riguardo il giudi- 
zioso lettore di fuggire i vizj di coloro ch'egli legge, 
e di appigliarsi solo alle virtù. Perché anco ne'buoni 
scrittori si trovano delle cose che devono piutto- 
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Sto esser fuggite, che seguitate , le quali essendo 
mescolate con quelle che sono piene di virtù, en- 
trano di nascosto, se non sono prevedute, negli ani- 
mi altrui, e alle volte per la imperfezion della na- 
tura nostra, che agevolmente si appiglia airimper- 
fetto, più. possono in loro , che le virtù. E questi 
simili vizj procedono per lo più o dal luogo ove 
son nati, o dall' età nella quale scrissero i buoni 
poeti che noi leggiamo, o dalla natura del poeta. 
Virgilio, per esser troppo vergognoso, molte volte 
nelle cose amorose ha lasciata quella vaga lascivia, 
che fu poi troppa in Ovidio, per esser egli d'altra 
natura che Virgilio non fu. Ed Omero il grande, 
per esser nato in Grecia abbondevole di vino, e per 
avere avuto egli la natura pieghevole al vino, ha 
più volte forse di lui parlato, che non sarebbe stato 
convenevole a prudente poeta. ♦« Né pure Omero, ma 
Platone anco più largamente che ora non si farebbe, 
ne' due primi dialoghi delle leggi , scrisse del vino 
e degli embriacamenti. E dopo l'uno e l'altro, atten- 
to , mostrando gli usi antichi intorno al vino ed al 
bere tanto vi si diffuse, che vi consumò, non so se dir 
mi debba poco utilmente, buona parte di alcune delle 
sue . . . H Similemente per l'età, nella quale Omero 
scrisse , seminò tra i lumi della sua poesia molte 
cose, che poi sono rimase biasimevoli neiretà, che 
sono venute dappoi, *♦ che ragiona egli degli Dei 
bene spesso come fossero mortali, e de' re e regine, 
come fossero persone della plebe. « E che questi fos- 
sero vizj dell' età di Omero, e delle seguenti, e non 
del poeta, il mostra anco Euripide nelle sue trage- 
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die, come gi& scrissi a qnollo felice spirito del Pon- 
ciò trattando delle tragedie. Simili cose anco si tror 
vano in Sofocle, che al tempo di Euripide f 
Eschilo, che all'uno e all'altro fu supcriore 
colto, e mcn giudicioso di ambi due, tale che dopo lui 
leene favole non furono ammesse nei g-iuoohi, se prl* 
ma non erano corrette, la qual cosa volesse Iddìo 
che si facesse anco ai nostri tempi; che non si ve- 
derebhero le rappresentaiioni, che tuttodì con gran 
vergogna del secolo nostro si veggono vili, ed ob- 
brobriose, e di male esempio. Ma lasciando il dir dei 
tragici, vedoasi anco tiell'Odissca d'Omero molte si> 
mili cose, e specialmente quando egli fa ehe Nau-' 
sicaa figliuola d'Alcinoo se ne va al fiume con le 
altre fantesche a lavar panni, il ehe ai nostro tem- 
po sarebbe disdiccvole non dirò a figliuola di signo- 
ra, di eentiluomo , ma di semplice artigiano. B 
questo allora avveniva perchè i poeti di que' primi 
'tempi seguivano una certa loro rozza semplicità, eh6 
era loutaua da quella maestà , che con faccia reale 
e piena di reverenza apparve poi insieme con l'ec- 
call6n7.a dell'imperio di Roma, la quale maestà [quan- 
tunque abbia perduta la grandezza dell'impero) à du- 
rata io gran parte insino a' nostri tempi. Ne' quali. 
sarebbe gran vizio volere seguitare Omero in quellfli 
cose, che come al suo tempo convenivano, cosi ri- 
masero nella maestà di Roma sconvcnevoli, esimil- 
I menta sconvenevoli sono ne' nostri tempi, che cM 
1 volesse ora trapporre ne' suoi componimenti quella 
1 Gose che parvero indegne di gravità ai giudici ro- 
i Mal (e specialmente al giudiziosissimo Virgilio ,_ 
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che quasi una nuova ape dai fiori nati, nei campi 
della poesia delibò sempre solamente V ambrosia , 
onde condì la sua soave composizione) incorrerebbe in 
grandissimo biasimo. Perché Virgilio si potè vera- 
mente chiamare la regola del giudizio delle cose gra- 
vi e magnifiche, che parve proprio che la natura, co- 
noscenc'.o la imperfezione umana essere tale, che un 
uomo solo non poteva da se perfettamente compire la 
virtù del comporre « poeticamente ♦♦ le cose grandi, 
producesse Virgilio, che con maraviglioso giudicio si 
desse a sceglier tutto il buono, che in tutti gli al- 
tri autori e greci e latini si ritrovasse, e in uno le 
accogliesse, per sopporlo agli occhi di quelli che 
dopo- lui dovessero scrivere, come veracissimo esem- 
pio del compimento della grandezza eroica. Perchè 
a quel tempo nacque Virgilio, chela maestà romana 
era in guisa cresciuta, che non potea più oltre an- 
dare, e le cose della" poesia, sparse nella moltitudine 
delle composizioni degli altri, erano tali, che solo 
vi mancava uno che le levasse delle tenebre, e le 
facesse conoscere tutte insieme raccolte e maravi- 
gliosamente disposte in un bellissimo corpo , e mi 
pare che Virgilio in ciò imitasse gli eccellenti di- 
pintori, i quali volendo formare una imagine sin- 
golare, che rappresenti la donnesca bellezza, mirano 
tutte le belle donne che mirar ponno, e da ciascu- 
na togliono le parti migliori, e accoltene tante, quan- 
te lor paiono bastare a « ritrarre col pennello, e coi 
colori ri la idea che hanno neiranimo, si danno poscia 
a fare la conceputa figura, la quale essendo composta 
delle eccellenti p^irti di molte bellezze, u riduttc con 
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mirabile ma;,'istero della dotta mano ftil una dicevola 
unita di bellissimo corpo, come Borivo di Zousl Era- 
clitnse, ilpadie dtlla eluquenziv romana, i e riesce ella 
non pur btila, ina eccelleutiasima, tale che non si tro- 
va forma umana, clic in viva dunna le si possa rasso- 
migliare, tanto deaiderano ! nobili artefici assegiiire 
l'ultima perfuzione. E se bene in Virgilio si vede anco 
qualche cosa che il faccia conoscer uomo, sono non- 
dimeno simili cose, come piccioli nevi in un bellissi- 
mo viso di una gran Madonna. I quali avrebbe an- 
ciregll levati, se morte invidiosa di tanta grandezza 
non avesse rotto Io stami) della sua vita, acciocctié 
non tenesse tanto del divino, che non fosse in qual- 
che parte tenuto uomo. Dunque, come Tetàdi Omero 
e i costumi di qiie' tempi, e le singolari virtù cbe 
8i trovano in questo divino poeta, fecero tollera- 
bili quelle cose in lui , cosi ora ciò fare non sarebbe 
altro che voler scegliere dall'oro dui suo.compoui- 
mento lo stereo (il quale non per vizio del poeta ma 
dell'età, o del tempo ci si trapposolo pensare di aver- 
ne scelto Toro purissimo, come si imù vedere nel- 
l'Italia del Trissino. Nella quale mentre egli ha vo- 
luto imitare i vìzj, » non dirò di Omero, ma dell'età 
nella quale egli ecrisse " (parendogli di avere assai 
fatto se bene gli esprimeva) e accogliere tutto quello 
ohe i buoni giudìcj vollero tralasciare, si è egli scoper- 
to poco gl'Ice. E se avesse questi uguale al sapere il 
giudizio, sarebbe egli molto più pregiato ctie ora 
non é, e non avrebbe forse detto, che il Furlosodel 
nostro Ariosto [del quale egli ha però tolte molte 
«ose, e forse fattele pegaiori) fosso componimonlo 
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dal volgo, come disse parlando di lui in quel sua, 
come gli altri, languidissimo verso: 

Col Ftvrìfoso suo, che piace al vulgo. 

Che se nell'Ariosto si ritrova qualche cosa (come ve 
se ne trovano, che non voglio negare il vero) cbe 
non sia giunta a quella ultima finezza a che poteva 
aggiungere, sono nondimeno (come dice Aristatile 
di Omero) tanti i lumi delle sue virtù, e tanto splen- 
dore rendono , che ne rimangono anco illuminate 
quelle particelle che da sé non sono così chiare. Non 
consente, messer Giovambattista, la imperfezione della 
natura nostra ( e non senza cordoglio il dico) che da 
noi venga cosa , per molto studio che vi poniamo , 
così da ogni parte perfetta che al fine non si conosca 
ch'ella é nata da un uomo, e ch'ella é umana e non 
divina. Che ancora che tutti i beni che può dare il 
cielo a noi mortali, siano sparsi in tutti gli uomini, 
non si sono però trovati mai tutti in un solo. E si 
possono dire quattro e sei volte beati coloro, nei com- 
ponimenti dei quali si ritrovano virtù che fanno 
tollerabili i vizj e non pur tollerabili, ma degni di 
perdono. E non deve gentile spirito così affissar gli 
occhi in una cosa che porti con esso lei qualche di- 
fetto che non voglia vedere le virtù che quel manca- 
mento ascondono sotto il lor mantello. Dee adunque 
avvertire chi vuole pigliare da Omero materie da 
scrivere, di appigliarsi solo a quelle che convengono 
all'età nella quale scrive, e non appigliarsi a quelle 
che sebben sono tollerabili in Omero, per le cagioni 
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dette , rtescono elle viziosissime oggidì in quegli 
scrittori, cbe hanno biaogno clie loro sia data auto- 
riti, non che essi la possano dare alle cose che non 
Itianno àn bè. 

E forse quel dipintore che dipinse Omero che vo- 
mitava , e che tutti i poeti ■• pigliavano del " su» 
romito e a casa se ne tornavano , il fece col gUi- 
tfizio di qualche bell'ingegno che nato a miglior tem- 
po, volìe con quella dipintura mostrare clie quan- 
tunque le composizioni d'Omero dessero materia di 
«omporre a tutti i poeti (come nel vero gliele liauno), 
non era in ogni tempo , in ogni età , in ogni condi- 
zione di persona convenevole tutto quello che da 
Omero era stato scritto. E chs quello che si toglieva 
da lui. avea di bisogno di esser» meglio digesto , e 
ridotto s quella perfezione che eonvenissa in tutte 
le parti al tempo in che si scriveva , tale che dive- 
Disse migliore auella che ai tosUeva da lui; b eia 
c'insegnò Marco Tullio, quando disse elio i Romani 
aveano tolte molte cose dai Greci, ma ch'essi poscia 
le aveano fatte migliori. E posto che le composizioni 
d'Omero fossero maravigliosamente lodate dai belli 
Ingegni della Grecia, e paresse loro che ciò che in 
lui fosse, fosse lodevole , fu in parte che i Greci am- 
biziosi vollero mostrare che quel loro poeta fosse 
Qon dirò eccellente, ma divino, tale che dissero che 
In sua patria era il cielo, non quelle cittfl che contende- 
«»D0 di averlo generato, e fu in parte che 11 giudi- 
1ÌD di quei tali ai nutriva in quella nazione, in quei 
costumi e in quel modo di dire, e la conformità di 
tali cosa ^U faceva cosi giudicare. Perchè non avendo 
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essi veduta la forma del poeteg-giare che si vide po- 
scia al tempo dì Virgilio , ebbero quella di Omero 
per la più perfetta che si vedesse; come avvenne ap- 
presso i Latini di Eunio, il quale, quantunque ruvi- 
damente avesse scritto, fu però tenuto insino da Ci- 
cerone ottimo poeta. Ma venuto Virgilio, rimase egli 
da nulla. Troppo fu grande il giudizio romano cono- 
sciuta la grandezza deirimperio, e tra tutti quel di 
Virgilio e troppo si allungò da quelle inezie greche, 
nelle quali erano così immorsi quegli ingegni che 
non le conoscevano. Onde quantunque fosse in loro 
quel vizio frequentissimo, in tanta copia della lingua 
loro, non si trova (per quanto dice Marco Tullio) 
come chiamino lo inetto ; quantunque non vi man- 
chino oggidì di quelli che mostrino certe voci gre- 
che, le quali dicono avere quella significazione; il 
che é però tanto lontano dal vero, quanto quelle voci 
sono lontane ad esprimere la forza di questa voce 
inetto, che posto che abbiano esse voci qualche so- 
miglianza con questa, non chiudono però in sé tutto 
quello che in questa voce si contiene , come puote 
essere manifesto a chiunque ne faccia diligente com- 
parazione. Ma tornando a Virgilio, parve a Tucca ed 
a Varo che fosse fuori del decoro della maestà ro- 
mana che Euea n^irincendio di Troia, veduta Elena, 
si accendesse d'ira, e spinto dal furore la volesse uc- 
cidere. E perciòlevarono dal secondo libro della Eneide 
quei ventidue versi che questo fatto contenevano. 
Ma che sarebbe lor paruto , se avesse Virgilio in- 
dutto due re, due capitani valorosi che si villaneg- 
giassero nel modo che fa fare Omero i personaggi 
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suoi! Ma elio dico io di re e di persone mortali? 
a" avessero veduti 1 !or iddìi e le lor dee masgiorì 
fare non pure il medesimo, ma molto peggio? credo 
io (lasciando stare i farnetichi di clii sovra tali cose 
dice le meravijliej che non più l'avrebbon lodato. 
cliQ loderessi.r.o noi l'Ariosto, s'egli nel 
avesse posto gli svenimenti che vengono in Amadij 
nei furori delle battaglie, quando vede la sua Oriani 
all'aspetto della quale gli cadono tante volte 
fiìtti l'arme di mano, ed egli come morto se ne 
mane come se fosse una femminuccia od un tenero 
laJiciullo. Cosa che mai ne' suoi romanzi non volle imi- 
tareTAriosto, quantunque in alcune altre cosel'Amtt- 
digi imitasse e gli altri autori spagnuoli; c!iè gQ 
parve che se forse quelle cose convenivano o alM 
nazione o al tempo , nel quale fu scritto l'Aiuadigfi 
non convenissero elle a' suoi tempi né alle genti « 
lui nei suoi romanzi introdotte. E quantunque non 
vi manchino di quelli i quali vogliono che Omera 
sotto quelli ragionamenti e quelle finzioni elio noi ct 
clamo non convenire a'noatri tempi, tratti mlsterlJ 
segreti della natura e delie cose celesti , non potranfid 
però mai furo costoro coi loro farnetichi, che io giufltì 
chi bene il venir umile e hasso - e poco men che vilflM 
con sospetto d'inetto, nelle poesie grandi ed eroicbw 
per voler poi dare da indivinare a chi leggerà le po« 
liche composizioni ; anzi giudicherò io, che piil oom 
venga a buon poeta servare il decoro e la qualità delti 
cose e delle genti, e scoprirsi giudizioso che volegl 
dosi mostrar fllosofo , farsi conoscer poco rijruardrf 
TOl* In queir arte, onde egli ha il nome. Che cou 
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Aristotile perdona al poeta gli errori che non sono 
dell'arte sua, come se errerà nel fabbricare, nel na- 
vigare, neiruccellare, nel pescare, nell'ordinanza dei 
soldati e in altre cose simili, non gli vuole però 
per modo alcuno perdonare gli errori ch'egli com- 
mette in quello che all'arte sua appartiene. Ma non 
si partendo dalle finzioni il gran Virgilio usò le me- 
desime con quel modo e con quella grandezza che 
alla maestà di quei tempi si conveniva, mostrando 
come le cose di filosofia si debbono trapporre tra lo 
poesie altrui, perchè mostrandosi gran filosofo non 
mancò di farsi conoscere eccellentissimo poeta; il 
che voglio credere, che avrebbe anco fatto Omero, 
qualunque volta la qualità dei suoi tempi gliele 
avesse mostrato ; quantunque non vi siano mancati 
di quelli che vista la grandezza di Virgilio, tratti 
da stimolo d'invidia hanno voluto mostrare che Vir- 
gilio ad Omero non si sia di gran lunga appressato ; 
il che mostrò gentilmente Macrobio nel quinto, in- 
troducendo Eustazio (il quale forse fu quello che 
interpretò Omero con sì lunga esposizione) che fa- 
vorisse ie parti di Omero, cercando con ogni studio 
di voler mostrare che Virgilio gli é in molte parti 
inferiore , e ancora che paia che Servio su TEueide 
sia di questa medesima opinione, si dee considerare 
che un puro grammatico non era atto a dar sentenza 
di cosa tale. E Quintiliano non u avendo ardire « 
altresì di dire libero il suo parere, v'introdusse quello 
di Comizio Afro, sforzandosi poscia egli dimostrare 
che Virgilio non era ad Omero punto inferiore. E av- 
venga che Plinio dica che non é stato alcun poeta 
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più fuUce (l'Omero, si dee ciò intendere tra Greci, e 
se pure avesse yoluto intenderò anco di Virgilio, non 
sarebbe maraviglia se bì fosse ingannato, quando ai 
vede cli'cgli si lasciò cadere dalla penna die Virgi- 
ìio avoa creduto che la Sandice fosse un'erba; e nogj 
comprese la vera intelligenza di quel verso: ^M 

Sponte ina Sandyx patceatei vuliet agaoi. 

Nel qual luogo non volle Virgilio dire ; cheeliagaclH 
mangiando la Pandice si vestirebbono del suo colore; 
ma c!ie non avrebbODO bisogno le lane di csseretin- 
te, perchè pascendo gli agnelli l'erbe, vi venircbbe 
dalla natura il colore; e nominò la Sandice, non per- 
ché volesse diro che si tingcrebbono solo di quel 
colore, ma prese il particolare per l'universale, come 
avesse detto : rimarranno le lane per natura, mentre 
pasceranno l'erbe gli agticUi, tinte d'ogni colore. 
-Né si dee sovra ciò accogliere la opinion di Servio, 
che volle che la Sandico fosse un'erba detta Varaaa 
(come egli dice) da contadini, nella qtial cosa anche 
egli non altrimenti si abbagliò che si abbagliasse nel 
dar gindicio Virgilio. " 

Ma seguendo omai il parlare della disposizione, 
che per si lungo spazio avemmo tralasciato , dico 
eh' ella, quando è usata con giudizio, porta con esso 
lei la catena colla quale si giunge e si compone una 
parte coll'altra non altrimenti che per ì nervi e per 

.1 altri congiungimenti si legano insieme le parti 
del corpo umano. Egli [.ero si dee considerare che 
(lliesta poesia di romanzi ha altro modo di legare 
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che non ha avuto T eroico de' Greci e d^' Latini, 
che hanno composte poesie di una sola azione, come 
ha fatto Omero e Virgilio e gli altri eccellenti poeti 
deir una e dell' altra lingua. Perchè questi con con- 
tinua narrazione hanno congiunto un libro con l'al- 
tro solo con una certa dipendenza che hanno avuto 
insieme per rispetto della materia. Ma gli scrittori 
do' romanzi di maggior stima non si sono solamente 
contentati della dependonza, ma hanno usata un'al- 
tra diligenza, la quale è stata di porre di canto in 
canto, prima che sian venuti alla continuazione della 
materia, qualche cosa che abbia apparecchiata la 
via a quello che si doveva dire , nella qual cosa è 
riuscito maraviglioso l'Ariosto. E perché vi sono di 
quelli che biasimano in lui, quel che a me par de- 
gno di grandissima lode , cioè i principj de** canti 
suoi , non mi pare fuori di proposito render ragione 
di questo, e mostrare quanto sia più lodevole così 
fare, che spgulre in questa qualità di poesia l'ordine 
di Virgilio e di Omero. E per meglio far nota questa 
parte, non mi sarà grave ricorrere a quello che prima 
dissi, cioè che si dividono questi componimenti in 
canti. Perchè i poeti nostri o cantano, o si fingono 
di cantare innanzi ai gran principi, secondo i co- 
stumi degli antichi Greci e Latini. Laonde perchè 
promettono nel fine de' canti loro di dover tornare 
a cantare e tìngono nei principj de' canti di esser- 
ci ritornati per dir quel che avevano lasciato, è 
stato loro bisogno prima che vengano alla materia, 
la quale vogliono continuare, disporre gli animi di 
chi ascolta all'attenzione. E però essi fanno come un 
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buon suonatore di lira o di flauto o di qualche altro 
simile strumento ; che pria cli'eg'li si pong'a a suonare 
quello, per il quale ha preso in mano ristrumento, 
cercM di fare-conanagentilericercata", attento te 
orecchie di coloro appresso i quali esso suona. Cosi 
aiico i poeti nostri, cercando di canto in canto nuova 
attenzione, con qualche bello cominciameli to, destano 
gli animi di chi ascolta e poi se ne vengono alla eon- 
tiDua/,ione dalla materia, legando un canto coli' altro 
con maravigliosa maestria. E forse che i nostri poeti 
hanno tolto questo costume da Claudiano, il quale, 
in molti de'snoipaneeirici » (i quali erano quasi Ra- 
psodìe, che nelle solenni feste, come di sopra dicem- 
mo, si cantavano) n, propone alcuni Eicgi, che ap- 
parecchiano la via a quello ch'egli ha da dire. 
Neppure questo ha fatto ne' Panegirici , ma ne' tre 
libri che ejli compose della rapina di Proserpina: 
Il che quanto gli sia stato dicevole, in questi tre 
ultimi libri, si può agevolmente vedere da quel che 
abbiamo detto di sopra. Trovasi anco un'altra <ìi- 
versìtil nella legatura di questi nostri poeti e quella 
dfgli antichi eroici. Perchè avendosi gli scrittori 
de' romanzi preso le azioni di molti da principio, 
non hanno potuta continuare di canto in canto una 
materia, essendo elle tutte insieme congiunto. Ma 
é stato lor mestieri, per condur l'opera al fine, poi- 
ché hanno detto d'un lor personaggio, frnpporvi 
l'altro e rompere la prima materia ed entrare nei 
fatti d'un altro, e con questo ordine continuare le 
materie insino al line dell'opera; la quul cosa haniia' 
(atto con maraviglioso artificio. '■Poroccha in quei 
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loro troncar le cose, conducono il lettore a tal ter^ 
mine, prima che le tronchino, che gli lasciano nel- 
r animo un ardente desiderio di tornare a ritrovarle: 
il che è cagione che tutto il poema loit) sia letto, 
rimanendo sempre le principali materie imperfette 
insino al compimento deli' opera.; Egli é vero che 
s'altri si desse a comporre le azioni di un uomo 
solo, si potrebbe continuare un canto con l'altro 
senza rompere le materie e tralasciarle per ripi- 
gliarle poi e seguirle di novo. Perchè pigliandosi 
per fondamento dell'opera sua uno solo uomo , e 
scrivendo le sue azioni, non ha bisogno di lasciarle 
per parlare delle azioni di un altro, se non in quanto 
avvenisse che altra persona anco in quella istessa 
azione si mescolasse. E lorse è più lodevole modo 
di legar questo, che non è il primo, che abbiam detto, 
perchè quella vaghezza che si cerca d' indurre da 
tali Compositori, con la variazione delle azioni di 
molti, si può ella con vari modi acconciamente in- 
durre nel poema, che contenga molte azioni di un 
solo e così levare la sazietà al lettore di sempre 
leggere una medesima cosa. E se forse ad alcuno pa- 
ressero andare a lungo le materie dei canti , dico 
che chi considera bene negli altri romanzi , quante 
volte tornano essi poeti alle lasciate materie prima 
che arrivino al fine dell' opera , vedrà che molto 
più lunghe sono le cose in essi, che non sono in co- 
loro che continuano i canti e le azioni con continuo 
filo : le quali però si possono condire da ingegnoso 
poeta (come poco fa dicemmo) con maravigliosa va- 
rietà; che se ciò venne fatto ad Omero ed a Virgilio 
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in descrivere in molti lìliri una Boia aziono quanto ma- j 
elio potrà egli avvenire aclil ne scriverà molto?' Si ' 
possono, masse r Giovnmbattiata, far venire nelle com- 
pOBiaioni amori , avveuimouti improvviai, cortesia, 
ffiastìzle, torti, liberalità, viij, virtù, oITcmaioni, di- 
fese, Inganni, insitlie, fede, lealtS., fortCKje, dappo- 
CKgginì, speranze, timori, utili, danni ed altri tali 
episodj o disreaaioni, i quali sono più che molti, e 
possono indurre Insieme con la legatura e con la 
disposizione dell'opera, tanta varietil e tanto di- 
letto, che diverrà il poema vagliisaimo e piacevo- 
lissimo, senza que' rompimenti che sono stati usati 
da' nostri scrittori, i quali però non voglio biasimare, 
anzi lodarli, poiché, necessitati per le cagioni già 
dette, non potevano altrimenti fare per condurre al 
fine le opere loro. E se fu lecito ciò fare a Diodoro 
Siculo, scrittor di prosa, per la varietà delle mate- 
rie che prese a dire, perché non dee esser egli le- 
cito a' nostri poeti, che con più stretta legge scri- 
vono in verso? E per parlare ora generalmente, 
dico che non debbono gli autori che siono giudiziosi 
e atti a comporre, cosi stringere la loro libertà fra 
i termini di chi prima di loro ha scritto, che non ar- 
disGBQ porre un pie fuori dell'altrui orme; clie oltre 
tìie ciò sarebbe male usare i doni, che avesse a loro 
dati la madre Natura, avverrebbe anco clie la poesia 
mai non uscirebbe di que'termini, i quali le avesse 
posto uno scrittore, nò più oltre moverebbe il piò 
Ci quello che l'avessero fatta camminare que' primi 
padri. Laonde conoscendo il gran Virgilio che s'è 
lecito all'areliiteltura, all'arte militare, alla ret- 
[offian;!. 
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lorica, alla geometria, alla musica ed alle altre arti 
che sono degne di libero animo, aggiungere, cre- 
scere, minuire, mutare, giudicò che ciò tanto più 
fosse convenevole al poeta, quanto a lui era data 
quella medesima podestà , che ha dato il consenti- 
mento del mondo air eccellente dipintore nelP ar- 
bitrio del quale è variare le imagini, come gli pare 
che più si convenga al suo proposito ; e perciò in 
moltissimi luoghi mostrò come potevano i buoni 
scrittori, calpestando la medesima via, per la quale 
erano camminati i più antichi, torcersi alquanto dal 
viaggio fatto da loro e lasciando talora le loro orme 
co' propri lor passi andarsi ad Elicona. Né pur 
questo si vede ne' Latini, ma nei Greci ancora e tra 
tutti ili Omero, e vie più ne' nostri toscani poeti , 
le composizioni de' quali sono di non minor stima 
in questa lingua che si fossero quelle dei poeti greci 
e latini nelle loro, ancorché quello le vie di queste non 
abbiano seguite, che, per dir vero, ha la nostra lingua 
anco ella le sue forme di poesia, che sono così sue pro- 
prie, che non sono delle altre lingue e delle altre 
nazioni , »« primi greci o latini »*. Però non si deve 
voler tenere il poeta toscano tra quei confini, tra i 
quali si sono astretti i Greci ed i Latini , come al- 
trove abbastanza abbiam detto ; ma deve camminare 
per quelle strade, le quali gli hanno proposte i mi- 
gliori poeti di questa nostra favella, con quella istes- 
sa autorità che hanno avuto i Greci ed i Latini nelle 
lingue loro; e questo è stato cagione che io mi sono 
molte volte riso di alcuni che hanno voluto chiamare 
Min tutto» gli scrittori de' romanzi sotto le leggi del- 
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Tart-ì dataci da ArisCottle e da Orazio, noa canside- 
rundo elle né questi ]iq quegli conobbe questa linguB, 
né questa maniera di comporre. E però non sono da 
essere chiamati quRsti componimenti in tutto sotto 
tali leggi e tali ordini , ma si devono lasciare tra 
que' termini, tra i quali gli lianno posti chi lia data 
tra Doi autorità e riputazione a questa specie di 
poesia; o come i Greci ed i Latini hanno tratta l' arte, 
della quale hanno scrìtto, da'loro poeti, cosi la dob- 
biamo anco noi trarre da'nostri, e attenersi a quella 
forma che i migliori poeti dei romanzi ci liauno 
data. Veggiamo Ovidio, riugegaoso, avere triila- 
Bciati gli ordini di Virgilio e di Omero nelle sue Mu- 
tazioni, o non avere se^juitl gli ordini di Arlstotilo 
datici nella sua Poetica; e nondimeno esaeriì riuscito 
vago e gentil poeta, con lauto utile della lingua la- 
tina, cU"è stata una maraviglia ; e nondimeno non e 
egli ripreso, perchè non abbia seguito le orme de- 
gli altri, il che ò avvenuto, perché egli si die a scri- 
vere di cosa clie sotto quelle regole e quegli esemi>j 
nou stava, come non vi stanno anco le materie 
dei nostri romanzi , e come errerebbe ehi scrivendo 
poema di una sola azione , si levasse dagli esempj 
e dagli ordiui dati in tutta l'opera a tali compo^ 
niraenti , cosi errerebbe chi scrivendo romanzi di 
}iiù azioni di molti, non seguisse coloro che sonu 
riusciti grandi e pregiati ; e na' rommizi dì piii azioni 
di un solo, si seguiranno coloro che in simll modo 
di comporre meriteranno lode. Ma percliù ai so- 
eliouo (per non mi torre dal primo regionamenlc} 
in questa disposizione considerare specialmente tre 
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cose, l6 quali hanno rispetto ai tutto, cho sono : pra- 
liosizione, invocazione e narrazione ; devono anco 
qiiBste tre parti conaiderarai dal poeta de' romanzi. 
Delle quali, perchè é stato da vari autori e greci e 
latini ed italiani copiosamente scritto, per schifar 
la lungliezza rimetterommi a quanto se ne legge 
ne' buoni autori; solo dirù clie usano ì poeti latini 
di non porre nelle proposizioni i nomi propri di co- 
loro dei quali scrivono, ma gli dimostrano o con 
que'nomi, che sono detti dai grammatici greci e la- 
tini patronimici, come che siano derivati dai nomi 
de' padri; o gli fauno noti per circonlocuzione. Il 
primo modo si ha da Stazio nella Achilieide; il se- 
secondo da Virgilio nella Eneide, il quale, per aver 
fatti i sei primi libri alla simtUCudine dell'Odissea 
di Omero, volle seguire il principio delia Odissea in 
descrivere Enea, piuttosto ohe usare il nome proprio 
di Enea ; come fé' Omero quello di Achilie nella 
sua Iliade, aggiungendolo al patronimico. Ma quan< 
tunque i romanzi vadano più presso all' Odissea, che 
all'Iliade, si sono però partiti da Virgilio ed hanno 
piuttosto seguitato Omero nella Iliade , ponendovi 
i nomi propri. E questo è avvenuto per la varietà 
delle azioni di coloro dei quali scrivono; che chi gii 
Tolesse nominare per circonlocuzione genererehbe 
oscurità 6 confusione, E però é stato meglio che sì 
siano serviti de' nomi propri. Ma ne' romanzi di 
una sola azione, o di molte di un solo, non sarebbe, 
se non bene (per quanto io credo), seguire il costu- 
me di Virgilio nell'Eneide, il quale tolse egli dalla 
Odissea di Omero, se forse l'usare circonlocuzione 
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non generasae oscurità, o non fosse per tenere troppo 
sospeso l'animo di chi legge, o non vi fosse altri, 
elle si circonscrivono convenissero: cliQ 
Allora tengo meglio servirsi del nome proprio. 
Or quanto alla invocazione, dico cbe poiché gP im- 
EEtori occuparono la libertà romana, si cominciò 
l' Invocare insieme colle muse e con gl'iddii, i nomi 
^U imperatori come di iddii terrestri, i quali non 
por altro furono chiamati Augusti , se non perehà 
la lor grandezza persuaso agli uomini che tenes- 
sero del santo; e di qui venne clie i Greci chiama- 
rono gli imperatori oepaoTÌ; : comò con questa voce 
ci volessero mostrare eh' erano tra noi uomini come 
santi e divini : la qual cosa non si fece al tempo 
di Omero, perchè questa grandezza non era tra gli 
nomini ; e però non era conosciuta né da lui, né dal- 
l'età sua. Perchè i re di quei tempi non portavano 
con esso loro (come si vede nell' istesso Omero) 
quei rispetti, ne quella riverenza clic si vide negli 
imperatori di Roma, e che poi è continuata inaino 
a' tempi nostri, la quale é piuttosto cresciuta che 
no, se non nell'imperio, almeno nelle cerimonie o 
nel tenere la riputa*iionc, E di qui è avvenuto che 
dopo che 1 poeti, che furono al tempo degli impe- 
ratori, si dierono ad invocargli nelle loro composi- 
zioni (cosa che non fu de' poeti solo, ma di quelli 
anco che scrissero in prosa, come si vedo in Va- 
ie rio^RUaBimo), molti di quelli che hanno composto 
nella nostra lingua hanno invocati i signori sotto 
nli hanno scritto. Nò pure i signori, ma i primi 
^repubbliche, come fé il Poliziano il mogniflco 
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Lorenzo de' Medici sotto il nomo di Lauro nelle sue 

stanze , le qiuili (se non m'incanno) furono le pi ime 
che comparissero dog-ne di lode, e che portassero 
con esso loro spirito e g:'andezza poetica: per lo 
quali meritò forse più loda esso Poliziano, che per 
gli altri versi, cli'c<^ii nella linprua latina scrisse, 
ove ebbe e de'pari e de' saporiori ne' tempi suoi, ma 
non ebbe egli uno che nelle stanze di gran lunga gli 
si potesse appressare ; di tanto avanzò egli ognuno che 
insìno a' suoi tempi aveva scritto, accompagnando in 
guisa l'arte con la natura e le sentenze con la elezio- 
ne delle parole, quanto' pativa l't-tà, nella quale egli 
scrisse, che, ancoraché nelle descrizioni e negli episodj 
si difronda più del giusto (cosa che forse egli avrebbe 
corretta, se avesse finita l' opera) riusci maraviglioso. 
Questo costume adunque d'invocare i principi sotto 
i quali i poeti scrivono, vpnne dopo la soggezione 
della libertà della repubbli^ta romana; e voglio cre- 
dere che questo istesso costume sarebbe paruto lo- 
devole appresso gli antichi , se vi fosse stato intro- 
dotto a' lor tempi, e vi fossero stati poeti che vi 
avessero data autorità, come data gliel'hannoi La- 
tini al tempo de' Romani, egli scrittori de' romanzi 
ai tempi nostri. Perocché molte coso che in un tempo 
potrebbono parer biasimevoli, si fanno degne di lode 
in un altro e per Puso e per l'autorità da lor data 
da chi dare gliele ha potuto. E molte altre che ai 
primi tempi parevano degne di lode, per la muta- 
zione " delP età *. , dei costumi, delle nature degli 
uomini, de' cieli e delle regioni diversissime, diven- 
ffono o non pregiate o biasimevoli» E; tengo io meglio 



sogHire r uso de' tempi, al quala abbiano dato ripu- 
ttzione degni sorittorL, che seguire le vestigia di 
coloro Cile a' quei tempi acrisaiTo, nei quali simile 
uso non era Introdotto. Perclié l'uso delle cose che 
V eth e il tempo ci apporta, è di grandissimo mo- 
maatoin tutte le azioni del mondo. 

E devesi avvertire , che noa pure nel principio 
della opero si funno le invocazioni degli iddii , ma 
in altri luoghi ancora, o por intervenlmento di ma- 
ti'ria nuova, ovvero per malagevolezza che nasca 
dalla grandezza della cosa , o dalla lunghezza del 
tempo, o dal numero inflaito, o da altre condizioni 
delle cose, come sa ne hanno esempj ia Omero, in 
Virgliio, encir Ariosto iatesso, Nella qual cosa è stato 
tanto frequente il Trissino <• nella sua Italia, n die è 
incorso nel vizio. E posto die nel principio de" libri 
sìa lecito infocare gl'imperatori, o ^li altri -che ab- 
biamo detto, non converrebbe ciò per modo alcuno 
nelle altre parli; come jio'CHlaloglii, no' conDitti e 
nelle altre jiarti irapposte nell'opera, che ivi solo s'in- 
vocano gli iddii, e specialmente le muse, le quali san 
credute favorire i poeti; u ed aver lunga memori» 
delle cose grandi ed eccellenti, onde disse Virgilio: 

Et meminìAit enim Dioce, et memorìre poltilii " 



JaqualeinvocazlonsifapcTcM l'auditore stia attento 
veggondo esser tale la cosa che si ha per le mani , 
che sen/a aiuto divino non si possa condurre iil line. 
Appartiene ancora alla composizlona e alla dlsposi- 
Klone il sapere die come sodo due modi di scrivers J 
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lì : l'uDO che sì Qng'ano le matorie, comò Danno 
fatto il CoiitB e TArioeto ; l'altro che.sLEÌeilno dall'-aa^ 
lieo ; così anco sono due modi da trattare esse materie. 
Perocché chi si Ange il soggetto, può a sua vogll» 
fingere e reflng:ere, come colui io mano del quale é 
tutto il soggetto, e non & astretto da termine alcuno, 
ma il tutto dipende dal suo ingegno e dal suo giudicio. 
B chi Bl piglia a materia antica e costretto a stare 
ne' termini ch'egli stesso si ha posto, e servare ne- 
cessariamente quei nomi, quelle jmrti e quelle qua- 
lità, senza le quali si perderebbe la cognizione delta 
favola, ovvero del soggetto eli' egli si ha preso n 
scrivere. Bene é da avvertire , che quaatuuque sia 
astretto da tal necessità lo scrittore , o poeta, che 
scriva cosa antica, non è egli però cosi obbligato , 
che non possa nel corso dell'opera lìngersi nuove 
cose, come finse Virgilio il suo Laocoonte nella ruina 
di Troia Inella quale cosa fu poi imitato da Quinto 
Calahro). e la battaglia di Entello e di Darete nei 
giuochi di Anehise, ed Eurialo e Niso nelle batta- 
glie dell' Italia, e i due giganti che uccise Turno, i 
quali egli nondimeno tolse dall'esempio di altri , e 
molto altro cose che ora per brevità mi taccio. No 
pure questo è lecito al poetaeroico, ma scriver anco 
le cose altrimenti di quel che sono, come le' Sta- 
zio, il quale diede le midolla alle ossa de' leoni (cosa 
che fu imitata dall'Ariosto), quantunque i naturali 
dicano che tra l'ossa degli animali quelle del Icone 
sono senza midolla; cosi fé' anco Virgilio nel lineerò 
i cervi in Libia, i quali non vi si trovano, nà vi na- 
scono, quantunque ella sìa copiosissima di molte al- 
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tre fiere , come ne rende testimonio Erodoto. Intro- 
dusse anco Virgilio Tamore di Enea e di Didone, 
il quale per le ragion dei tempi a modo alcuno non 
poteva essere, solo per servirsi in mostrare con fin- 
zione poetica Cartagine soggetta a' Romani, e da 
loro essersi tre volte ribellata, ed alP ultimo essere 
rimasa distrutta: cosi anco fìnse la morte di An- 
chise in Sicilia, ove gli autori Greci il fanno esser 
morto e sepolto tra gli Orcoraeni in Arcadia. Né 
pur questo fé' Virgilio , ma Ovidio ancora nella fa- 
vola di Numa e di Pitagora, i quali a diversi tempi 
furono, quantunque egli gli finga esser stati nel 
medesimo; il simile fé* Catullo neir Epitalamio di 
Peleo e di Tetide, facendo eh' egli s'innamorò di lei 
andando cogli Argonauti in Colchi, e vuole che si 
facessero allora le nozze, le quali furono però fatte 
molto dopo, cioè al tempo che Priamo era re di Troia, 
e Paride era pastore sul monte Ida, al quale furono 
dalle nozze mandate le tre dee per il pomo che gittò 
la discordia da essere dato alla più bella, come ci 
mostra tra gli altri Coluto Tebano, ove descrive la 
rapina di Elcna. Benché é ferma opinione di alcuni 
eccellenti scrittori, che Catullo pigliasse la materia 
di quello Epitalamio, anzi che piuttosto lo traducesse 
in latino da u que'»» versi, ne' quali chiuse Esiodo le 
medesime nozze. »« Finse anche Virgilio nella distru- 
zione di Troia Pirro figliuolo di Achille e di Deida- 
mia, molto feroce, ed aver dato morte a Priamo. . . do 
alla morte di Pompeo .... 

Jacct ingeng litore truncus; 

Aculiumque httmerii caputa et «ine nomiixc c^tx»à\ 
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essendo che Pirro ciò non potè fare per la poea eti 
Perocché si ha dapali autori Greci e Latini che Achille * 
vestito (la vergine fa dato a Licomede, il quale esti- 
ma n dolo una pulcella il mise ... in compagnia delle 
sue figliuole, ed ejxli ingannò Deidamia. e quando 
Ulisse il ritrovò ed il condusse a Troia, la lasciò gra- 
vida di Pirro, il qual nacque mentre Achille eraalPas- 
sedio di Troia ^ . . . . Ma •« come « tal maniera «con- 
viene T» negli episodj, o digressioni, che le vogliam 
dire, non converrebbe a ella ♦» però nel primo sog- 
getto, ove non fossero autori che diversamente della 
cosa avessero scritto, e fosse piaciuto al poeta appi- 
gliarsi più ad uno, che ad un altro, ovvero pigliamo 
parte dall'uno e parte dall' altro, come hanno fatto 
i migliori poeti della greca e latina lingua e special- 
mente Ovidio, il quale nelle sue Mutazioni molte 
cose riferisce altrimenti , che T abbiano scritto gli 
autori greci, come nel parto di Alcuracna, dando 
alla giovane Galanti l'aver ingannato Giunone, onde 
fu poi conversa in Donnola, oMustella. Egli scrittori 
greci ciò ascrivono non a Galanti , ma ad Istoride 
figliuola di Tircsia;ed ove Ovidio fa che Lucina era 
quella che l'impediva il parto, alcuni Greci dicono 
che furono donne magiche che cip ferono, mandate 
da Giunone a questo oflazio. Il medesimo si vede 
della favola di Narcisso, che Ovidio vuole (comò vo- 
gliono anco molti altri) che innamorato di sé mede- 
simo se ne morisse; e nondimeno non mancano di 
quelli che vogliono che egli si morisse, non perchè 
fosse innamorato di sé, ma di una sua sorella, nella 
quale finivano tutti i suoi desiderj ; ed essendo ella 



DEI ROMANZI 59 

morta, andando Narcisso al fonte , ivi vide V ima- 
gine di sé medesimo, e raccordatosi della morta so- 
rella, per il gran desiderio che n'ebbe, uscì di vita. 
Tra i Greci é discordia ancora nella battaglia ch'eb- 
be Ercole con Ergino re dei Minii, perocché alcuni 
vogliono ch'egli fosse morto da Ercole, altri ch'egli 
Taccettasse a patti, e non l'uccidesse, e noi caccias- 
se del regno. Il medesimo é della favola di Dafne 
e di Apolline, recitata da Ovidio. Perocché alcuni 
tra' Greci vogliono che non fosse mutato in lauro , 
ma che fosse amata da un giovane detto Leucippo ,. 
il quale disperatosi di poterla avere per moglie, es* 
sendo senza barba, ed avendo i capelli lunghissimi, 
si fìnse una vcrgino, e si mescolò fra le ninfe di 
Diana; laonde essendo Dafae ainata da Apolline, 
venuto egli geloso di Leucippo , instigò le vergini 
ad andarsi a lavare nel fiume Ladone, nel quale en- 
trò anco Leucippo, ed essendo conosciuto per uomo 
dalle vergini, elle con grandissimo empito l'ammaz- 
zarono. E la favola di Tantalo é altrimenti scritta 
da Filostrato, che non è da Ovidio, e da Ateneo al- 
trimenti che dall' uno e dall' altro. Perchè Ateneo 
vuole che sempre egli avesse sopra il capo un sasso 
che noi lasciasse (per il timore ch'egli avea che noi 
fiaccasse cadendo) gustare la dolcezza della copia 
delle vivande che largamente gli avea concesso 
Giove. E Virgilio poscia trasse questa cosa da Tan- 
talo ai Lapiti, e agli altri nel sesto della Eneide. E 
che la medesima cosa variamente si possa scrivere, 
lasciati stare gli scrittori tragici, che una medesima 
favola, spesso variamente ixitrodueono ^ ^^ tì^Xì'^^v^- 
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nissimo esempio da coloro che han scritto T argo- 
nautica appresso i Greci e appresso i Latini : i quali 
scrivendo variamente, servando le parti essenziali, 
hanno mutato l'ordine e le persone e levate delle cose 
e aggiuntevene delle altre, com' é loro parso più 
convenevole a fare il poema degno di lode nel modo 
che l'hanno preso a trattare, conformandosi col loro 
ingegno e con la loro natura. Alla quale natura non 
dee per cosa alcuna far torto chi scrive, e non 
dee cosi alligarsi alle altrui leggi, che si voglia fare 
servo, e porsi tutto nell'altrui podestà, sì che non 
sia mai oso di muovere il pie senza il pedagogo che 
gli insegni il passo. Il che però non dico, perché 
mi paia che si debba pigliar tanta licenza chi scrive 
che si pensi di esser fuori di tutti gli ordini e sciolto 
da tutte le leggi, ma perché segua le vestigia altrui 
non come servo, ma come quelli che rimanendo in 
sua podestà, non si parta da quello che é necessa- 
rio a scrivere lodevolmente, secondo il costume dei 
buoni poeti. 

E perché la poesia è tutta imitazione, e solo l' i- 
mitazione e il verso fa il poeta, e perchè essa imita- 
zione, quanto al soggetto del poema a non è intorno 
ad uomo alcuno ", ma è intorno alle azioni , deve 
avere grandissimo riguardo il poeta che le azioni, 
ch'egli si piglia per soggetto e per fondamento 
della fabbrica dell' opera sua , portino con esso., 
loro e nella disposizione e nelle altre parti tanto 
del verisimile , che non rimanga priva di fede , o 
che una parte così dall'altra dipenda , che o ueces- 
Bariamente o verisimilmente V xxii^ ^ervga dietro 
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r altra. E non rara corno ha fjitto il Trissino iiplla 
favoln di Faulo e della Liijridonia, la quale nella 
sua Italia è introdotta fuori d'ogni bisogno e fuori 
d'ogni dipendenza 1 ed è uno di quelli c|)isocIj , 
ovvero una di quelle digreasioni elle rompono la 
continuazione, e fanno viziosa la favola, onili: sono 
maravigliosameote biasimati da Aristotile, ma egli 
volendosi servire deir aileg-oria di quella Unziono 
Itolta però da altri e in parte dall'Ariosto, nella fa- 
vola d'Ateina e di Log-istilla), non mirò più oltre, 
e si contento di mostrarsi intendente dei nomi greci 
a' lettori. Quantunque né verisimilmente, nò neces- 
eariamente la favola facesse alla continuazione, come 
quella che rompeva l'effetto necessario, per il quale 
1 cavalieri adescati da Ligridonia erano mandati da 
Belisario. 

Vogliono adunque le parti e gli epiaodj avere o 
necessaria o verisimilo dipendenza una dall'altra. 
Perche se così non si facesse, poco potrebbe dilet- 
tare l'opera, e poco giovare; che sono le di^e parti 
che principalmente dee cercare di compire il poeta. 
Perocché se si levasse la credenza a quel eh' egli 
scrive, non vi porrebbe l'animo clii legge. 

E intorno a questo verisimile è da sapere che non 
solo verisimile si può chiamare quello che può avve- 
nire verisimilmenie, ma quello anco che dall'uso è 
accettato nei poeti per verisimile. Perocché sono 
molte cose nel conte Uoiardo, nell'Ariosto, come anco 
ne sono in Omero, in Virgilio, in Ovidio nelle sue 
Matazionl (voglio per ora lasciare le composizioni 
deffll uomini barbari che hanno scritto nelle lor 
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lingue romanzi), le quali mai non avvennero , nà 
possono avvenire. E nondimeno sono passate per 
verisimili per Tuso e per T autorità degli scrittori. 
Nemmeno per verisimili si prendono le cose che nelle 
composizioni si fingono di nuovo, nelle poeitìjj^ per 
Tuso introdotto da buoni poeti, e per lo consenti- 
mento del mondo. E questo ci accennò Aristotile , 
quando disse che non era lontano dal verisimile 
che nelle composizioni venissero tnolte cose fuori 
del verisimile, che essendo esse accettate dall'uso 
senza biasimo , si possono usare comunemente. E 
il medesimo ci mostrò, quando disse che il mara- 
viglioso era proprio di simili componimenti grandi 
ed eroici, e che molto più a ciò serve la bugia che 
il vero. Laonde e' insegnò, come si deve essa bugia 
fingere, perchè ne nasca questo maraviglioso. Pe- 
rocché può egli mal nascere dalle cose vere e cono- 
sciute per tali dagli uomini, che non è maraviglia 
in quello, che o spesso o naturalmente occorre, ma 
ella è bene in quello che pare impossibile e pur si 
piglia per avvenuto, se non per lo vero, almeno per 
la finzione: come lo mutazioni .<ìegli uomini in arbo- 
ri, di navi in Ninfe, di frondi in navi, i congiungi- 
menti degli iddii con gli uomini, ed altre cose tali le 
quali quantunque siano da so false ed imposrsibili , 
sono nondimeno cosi accettate dall'uso, che non può 
esser grato quel componimento nel quale non si leg- 
gano di queste favole. »* Ed insieme molte altre coso 
distinte dal poeta, come tempeste, battaglie, abbatti- 
menti, espugnazioni di terre, fatti d'arme, legazioni, 
ragionamenti, contese, descrizioni di paesi, di tempi 



d'ufflpj e (li pei'SQUo, le qu;ili cua^ e hMillii. : 
simili vogliono essere con tale ifijjeeno dal poet 
introdotte che coiivcnfano alla prima azione 
pendano da lai come avvenute ionanti, o da poi, 
esso lei, ed in ciò si acquista graniiisaiina laude il pi 
t«, perché ciò arreca muruviglioso piMCere a chi legf 
ed a ohi ascolta, e licva la sazietà che porterebbe 
li continuata azione, senza alcvina interposizione di 

, cosa che desso diletto t-. e forse che - egli n pliì si 
^ìama poeta per questacagione che per alcuna altra. 
'Perocché questo nome di poeta non vuol dir altro che 
facitore. E non per i versi, ma per le materie principal- 
mente e egli detto poeta, la quanto elle da lui sono e 

I atte e finte atte e convenevoli alla poesia. Clio s'egli 
solo si prendesse le cose fatte e non ne finsesse di 
nuove, perderebbe il nome del poeta, perocché non 
fnpebbe, ma solo reoiterobb^ il fatto e lo ci porreb- 
be inaanzi a;^li oocbi^dal quaL porre la cosii imaozi 
■gli occhi non ha avuto il poeta il noma , coma si 
ha creduto il Vida nel secondo della sua poetica, che 
sncora che sia il proprio dot poeta esprimere lu guisa 
In coso elle paia ehe si facciano (i)ine di sotto di- 
remo), quiudi non gli vieu3 perà il nome , ma dal 
tìogersi e farsi le favole e gli uoinLiii, quali essi es- 
ser dovrubboao, come u'insrtgna Aristotile uallu sua 
Poetica, la quale mostra pure avi:r veduta questo 
autore, nel iiiostraro elle uegUii fa, con mirabile ma- 
gistero, la viriù del poeta eroico. E le favolo elicsi 
trovano nei poeti antichi e greci e latini (e 
cialtnente greci, clic in quosta parte elio appartici 
tUa bugia, ó stata molto eccellente la greca nazioi 
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" col DnfferQ dallo cose vere la fnvnloso) ■■ molte 
volte da essi fuvono di nuovo finto sooondo elio con- 
veniva al componimento loro, come a' nofitvi tempi 
Ila Tutto il Pontano, il (iiialc, come in tutte lo altro 
parti che apparteng:ono ad ingegnoso e grave poeta, 
é riuscito grande, così é egli in questa eccellente. 
E tanto oltre si e stesa questa cosa della Unzione, che 
molte volte più dal verisimile hanno le favole e le 
bugie, quantunque false e Impossibili, che Benhan- 
no le cose vere e possibili che impossibili creduta 
siano. Ma vogliono però queste finzioni esaero di ma- 
niera composte e congiunte insieme con tal ordine 
che non disconvenga il finto dal vero , quanto alla 
composizione e alla disposizione, come dimostra Ora- 
eie nella euii Poetica. E disse Aristotile che il fine 
del poeta eraindurrebuoni costumi negli animi degli 
uomini ;c però pur ch'egli questo fino consegua con ia 
Bua composizione, aia ella di cose false o di cose vere 
con le Ante mescolate, ha egli fatto ciò che a lui si 
apparteneva -quanto a questa parte. " Perché ove 
l'istorico dee solo scrivere i fatti e le azioni vere e 
coma in effetto sono; il poeta, non quali sono, ma 
quali esser debbano le mostra od ammaestramento 

della vita. « Di qui è avvenuto che ancora 

si chiamo nondimeno IL soggetto 

della composizione favola, perche egli non lo tratta 
com'è, ma come dowebbo essere, o cosi altera l'i- 
storia fa divenire la materia favolosa, con maggio- 
riutili.peròchese veramente la cosa fosse trattata, 
^■tf é necessario il fingere ed il favoleggiare, in voler 
^^b-^ unn idea a di perfetto uomo o di perfetta azione, 
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perchè la fragilità della natura umana non consente 
che neir uomo sia perfetto , ne in sommo perfette 
siano le nostre azioni, e però bisogna fingere con 
questo e quelle, a voler supporre agli occhi altrui 
la perfezióne dell'uno e delle altre. Perchè ancora 
questa perfezione in fatto non si ritrovi, si può essa 
nondimeno fingere da ingegno umano e supporre 
agli occhi altrui, non per dir menzogna, ma per ac- 
cender gli uomini al meglio ed a chiamargli in tal 
guisa alle azioni degne di loda, acciocché si avvici- 
nino, quanto più sia possibile, a quella perfezione, 
la quale egli scrivendo avrà lor messa innanzi e cer- 
chino di esser tali che diano materia a nobili scrit- 
tori di farsi conservare co^ loro scritti alla immorta- 
lità. E per passare da questa prima intenzione del 
poeta alle altre cose finte da lui, dico che n questo 
è anco stato cagione che ancora che i poeti scrivano 
cose antiche, nondimeno cercano che convengano ai 
costumi e all'età loro, introducendo cose dissimili 
a' tempi antichi e convenevoli ai loro, come si vede 
in Virgilio di Enea , il quale quantunque venisse 
da Troia e altra fosse la forma del sacrificare, del 
far esequie e dell' armeggiare dell' Asia da. quella 
dell'Italia, nondimeno fe'egli che i Troiani e sacrifi- 
carono e seppellirono e combatterono secondo il co- 
stume d'Italia, e non pure stcondo il costume che 
era innanzi il nascimento di Roma, ma secondo 
quello che era al tempo di Ottaviano ; e non solo si 
hanno preso questa licenza i buoni poeti, ma hanno 
anco dato i nojni alle cose che non erano a' tempi 
di coloro de' quali essi scrivono, noix «LVU\m^\i'Cv vìX:^^ 
Discorso ù'ei Romanzi, ^ 
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se a que'tempi fossero stati, quantunque molto dopo 
venissero in luce, come si. vede in Omero e in Vir- 
gilio, il quale costume hanno servato gli scrittori 
dei romanzi in qualche cosa, e questo avviene per 
che non scrive il poeta (come ho detto) le cose quali 
erano o sono, ma quali debbono essere, per giovare 
e dilettare insieme soddisfacendo agli uomini di 
queir età nella quale scrivono , il che non é per 
modo alcuno lecito a chi scrive istorie. E benché 
Diodoro Siculo preponga ristoria alla poetica quanto 
al giovnre all'umana generazione, nondimeno voglio 
io in ciò più credere ad Aristotile, che a lui che 
disse che di gran lunga è avanzato nel giovare l'i- 
storico dal poeta.' E forse ciò è, che non si possen- 
do partire l'istoria dal vero, non deve men scrivere 
i vizj che le virtù, nella qual cosa non meno giova 
che nuoca a chi ciò legge. Ove imitando il poeta , 
col suo fingere, le azioni illustri e proponendolesi 
non quali sono, ma quali essersi debbono, e accom- 
pagnando convenevolmente le cose che portano con 
esso loro il vizio, con l'orribile e col miserabile (che 
ciò non é meno del poeta eroico che sia del tragico 
quanto la materia il richiede), purga gli animi no- 
stri da simili passioni e ci desta alla virtù, comesi 
vede nella diflnizione che dà Aristotile della tragediaj 
»« E Virgilio ciò mostrò molto prudentemente nella 
morte di Turno che avea violati i patti celebrati colla 
autorità degli Dii immortali ed uccisi molti Troiani 
in quella scelleraggine, perchè lo serbò ad averne la 
pena nel duello ch'egli ebbe con Enea, nel quale 
non gli valse rendersi ad Enea per ottenerne la vita 
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perclitì parve contra giuatizia ad Eneo, il lasciare uomo 
scellerato vivo prevalse la giustizia alla cle- 
menza, imperocché essendosi come piegato aperilo- 
nargli, Enea, veduto il balteo di Fallante ucciso da 
lui, la morte del suo caro amico gli tornò sDche a 
memoria le morti degli altri suoi contro la data fede 
e contro i patti ordinati con Io iotervenimento degli 

<Deì immortali, onde della pe^ja 

meritatala morte 

Im'iolit el p'E^iam iceleralo ex languine sumit. 

, elle non poteva domandare scel- 
lerato Turno per avere ucciso Pallante nella battaglia 
avanti i patti, easandog'li reso nemico . . . sebbene 
per essere mancato di fede a lui ed agli Dei mede- 
simi, onde si mostrò Enea in ciò non meno pietoso 
clie giusto. « 

E di qui è cbeoltre il verisimile è da considerare 
in tutta l'opera il lodevole e l'onesto , perebó aitri- 
menti diverrebtie l'opera schifevuk- e odiosa. H que- 
sta parte tvilta e [losta nel costume, secondo il quale 
divengono le azioni o dugne di lode o dugne di bia- 
simo. Perocché il pensiero o la cogitazione che chia- 
miamo, sono i principj delle azioni umane; e per lo 
costuma sono detti gli uomini buoni o rei, e per Is 
asion! (quanto alla ftilicità civile) sono detti l'elici od 
infellui; felici quulll le azioni dei quali sono piuna 
di virtù, Infelici quelli che tutti alle scelleratezze 
Bl danno-, •> perché il vizio solo basta a far l'uomo i:t- 
' felice, e perciò disse Platone il divino nell'Alcibiade, 
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che solo i Hsvj (perchè niim savio é vizioso) sono 
Ttìlici, eii inftìlici tutti i ribaldi, i riuali sono ignoranti, 
jjerclitì il vi7,io proviene da igruoraaziae perché dico 
che tutti gli ignoranti sono malvagi , ed ancorché 
il comune ragionare del vulgo chiiirai inftìlici coloro 
cui le cose contrarie avvengono ai loro desiderj ed 
alle cose che 8Ì pongono n fare, si deono però, sa 
Bono virtuosi, non dire infelici, ma sfortunati, ti 

L'officio aduntiue del nostro poeta, quanto ad in- 
durre il costume, é lodare le azioni virtuose e bia- 
simare i vi;(j, e col terribile e col miserabile porgli 
in odio a clii lui legge. » E ciò deve egli fiire contai 
maniera, che egli sia sempre di condimento del pia- 
cere, perché se solamouta egli attendesse al grave, 
al miserabile, al terribile , farebbe la composiiioua 
odiosa e dui dritto comporre si torrebbe chi solo a 
dilettar si desse. E perciò fa di mestiero pigliar la 
via di me/.io, perchè accompagnando l'utile e 1' o- 
nesto col dilotto dicevole, ai arriverà a quel segno 
che disse Orazio che giungono coloro che mescolano 
r utile col dolce. E questo aggiungere il piacerà 
coli'' utile ha paruto di tunta importanza a coloro i 
quali hanno conosciuto il meglio delle cose umane ed 
hanno detto che di più giovamento e il poeta che noQ 
è il filosofo, perché, ancora questi con più gravità, ma- 
neggi le materie gravi ed eccellenti, tratta nondims- 
no il poeta le medesime con piacere, per Tartiflcio 
ch'egli usa, giova e diletta e porge utile non purea 
coloro che son capaci di conoscere i sentimenti ascosi 
Botto le loro Azioni, ma anco agli altri che nonaono ] 
cosi atti alla profonda intelligenza , perchè quella 
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fizione fa diletto a chi legge e gli desta nEll'animo 
insieme eoa quel piacere, qualclie spinto di virtù chi 
il fa. desto alla loda ed a fuggire i vizj, Alla qual coaffi 
procura molto di forza il diletto che vien dalle voci* 
e dai numeri clie usa il poeta in descrivere , 



molto più estesi gli scrittori dei romanzi della i 
stra lingua, clie non ferono gli eroici greci e latini j] 
che come questi accennarono solo simili hiasimi ( 
Bimili lode, cosi i nostri vi si stesero molto, e s 
cialroento in lodare e biasimare cosa de' tempi loroj 
E questo costunie (per quanto io posso comprendere)! 
fu primo introdotto da Dante, il quale passò ancor» 
al tempi eh' erano stati innanzi a luì. E fu 
gentilissimamente accettato dal nostro giudizioso Pfl* 
trarca, non pure nelle canzoni e ne' sonetti , come nellaJ 
canzone dell'Italia e nei sonetti di Roma u |i quall^ 
furono composti nel tempo che il Papa aveala 
io Avignone, volendo mostrare che ove Roma solev^ 
essere tutta in religione e santità, mentre in 
la sede deila cristiana e cattolica chiesa, cosi patn 
ch'ella era tramutata altrove, era divenuta 1 
un albergo di tutti i vizjl, ■• ma ne' suoi trionfi, nei 
quali in molti luoghi passa in queste digressioni 
-con vie maggior riguardo nondim-ino che non fa' 
Dante x e poi leggiadramente torna al suo lasciato J 
proposito. E in questo istesso modo è an 
Mito grande e magnifico l'Ariosto, come e ancct-l 
riuscito grande nel frapporre nell'opera sua coso>l 
^QUte fuori del suo primo intento, le quali tiaonQL 
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aggiunta maravigliosa vaghezza al sua componi- 
mento. E ne aggiungeranno anco alle composizioni 
degli altri che con giudizio e gentilmente le vi 
frapporranno. E quivi è da por mente che in queste 
digressioni che contengono giostre , tornei , amori , 
bellezze, passioni deiranimo, campi, ediflcj e simili 
altre coso, è molto più largo lo scrittore dei romanzi 
che non é stato né Virgilio, né Omero. E in queste 
parti è più simile ad Ovidio (parlo delle sue Muta- 
zioni) che non è ad alcuno altro poeta, sicché pare 
che la qualità di questo componimento ricerchi tal va- 
ghezza, perchè i migliori poeti di questa lingua in- 
troducendo questo costume vi hanno dato autorità; 
ed hanno dato non dirò ardire, ma sicurezza agli altri 
di fare il medesimo. E credo che il primo che ciò fa- 
cesse in questa lingua in stanze con grandezza e 
con dignità fosse il Poliziano, il quale con mirabile 
vaghezza imitando Claudiano, descrisse la casa di Ve- 
nere. Dopo alquanti anni successe a lui Egidio, che con 
bella metafora d'una caccia descrisse il suo amore e 
la beltà della sua donna in alquante stanze; le quali 
se portassero con esso loro u alquanto più di »i os- 
servazione della lingua, quanto allo spirito ed alPin- 
gegno, non pure vincerebbero quelle della caccia del 
Benivieni, come di gran lunga le vincono, ma sareb- 
bero forse senza pari. Questo medesimo ha osservato 
il Conte e TAriosto; tale che si può dire che tale 
larghezza in questa lingua sia propria di questo 
componimento; e nel vero, grande ornamento si 
terrebbe a u tal n sorte di poesia, se gli scrittori di 
essa se ne passassero in simile cose con quella stret- 



tòzza conlailuWe se n'é passato Virgilio. Nella quale 
cosa però dee sempre lo scrittora usar la prudenza , 
e far ai c!ie schivando il poco non incorra nel troppo 
dia nel vizio cercando la virtù, la qualRstanellame- 
diocrità ch'é tra il troppo e il poco. E quantunque 
questi! ■) avvertenza i sia utile in ogni sorta di de- 
scriKìone é ella utilissima aelle cose degli affetti do- 
gliosi e delle lagrime; clie come quasi in un momento 
si movono questi affetti compassionevoli, cosi anco 
in un momento cessano, e però il troppo allungarsi 
in questa parte non solo sarebbe vizioso, ma senza 
frutto. Perelié piuttosto farebbe seccare le lagrime 
sugli occhi che fuori ne traesse di nuove. Non si dee 
anco estendere il nostro poeta ia descrivere caetra- 
inctazioni e ordinanze di eserciti , pei'cbò queste 
cose sono deU'istorico e non del poeta, clie eg'li tali 
cose presuppone e mena le ordinate squadre piutto- 
sto alla battaglia, eli" egli le ordini nel suo poema, 
quantunque sta il suo proprio fare il catalogo delle 
ordinate genti ^t ed intorno a ciò si e mostrato il Tris- 
sino nella sua Italia meno poeta di quello che con- 
veniva. " Nfl dee anco nel descrivere le fabbriche, 
volersi mostrare ia guisa architettore che descri- 
vendo troppo minutamente le cose a tale arte ap- 
parteuenti, lasci quello che conviene al poeta; alla 
quel cosa egli dee sovra ogni cosa mirare, se cerca 
lode, oltre che queste descrizioni di coso meccani- 
che recano con loro viltà, e sono lontane e dall'uso 
e iJalsrrande dell'eroico. » Intorno a ciò fu maravi- 
glioso Virgilio, come anche pel tempio di Apolline 
e nel sottimo in quel de' Latini, dove este- 
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se Ovidio nella casa del sole moìto prù largamente» 
e quantunque vi si veg'ga la vivacità del suo inge- 
gno , si mostra non di meno men grande» Leggia- 
drissimamente descrive la casa di Venere Claudia- 
no neir epitalamio di Onorio e di Maria, e que* 
sti due ultimi hanno seguitato i poeti de'^ romanzi. 
Ma il Petrarca seguJ piuttosto Virgilio nel dcscri- 
Yere il luogo ove aveva la stanza Venere , che Ovi- 
dio e Claudiano : imperocché intorno la casa non vi 
spese molti versi, ma sibbene nelle imagini che vi 
erano per ornamento, e per grandezza e per avviso 
degli affanni che si provano an^ndo, usando i con- 
trapposti con mirabile magistero e con e£Scaeia ma- 
ravigliosa, come per mostrare rantichità e le opere 
illustri de^ re latini, espresse con gravissima manie- 
ra Virgilio , i nomi e le imagini de' re ,. ed i trofei 
insieme alle loro vittorie. >» Sarà adunque, messer 
Giovambattista, allo scrittore di cose gravi e illustri 
questa ferma regola ch-e tralasci quelle descrizioni 
clie possono recar fastidio, o sono senza grazia, o 
sono indegne della grandezza eroica , e traggono il 
poeta fuori de' suoi termini. Perchè la energia nel 
poeta (per parlare alla greca>, appresso i Latini e ap- 
presso noi non sta {come si ha creduto il Trissino) 
nel minutamente scrivere ogni cosuccia, qualunque 
volta il poeta scrive eroicamente, ma nelle cose che 
sono degne della grandezza della materia che ha 
il poeta per le mani e la virtù dell'energia, la quale 
noi possiamo dimandare efficacia, si asseguisce qua- 
lunque volta non usiamo né parole, né cose oziose. 
E sebbene Omero (padre veramente di tutti i poeti 
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quanto allo materie e ngli ordini), é molto volte in 
ciò trascorso, non vi é però mai trascorso Virgilio 
(quantunque avesse veduto Catullo che nell'epitala- 
mio di Peleo e di Tetide avesse cosi minutamente de- 
scritto il filare della Parca), come qucg-ii clie sem- 
pre ha atteso al grande e al magnifico, ed ha foff- 
gito quello che portava con esso lui bassezza inde- 
gna dello stile eroico; ancora clie il Trissino, quan- 
tunque noi nomini, ma sotto velame il descriva, gli 
dia biasimo per questa cagione, u ma con poco giu- 
dizio veramente. " Né fa maraviglia cha egli, intento 
air umile e al t)asso, non convenevole a materia 
grave, biasimasse chi a lui non era simile. Dceadun- 
que considerar l'uomo che ai nostri tempi scrive, che 
come Virgilio stimò non convenire Bimili cose & 
tempi suoi o allo scrittore di cose gra*I, cosi non 
convengono a noi , per le cagioni che di Sopra dicem- 
mo, quando della maestà parlato abbfalno, " e jier 
dare una regola iiniveraale che quello che appartie- 
ne alla gravitii, qunnto alla materia , sono le intro- 
duzioni degli Dei, le descrizioni de'luoghi celesti, le 
cose appartenenti a'gran maestri, come lor fa . . . 
guerra, loro ragiooamentt e consigli, loro delibera- 
zioni ed altre cose tali di molta .... ove siano di 
dicevole ornamento delle sentenze gravi e detti 
prò . . . nobilcmente e signorilmente dato fuori; la 
descrizioni specialmente delle tempeste, de' fatti d'ar- 
me, di ansedii, e di altre cose, fanno gravo il poema 
eroico; nelle quali cose nondimeno dee sempre fug- 
Eirc il ... . giudlcioso scrittore; non dico questo 
perchè nelle poesie eroiche non intervoBgano alle 
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volt 3, perché non ricercano quella g^r^Adioaità di stile, 
che alle più gravi istorie conv'iene, ma dee ilgu. . . 
del poeta aver riguardo al soggetto, e trattarlo di 
modo che non sia disdicevole edis . . . Trattò. Vir- 
gilio Tabito di Venere in forma di cacciatrice, e ac- 
conciò le parole al soggetto. Fu quella descrizione 
di cosa più umile che non fu il descrivere Camilla, 
che Tabito avea . . . ra, ed era capitana di . . . ria, 
e fu Tuno e Taltra convenevolissimamente descritta. 
Il medesimo descrisse il nascimento della medesima 
Camilla, narr . . . Diana tene maniera di din .... 
e veniva alle selve, molto 1. . . dalla prima, e sem- 
pre ebbe quel decoro che mai non tralasciò egli ìq 
cosa che si proponesse a spiegare in quel divin. . . 

, tutto ornato di magnifica 

portano n 

E in queste cose, come neiraltre, il poeta dee sem- 
pre avere rocchio al decoro ; il quale non è altro che 
quello che conviene u alle cose,'» ai luoghi, ai tem- 
pi, alle persone, *« nella qual cosa si vede alcune volte 
in Omero poca considerazione, il che fu vizio più to- 
sto, come altre volte ho detto, di que' tempi, che del- 
Tautore. « E però di qui avvenne che gli antichi con- 
sìderatori della natura delle cose, dissero che il de- 
coro era quella bellezza , quella grazia che nasceva 
dalle forme del dire, che con giudizio e con misura 
fossero insieme giunte e portassero con esso loro 
qualche dimostrazione del costume, il quale non al- 
trimenti risplcndosse nell'orazione che risplenda la 
vaghezza del colore in un bel corpo , la quale còsa 
non vuol dire altro in somma che il decoro non es- 
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sere altro che la (rra/iii e il convenevole delle cose; 
e sì àee egli conslilerare, Don pur quanto alle azioni, 
ma quanto al parlare ed al rispondere che fanno gli 
uomini tra loro. Perclié con un modo si parlerà con 
un re, ciie con tale non si parlerà con un gentiluomo. 
E un re altrimenti risponderà a un altro re che non 
farà ad un suo vassallo od ad uà altro minor prin- 
cipe. E altrimenti si ragionerà co'soldati per acci!n- 
dergli alla battai^lia, altrimenti al popolo che si sia 
levato in arms per acr|uetarlo. E ad un altro modo 
ragionerà un capitano ad un altro, ed un senatore 
ad un altro, e cosi avverrà delle altre sorti di per- 
sone, secondo il sangue, (;rli onori, lo dignità, le au- 
torità che avranno, e secondo i luoghi e i tempi, u Pe- 
rò deverà considerare l'accorto poeta, nell'introdur- 
re le persone , quello che esse sono atte a fare, a 
patire, alla qual cosa servirà molto a sapere la va- 
rietà delle nazioni, delle com e delle nature, 

il modo della vita, le usanze e costumi, ed 1 maneggi 
aelle cose e delle facoltà di coloro che ititrodurràil 
poeta ad or . . . con dicevole grandezza . . . era sua. 
Delle quali cose ha ragionato Aristotile largamente 
nel secondo della sua Retorica, e le ha piiJ breve- 
mente Orazio comprese nelle sue Satire, ove egli tratta 
delia poesia. E noi lasciamo- al giudizio del composi- 
tore. Perchè questa considerazione nasce tutta dalla 
prudenza di chi scrive, e tutta in essa prudenza é 
posta; laquaie se non gli è guida nella composizione, 
iiusorre egli in quelle inezie nello quali abbinili ve- 

II incorrer colui che poiché sì é partito da quello 
Aagìi altri avova avuto, scrivendo da sé, ha dato 
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agevolmente ad intendere ad og'nuno che il buona 
è venuto d'altra mano che dalla sua. 

E questo decoro non solo si dee avvertire nelle 
azioni, nelle persone, nei luoghi, nei tempi, come ab- 
biam detto, ma anco nelle parole: perchè riman- 
gono senza forza le parole, qualor sotto la lor co- 
perta non tengono le cose; né le cose senza le pa- 
role si possono manifestare. Né questa cousidera- 
xìone si deve aver solo in tutto il corpo deiropera, 
ma in qualunque parte di essa ; come nelle propo- 
sizioni, nelle invocazioni, nelle narrazioni e nelle al- 
tre occorrenti parti , sicché ciascuna di esse abbia 
quello che a loro particolarmente é convenevole. E 
però e nelle cose e nelle parole e nel tutto e nelle 
parti dee aver molto riguardo al decoro chi cerca 
di acquistarsi lode scrivendo; che poco gioverà la 
composizione e disposizione delle parti , se inetta- 
mente saranno poste e qualunque volta mancherà 
loro il decoro ; e non potrà non mancar loro il de- 
coro ogni volta , che non si pìgli lo scrittore, così 
nelle cose, come nelle parole, la prudenza per duce. 

E perchè questo decoro, che noi la grazia con il 
convenevole chiamiamo, si dee serbare neir opera 
secondo la qualità sua, e quale è la qualità del- 
l' opera, tali vi si debbono introdurre le persone; è 
da sapere , che per essere le composizioni de' ro- 
manzi molto più simili all' Odissea di Omero , che 
non sono alla Iliade, si vede nelle poesie dei ro- 
manzi maggior varietà nella qualità delle persone 
che non vi si vedrebbe se alla sembianza della Iliade 
si componessero. Quindi ò che nei romanzi s' in- 
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trodncono fretiuenti amori, o oltre i re o k 
e gli altri gran personasji, ninfa, pastori , pastorello, 
paggi, ragazzi, l'anciulli, servi, romiti, contadini e 
altro Blrailì aorta di genti. E nella iutroduzl 
queste tali persone, si dee molto considerare che a 
quel modo che vi s'introducono vi si mantengnnoJ 
sino al flne. Debbono essere i re e le reine pien<^ 
di maestà, i personaggi ornati di marniere nobili < 
di costumi gentili, le ninfe- va^he e cite si dilettin< 
di fiumi, dì campi e delle cose che in loru e 
vano; i pastori rozzi, le pastorelle stempiici ( 
accorte, i ragazzi avveduti e scaltriti, i fanciulli t 
midi, i servi pusillanimi per Io più e fròdolenti , 
soldati bravi e minacciosi, i capitani di molto avye« 
diraento e di molta prodezza, i vecchi prudenti e dB| 
gran consiglio, le vergini vergognose e timide, 
madri caste e sollecite; e cosi mantenere di gradgffl 
in grado la dicevole qualità delle persone. 

Egli è ben vero, che possono avvenire degli acci-^ 
denti, che fanno il feroce diveaira umile, il lascivo 
temperato, il timido audace e Tauda'je timido, ma 
hiaogna avere grande avvertenza, (luaudo simili cose 
avvengono che non sia contra il decoro. Vedesl ap- 
presso Omero Achille di natura crudo, terribile, ine- 
Goraliile; e nondimeno mutare alquanto natura nel 
dare il corpo di Ettore a Priamo. Nella qual cosa 
fé' la prudenztt del poeta che vide il dicevole, che j 
egli non molto stette in quella disposizione e il fece I 
ritornar a quello eli' era a lui natio. Similmente daiJ 
Greci si descrive Ercole di natura lascivo, e.'nondi^J 
ìli rende vergini le sue figliuole ad .4tlaat«J 
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e die dopo la vittoria di Troia, Esione a Telamone, 
che fa il primo a salirò sulle mura nemiche, senza 
voler egli da lei cosa men che onesta. B quan- 
tunque abUia paruto Ulisse degno di biasimo ad ' 
Aristotile, percliè quando si vide per la tempesta a 
rischio di rompere la nave in Scilla, o rimaner som- 
merso nel mare, lo indusse a fieramente dolersi, io 
nondimeno stimo che non meriti in ciò biasimo chi 
tale in così grave pericolo lo indusse. Pcrgjrè ancora 
che Ulisse fosse forte e saggio, potè egli ragione- 
volmente temere e lamentarsi, perchè questi primi 
movimenti degli animi nostri ( dicano gli Stoici 
quel clic si vogliono), per forti e saggi che siamo, 
non sono in podestà nostra, e specialmente quando 
procedono da possente e spaventevole cagione. E 
però non è fuori del decoro che Ulisse si dolesse in 
caso così grave. E tanto parve questa cosa conforme 
al decoro e al verisimile a Virgilio, scrittore di sì 
alto e maturo giudicio, che indusse anch' egli Enea 
nel primo deirEneide a fare il medesimo, come lo in- 
dusse anco nel secondo muoversi ad ira e voler ire 
ad uccider Elena, come colei, che era cagione della 
mina troiana. Della qual cosa ha scritto eccellente- 
mente Francesco Campano cantra T opinione de' com- 
mentatori di Virgilio, e (a mio giudicio) molto ra- 
gionevolmente. 

Ma, per ritornare ad Aristotile, io son stato molte 
volte tra me dubbioso, come egli biasimi Omero, che 
abbia introdotto Ulisse a dolersi di avere a morire in 
mare, avendo egli detto nel terzo dell'Etica sua che 
come la morte onorata non dee porre paura al forte, 
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COSÌ quella nella quale non sia liiog-o al valore, e^ì 
alla fortezza, non gli può esser se non grave. K 
s'egli si duole cosi finire la vita sua, non fa cosa 
men che da forte, e tra queste sorti di morti, delle 
quali si ha a dolere il forte, vi annovera il morire 
in tempesta nel mare. Questa così manifesta con- 
traddizione che si troverebbe in autore di tanta 
prudenza, mi ha fatto pensare che egli non voglia 
ivi riprendere Omero. Perocché (per quanto a me 
ne pare) Aristotele in quel luogo della Poetica non 
parla delle cose epiche, ma delle tragiche: come 
mostran gli esempj dati di Menalippe e di Oreste. 
Laoiide dando egli ivi V esempio della parte del 
costume non convenevole, voglio credere ch'egli 
ci dia esempio di tragedia e non epico: e forse 
egli volle toccare la poca prudenza e il poco av- 
vertimento di quel poeta che introdusse Ulisse nau- 
frago nella scena non dolersi, come a forte uomo con- 
viene in simil caso, ma mandar fuori g^ida e lamenti 
indegni di virile animo. E potrebbe agévolmente 
essere che tal poeta fosse stato quegli di che parla 
Ateneo nel XIV. Lascio nondimeno a migliori giu- 
dicj il giudicare intorno a ciò quel che loro parerà 
meglio. Non mi rimarrò però di dire che Lucano 
(il quale in parte è stato imitato dal Trissino nella 
tempesta di Giustino nel terzo della sua Italia), forse 
impaurito da questa riprensione, credendosi che ne 
fosse stato ripreso Omero, introdusse Cesare nel 
quinto della sua Farsalia, animoso nella tempesta 
nella quale egli era volontariamente entrato, aven- 
dogliela predetta con molti segn\VaceoY\.o t^q^^\\\^.^^\ 
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e sarebbe stato senza alcun dubMo Cesare degno di 
feiasimo, s' egli di cosa che volontariamente aveva 
fatta, si fosse doluto; ma se Tentrare in manifesto 
pericolo di tempesta, ove non era loco alcano né al 
valore, né alla fortezza, fosse opera di forte, merita 
più matura considerazione che a questo luogo ora 
appartenga di dimostrare. Vero é che in questo em- 
pito di Cesare serbò molto meglio il decoro Lucano, 
che non fé' il Trissino in quel di Giustino, il quale 
u avendolo fatto entrare volontariamente nella tem- 
pesta, M il fece poi lamentare al modo che «i vede ; e 
certo fu esempio di non ugual costume, non man- 
tenendolo egli tale ^uale introdotto l'aveva nel vo- 
lontario pericolo^ 

Ora ritornando a parlare di questa parte dei de- 
coro delle cose (che delle voci parleremo più di sotto) 
è da sapere, che nei componimenti di questa ma- 
niera intervengono, come negli altri eroici greci e 
latini, nodi, che a sciogliergli è bisogno d'opera 
più che umana. E questa parte hanno bene usata e Vir- 
gilio ed Omero e gli altri buoni autori che hanno scrit- 
to di cose eroiche che siano d'una sola azione ed anco 
di molte (come si vede « nelle ^lutazioni di »» Ovi- 
dio, so però egli si deve annoverare fra questi autori), 
perchè essi vi hanno introdotto i loro Dei, i quali han- 
no impedito le inconvenienze e suscitatene delle al- 
tre, e messi disordini e acquetate discordie-, e mos- 
se battaglie e impedite paci, e destati furori e ìmpe- 
ti improvvisi. Ma questo non è lecito al poeta che 
scriva romanzi di cose cristiane. Perché la maestà 
del nostro Iddio e do' suoi ministri non consente 
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che gli chiamiamo, e che gli tr(ipponiamo-ncllo no- 
stre ire, nelle nostre guerre e facciamo che favori- 
scano quello e conducano quell'altro a morte ; come 
ha fatto alcuno ne' nostri tempi che ha introdotta 
la Madre Vergine che ginocchioni innanzi al suo 
figliuolo il prega che voglia consentire che siano 
molte migliaia di gente pur cristiana condotte a 
morte per filo di spada. E chi introdusse Cristo a 
profeteggiare, che nascerebbe sul fiume a lui natio 
poeta che scriverebbe la sua vita e la sua morte, e 
le altre miracolose azioni sue. Cosa lontana da ogni 
decoro e da ogni pietà e sconvenevole alla religione 
cristiana, nella quale siamo nati e cresciuti. Che se 
bene si legge esser avvenuto alle volte che Iddio, 
e nella legge antica e nelle istorie dei Cristiani, per 
permissione divina ha fatto di simili effetti, ciò é 
stato in cose degne della mano di Dio o per cle- 
menza sua, per sua divina giustizia, non per 
favole finte da poeti: che a me non può parer che 
sia lecito trapporre, tra le cose finte e favoleg- 
giate da noi, nome di tanta maestà e di tanta rive- 
renza, e che noi mai se non con sommo onore dob- 
biamo nominare. Laonde veggendo questo gli scrit- 
tori che ne' romanzi hanno spiegate cose cristiane, 
finte da loro (per non dare in questa sconvenevo- 
lezza) hanno introdotte le fate, ed invece di que' 
Dei antichi fal|fi e bugiardi (come disse Dante), hanno 
fatto venire Spiriti infernali e si hanno finte le in- 
cantagioni, col mezzo delle quali hanno fatto venire 
nelle loro composizioni quelli medesimi effetti che 
avevano fatto prima colla forza de' \ot Ti^\ V ^^'ìMv 
Discorso dei. Romanzi, ^ 
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greci e latini. E « (però che a. mo pnre t-Iie il (laro 
quella podestà al demonio, e a clii segue le sue a 
che paia che tocchi deU' Onnipotente , è cosa che e 
Bolo propria di Dio verace), iodìrei « (ri mettendomi 
sempre a miglior ^iudicìo) che molto più riguarde- 
Tolroente vi abbiano introdotte queste fatagìoni e 
questi Incanti fli scrittori dei romanzi die se aves- 
sero voluto introdurvi angeli celesti, sostanze per 
natura purissime e aiinza passioni mortali; le quali 
passioni vengono in noi per la varietà che si trova 
nelle complessioni nostre. 

E mi pare che poco dirittamente vederelibe chi 
agli angeli desse i nomi padani, chiamandogli Pal- 
ladi , Ginnoni , Veneri , Marti , Iridi : che oltre che 
ciO non sarebbe altro che mescolare nelle cose divina 
il paganesimo , - e l'idolatria " con la cristianità, 
che é cosa fuori d'ogni decoro ■■ e da essere fuggita 
dagli uomini delia nostra religione , per non dare 
mal esempio, contraffacendo al decoro ed alla osf 
Tania della nostra santissima religione; - sarebbe 
ancora fare quegli spiriti celesti simili alle vanità 
e alle finzioni degli Dei {gentili ed un far venire li 
coso cristiane (tutte piene di vera religione) comi 
giuochi e favole. 

Ila se 11 poeta che tratta romanzi, si piglierà ma- 
teria antica da fabbricarvi sopra il suo poema , 
quale sia negli ordini di quelle religioni o »per dir 
meglio n superstizioni antiche, potrà egli senza hia* 
Simo (per quanto a me ne pare) introdurvi e Venere, 
Giunone, e Giove e Pallude, e tutti quelli Dei che 
u quel tempo erano in pregio e in riverenza appree- 
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SO quelle geliti che da così fatte menzogne si lascia- 
vano ingannare e in quelle tenebre se ne stavano 
come ciechi- •• Né ciò scemeria fede, né autorità al 
poeta, né al poema altresì, perché sappiendo che é di 

sano giudicio che in tratto di materia e de 

antica, saprà anco che . . . possono introdurre tutte 
.... parti, onde faceano i poeti in quella supersti- 
zione , anticipare il maraviglioso , o degli 

Dii celesti, o di .... o degli infernali, e ciò 

più convenevole in simili . . . . < tolte dallo antico, 
che nelle n. . . , introdurre il paganesimo e Tesem- 

pio dell'idolatria come già detto abbiamo. >• 

Potrei qui entrare nelle imagini e nelle ruote che 
ci hanno detto di proporre alcuni, perché da loro si 
potessero trarre le materie delle composizioni , e i 
tropi e le idee con le quali « (volendo insegnare con 
modi oscuri le cose già facilmente mostrate da giu- 
diciosi scrittori) n han fatta spinosa e dura la stra- 
da deir arte che piana e molle ci avevan proposta 
Aristotile, Orazio e gli altri pregiati autori clfe 
e di poetica e di rettorica hanno dato cognizione. 
Ma non voglio (traversando lor la strada con questi 
intoppi) tardare il corso dei belli ingegni; oltre che 
ho chiaramente veduto che questi tali promettendo 
molto e attendendo poco, son sempre stati sui sogni 
e sulle imaginazioni, e parlando tuttavia in astratto 
e con enigmi, han cosi intricati con i suoi aggira- 
menti gli ingegni di alcuni, a' quali con certe fìnte 
apparenze han fatto inganno, che stando essi su Tom'* 
bre mai non hanno conosciuto cosa soda. E stando 
alla speranza decoro tanto propiesal e T£i»\\ia^^^ 
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diiti ediQcj , hanno speso il lor tempo sflnza alcun 
frutto , non altrimenti elio si facciano coloro che per 
imparar grammatica, si sono dati a consnmarai 
quella di Scotto; o pur quelli che per apprendere 
le dlscìplLDe, si hanno lor proposto Tarte di Raimondo 
Lnlio, il quale sotto nome di far coloro pieni di ogni 
disciplina che a ciò si sono messi, gli conduce nelle 
tenebre in guisa [se si sono occupati in queste 
vellnccie) che mai non conoscono il lume della scie 
e rimangono come talpe. Ci hanno dato i nostri mag- 
giori gli ordini delle lettere da potere dissoWere a 
ridurre in bell'ordine agevolmente ogni cosa, e ab- 
biamo 1 capi delle materie, ai quali noi possiam ri- 
durre tutto quello cliQ ci occorre a scrivere , onde 
possiamo dar il molo agli altri di trarne gli argo- 
monti sema queste mostruose imaginie inutili ag- 
giramenti. Ma voglio piuttosto invece di colali ima- 
ginazioni metter loro innanzi quegli autori che se 
tante ruote o tante ìmagini, non ci hanno mostro 
quello artiflcio del quale fanno costoro tanto rumoi 
né ci hanno promessa, ma data la vera forma i 
dire. Ai quali chi avesse dimandato di tali precetti, 
mi credo io che avrebbono detto, che so al ben com- 
porre appartenevano, si sarebbono trovati nelle loro 
composizioni. E nel vero avrebbono convenevolissi- 
mamente risposto , perchè tali coso non sono state 
trovate per utile dei compositori, ma per una certa 
vanagloria di volersi mostrare di saper piìi degli altri 
in cosa che nulla rileva; e per potere ingannando 
altrui trarne utili e gonllataracate cianciare su le 
iravigliose composiijoai degli eccellenti scrittori; 
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i tiuali oltre la scienza delle cose, avendo duce il 
giuiJizio B la natura accompagnata da dicevole arti 
e dall'esercita/ione e iioa con questi ^ipi, tali feeertì" 
le composizioni loro, quali or le abbiamo. 

Bella ed utile fatica fu quella del nostro eloquei 
tisslmo messer Bartolomeo Riccio nel suoapparutoj 
il quale primo di tutti eccellente ordine diedi 
positori nello materie e nello voci e mostrò la dicaJ 
volo forma di osservare; bella quella del Niz/olit 
nelle dÌBsoluzioni e osservazioni sue su la composi' 
aloni di Cicerone ; bella quella deirEritreo su il divino 
poema del mantovano Omero; e bella sovra tutte 
le altre di questa lingua, quella dei Tesori - della 
lingua latina. •■ E bella nella italiana favella quella 
delle osaervaziani su il Petrarca e su il Roecaccio 
del nostro dili^entissimo Alunno e quella della sua 
Fabbrica del mondo. Perchè non ruote, non imagini 
hanno posto tutti questi autori e i simili a loro nelle 
osservazioni loro a nelle loro dissoluzioni, ma la 
forme del dire de' migliori scrittori, lasciando il giu- 
dizio di acconciamente usarle a chi con lode desidera 
di scrivere e seguire l'esempio de' niiglii 

Voglio adunque che eoa tali osaervazic 
autori si esercitino i gentili spiriti e ins 
detti notando e osservando le virtìi loi 
la vera forma de! dire clie quindi trarranno moltoi^ 
maggiore utile che da tali imagini e datali 
le quali solo basterebbono ad occupare tutta 1' 
di un uomo in considerarle, e poi non gli fiirebboao 
fare un verso che meritasse il nome. Perchè a bene 
compoire non ci fa mestieri di cosi fatti sviluppi ; 
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cliB la nstura ha messa le sementi di tali cose negli 
animi nostri, e da afl si mostrano fuori non pur nella 
composizioni che con gran dilig'enza si fanno , 
ne* ragiouamenti che nascono ogni à\ non solo tra- 
gli uomini nobili, ma tra (nielli della più. bassa ple- 
be, se tali sameoti saranno coltivate da noi e con 
l'arte e eoo la lezione da' baoni autori e con l'eBe^ 
citarsi por venire a lor simili, produrranno que'frutti 
elle mai non proilurrebbono , se ci occupassero in 
questo, non so so mi dica soverchie dottrine o v 
superstizioni, che sono stimate oracoli da chi è stalo 
facile a darsi in mano di cosi fatti maestri. 

Si hanno dal buoni autori le materie in parte e 
parte il modo di trovarne di nuove, si ha il modo di 
dia porle artiaciosamente e di spiegarle in carte fetiee- 
mente. Da loro si hanno gli antecedenti, iconseguentii 
gli aggiunti. Da loro si lia il modo di legare le parti 
dell' orazione, di dare alle voci dicevole giacitura e 
altracoseutilienecessarieaben comporre. Chi si pr 
pone i buoni autori, messer Giovambattista, non hai 
sogno di taliraacchine alle ruote delle quali, come al 
pistrino.sileghino gli scrittori, e per lo continuo gi- 
rarsi attorno, perdano il lume dell'intelletto. Fuggan- 
sì questi labirinti no' quali quelli che vi sono entrati 
hanno fatto quello che fanno alcuni infelici ingegni 
consumati nelle idee di Ermogene, i quali, se ragio- 
nano di quelle tali minuiie, paiono nuovi Demosteni; 
ma se per lor mala ventura si danno poi a comporro 
una orazione, fanno la più inetta cosa del mo 
e par ella ogni altra cosa che orazione. Non dico 
per6 questo perclid lo biasimi ì precetti che son ne- 
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CBSsari & ben comporre , quali boqo quelli e e ci 
diede Aristotile, Cicerone, e gli altri outichi eh.) 
air utile attesero e allo insegnare pronttevole, 
quelli che hanno dato e danuo alcuni altri moderj 
che, lasciata l'ostentazione, cercano giovare, coi 
coloro che vogliono Inaegaare a chi noi 
si vogliono mostrare ai dotti di sapere, 
utilità di chi cerca d'imparare, più che 
gli altri. Né perché io biasimi le forme che chii 
Aristotile idee nella sua Poetica. Perchè nel veri 
Bono da easere In gran coosideraiione al poeta, 
quel modo che è eonveaevole, utile, espedito , ni 
date, non mostrate per questi aggirati involti eìM' 
non è da fare più ietiiua di questa così minuta e4' 
inutile diligenza da chi vuole imparare, che 
cesse Alessandro il Magno della vana destrezza di 
colui che gittando 11 grano del ecce il Uccava sullftl 
punta dell' ago ; o che facessero i buoni giudiaj dell! 
quadrighe di Calicatrlde o di Mirmacide, te quali'' 
tutte erano coperte dalla ali di una mosca, percM 
ciò nou è altro che una consuma^iouo inutile di 
tempo. Oltre che nou ha il poeta bisogno di questa 
cosi minute considerazioni. Il che ci volle Bignidcara 
Aristotile quando disse clie il poeta senza dottri 
e senz'' arte usava queste forme, ma non senza mol' 
t*artB B grandissimo studio le potava i 
tore.eho parve ad Aristotile che simili cose nel poeta 
dovessero essere più della prudenza che dell'arte, 
e più. vi potesse la natura che la soverchia diligei 
che si suol dire che la natura produce i poeti, 
^lì oratori si fanno per l' arte. E ?«b iVcQ tì». 
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buoai autori, coma i duo migliori Toschi (per par- I 
lare ora solamonto di qiiesttt Ilngun) o gli altri dopo | 
loro, corno il Bembo e l'Ariosto, per la naturale ii 
clinaziono elio aTDVino alla poesia, se naa quest'arte 
eoa la g'Uidn della loro natura (soma la quale iiiiinu 
mai si dee dare a comporre], poiclié ebbero acqui- 
stato il gfiudicio e per le apprese discipline e per la 
lezione dei buoni scrittori e per la continua eaeri 
taziono, hanno cccoilentisBimamente composto eco 
comporranno anco g-li altri che le loro vestigia s 
fuiranno, e noa s'invescheranno, come agli scogli 
delle sirene, nei viluppi di quest'arte, con la quale 
non si trova alcuno che abbia fatto insino ad ora 
cosa che meriti di esser letta. Né credo anco che 
per l' innanzi alcuno la faccia; perché clii avrà 
punto d'ingegno, non si vorrà lasciare legare i piedi 
a cosiffatti intrighi, né ingannare a cosiffatte appa- 
renze; alle quali coso ha dato, chi poco discorre, 
nome di arte, con la quale proponendoci costoro 
l'aver ad imparare con agevolezza, ci fanno con la 
malagevolezza invecchiare nella ignoranza , nella 
quale ci tiene il non potersi sciorro da cosifTatti rav- 
volgimenti. Onde rimane fanciullo qualunque uomo 
ai dà a queste vanità per divenire e dotto e bei 
compositore. Perchè, come disse Platone adAnicero 
Cireneo, egli è necessario che colui che alle minuta 
cose e intento, tralascilo cose d'importanza; e diven- 
gono non altrimenti Trenotichi costoro che siano 
divenuti coloro, che con r esempio di quelli stessi 
autori fanno tanti sogni sulle compoainioni del Pe- 
trarca e degli altri autori, cho per ogni sonetto che 



si pigliano a eommentaro , componfrouo im griusto 
volume, volendovi tirare sotto nome di filosofi non 
pure tutta la filosofia platonica e periimtetica e tutto 
quello ch3 contiene raureo circolo di tutte le disci- 
pline che fu detto studio d'umanità da' migliori ìn- 
gegTii, ma la cabalistica superatidone e tutto quello 
che nello leggi divine ed umane si trova, facendo 
chimere e fantasie tutte lontane dall'opinione e dalle 
coso che essi commentano. E per noe parlare degli 
altri, si son trovati e si trovano oggidì alcuni che 
lasciati i sensi veri fanno tali farnetieUi su alcuna 
cose del Petrarca, che paiono spiritati che dicano le 
maravig'lie ; e ovunque trovano la voce di amoro o di 
natura, o dì Giove, o di Giunone, o di diiiiro, o di 
bellezza, o di sole, o di cielo, o di altre tali cose, 
vi vogliono tirare ciò clie se ne scrisse mai dal princi- 
pio del mondo insino alla loro età, ai quali piùnousi 
terrebbe obbligato il Petrarca, se egli vedesse que- 
sti toro sogni, cho si terrebbe a chi l'ha fatto spiri- 
tuale vestendolo da frate minoro, e poi cingendolo di 
corda gli ha messo i zoccoli in piedi. Mal uso nel 
vero degno di non essere accettato da' begli inge^ 
gni, Cile ancora che simili disposizioni mostrino 
l'uomo dotto e versato in varie discipline, il mo- 
strano però senza giudizio, applicandole ove non fa 
mestieri. Non. so io, messer Giovambattista, che si 
pensano dì far questi tali. Io per me erodo che non 
Eia cosi sciocca scrittura ne) mondo, sopra la quale 
Don si potessero fare cosiffatti so^^ni, qualunquo ■ 
volta uomo dotto ed ingegnoso vi volesse perdMuj 
tempo iutorno. Abbiamo conosciuto voi ed io 
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Uarlano Biionmcoatro da I>aIormi>, dì acuto e di vi- 
Tsce ingegno, il quale, a pochi anni, si fé' qui la 
Ferrara molto onorevolmente dottoro in legge, Que- 
sti, per pigliarsi spasso di simili ingegni, 'face va, coma 
sapete, i più. beiti sonetti del mondo, quanto alle 
voci ed alle rime, i quali non dicevano cosa alcuna 
ed erano senza sentimento: poi gli lasciava uscire 
eotto il nome di qualche valont' uomo, ed egli stesso 
Bi frapponeva tra gli altri, e mostrava di volerTi 
far sopra discorsi, dicendo che era maraviglioso il 
eenso loro. Laonde Induccva ognuno a farvi Eopra 
fontasie ed opinioni. E tra gli altri na lasciò uscir 
uno che pareva composto nella morte dell'illustris- 
sìmaslgnoraduchessa d'Urbino, il quale è questo: 

I più lievi, che Tigre, pensier miei 
Scorsendo 11 cor, che ira iloi ptUI Inilern 
Tiene un peasier, poi che gi' ingombra il aera 
E folle error, tuggono I casi rei. 

E benché dagli amichi semidei 
BiasmatD tosse ovanque ogni sllro è nero 
Uonle d'orgogli; alti lassa, io gii noD spero 
filoir in qael dlslr che lyer vorrei. 

Onde dal crndn snon slaneata l' alma 
Gurmoglla in me l'ardir, poiché g' agghiaccia 
E scalda or quini'ì, or qaiDdi il calilo gelo. 

Ed io del verde llor perdo la traccia; 
He l'asconile la sdegna io picclol velo 
Tolta ilai tronchi error la sravfl salma. 

Beauhè. chi Ilen la palmi 
Degl'Inganni mortai, brami con forza 
Condur all'empio Sn l'amara scorta. 

Dicendo et' era composizione d'un pellegrino inge- 
gno. E mandando fuori sopra esso qualche suo parer, 
tanto fu', che indusse un Sanese ben dotto vera' 



mente, ma porio f^iailieio'^n, a r.irvi sop:-!! un einn- 
mento diviso io quattro libri. Il lualc ancora si legge. 
E cosi a cosa, cbe nulla signiQcaya o nuila diceva, 
tirò costui ciò che ef,'li aveva mai letto in tutta 1» 
sua Tita. E non mi sarà grave di ng'fìi ungere a quello 
che (come ho detto) é nelle mani degli uomini con 
così eccellente commentazione, quell'altro cha diede 
tanto che fare e dà ancora a chi voi sapete : al quala 
quantunque sia stato detto l'inganno, egli per nou 
si voler mostrare di esser stato di poco sentimento 
in aver creduto che si chiudano In lui sensi mara- 
vìgliosi, segue pure i suoi farnetichi, e vuol dare a 
vedere ad ognuno che molto dice quello che fu fatto 
per dir nulla; ed è entrato nella selva del lauro di 
ApoUine e del mirto di Venere e nella fucina di Vul- 
cano , con le più belle imaginazioni clie venissero 
mai nella mente ad uomo che sognasse. 11 sonetto 
è questo : 

Da chi te'indlTinar già le Sibilio 
Venne il sospeUo, e la lemenzii ch'ora 
Atnigge il core a ^hl r'indilna e adora. 
Per polpr nn di sviir oro Iranquille, 
te gli maniU Taci a mille a. mille 
La EraiifUà, che vnol eli'amanilu mora 
Chi vive In fuco eli i di vlia luora: 
Che gli giova pppgar die non si Eliileì 
Ahi glu9lizla divloa, caini! paoi 
Non Tar quel clie (ar dell qual fiero spino 
Fa quel che Indusse (juei^ta pesle al mondo? 
Dell fusa' io stalo allor posto nel Fondo 
Dell'Acheronte che lui giunto al Mirto, 
Cti'opibra mortai ni [a co' rami suol. 
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Bgll é ben vero che si fanno talora da alcuni p 
colar! composizioni, nelle luali si ctóMàQ^m i^i^^ 
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grraiiiii e oscuri che hanno bisogno dUungao di dili- 
gente esposizione. E tal fu appresso i Latini il poema 
di Lucrezio, e appresso i Volgari la canzone cheeoin- 
pose il lieriivieni dell" argomento che gli diede il mag- 
gior Pico; e poi fu da esso Pico commentata, p« 
aprir la via alla lilosofia platonica, la quale egli ed 
il Ficino al tempo del magniflco Lorenzo de' Mddiei 
(nato ad illustrare e le discipline e gli studj delle 
lettere umane) trasso dello tenebre, nelle quali eri 
stata molti anni. Ancora che esso Pico in molte cosa 
all'opinione del Ficino fosse contrario; come sarebltB 
manifesto, se si leggesse il commento di essa caa- 
7.one, come egli lo scrisse, e i comuni amici non aves- 
sero soppresse, dopo la morte del Pico, le contrad- 
dizioni, le (luali si sono vedute da coloro che hanno 
letto il cemento che avea scritto il Pico di propria 
mano. Tale fu altresì la intenzione di Dante sulle 
canzoni dei suo Convivio, onde vi fece sovra i ce- 
menti che si leggono; e non fu bisogno di entrare 
in frenesia per comentarle, perché furono fatte pec 
questo fine. E a questo medesima flue forse fece il 
Tolomei le stanze che compose sovra i gradi d'A- 
more che ci mostrò Platone: nelle quali die ctiiaris- 
Bimo testimonio, quanto egli varrebbe, so cose tali 
Bi desso a comporre, e in ciò volesse spiegar la virtù 
del suo ingegno e le ricchezze dell'animo suo. E non 
sì devono biasimare la esposizioui che sono sulle cosa 
fatte per tal rispetto. Ma se ne devono perà far po- 
che, perchè le lunghezze delle esposizioni vengono 
a fastìdio agli uomini ài questa lingua, come veni- 
vano anco a'Latiaì, se forse la materia >i non era 
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lula cha lo •< meritasse, come il comento di Sracro- 
tilo su li sonno di Scipione di Marco Tullio e quello 
di J^rocle *! appresso i Greci " sui versi di Pitagor.i. 
N'elln qual cosa sono stati i Greci ia qua.!c1ie parto 
pi H che troppi, e specilli mente coloro clielianno co- 
mentato Omero: de' quali alouui sono trascorsi in 
lunghÌBSime cementazioni, alcuni altri in tali fanta- 
sie, che (quasi altri Crisippi) hanno voluto dare alle- 
SDrìa 0,6 ogni favola clie trovata sì sia in Omero, 
ÌDducendo sensi nel fluo poema che ei,'1i forse mai 
non a' imaginò. Il medesimo volle fare il Landino 
BQ Virgilio; ma poco relicemente gli successe; non 
perché egli non si scoprisse dotto e di belio ingegno, 
mA perchè gli uomini italiani hanno per soverchi si- 
mili discorsi, e non vi si vogliono fermar sopra. E la- 
sciano questa ambizione ai Greci, i quali per far pa- 
rere i loro favolatori e i loro poeti più che umani , 
stanno su queste vanità. I quali non più lode meri- 1 
tano da' buoni giudizj clie si meritasse Crisippo, che,: I 
voile far veder miracoli in ogni favola che gli diod» | 
Delie mani ; onde ne fu maravisliosameote ripreso! 
da' migliori lìlosoH. Ma forse non sktù anch' io sonzai I 
riprensori, per essermi in questa parte più oltre este- I 
so che non si ricercava alla prima materia; mares-il 
sere venute queste due soverchie diligenze da un, 1 
medesimo fante, e il desiderio che ho avuto di gio-, I 
vare, n'ó stato cagione. Però quindi partendomi a I 
tornando alle fmagìnì di che dianzi dicemmo ; si deb-^ I 
hono con ogni diligenza guardare i giovani da cosli'l 
fiitte apparenze di facilita e non dar oruccliio a cositi 
Atte bTOle, gli autori delle quali non hanno periì^l 
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fatta composizione che siapiùchemeizanamentedi 
piacere, e foree mono, trascorrendo spesstsaime volte 
In trascuraggine grandissima intorno alle cose della 
lingua. Ma con io studio e con l'esercitazione (che 
sema l'esercitarsi si fanno rugginosi gl'ingegni) deb- 
bono cercare, componendo, di farsi pregiati ; e di farà 
ch'essi a loro stessi divengano regola, però cheli 
continuo comporre e il continuo considerare le cose 
composte, ta che l'uomo usa le cose sue non altri- 
menti che quelle degli antichi per certa regola. 

Apparteiierebbe anco a questa parte il parlare dell» 
ricognizioni!, del terribile, del compassionevole, della 
mutazione dello stato felice allo infelice, e da questo 
a quello, e del maravigltoso, senza il quale questa 
sorte di poema non menu rimano senza pregio cha 
se Dc rimanga In tragedia. Ma perché nel nostro 
trattar delle virtù della tragedia abbiamo (s'io non 
m'inganno) ampiamente esposto questo luogo, mo- 
strando come convenga all'eroico, e come alla tra- 
gedia, ce ne passeremo per ora senza dirne altro; 
che tempo è ornai ( poi che abbiamo messe le osa» 
insieme di questo componimento de" romanzi, ed ot- 
turato le buche e fatto uguali le grossezze, quanto 
conviene alla forma di tal componimento) che vi po- 
niamo u sopi'a n con la vaghezza do' suoi colori la 
delicata pelle. 

Rosta adunque che parliamo della elocuzione e dei 
modo di esprimere con lodevoli parole i concetti 
che avrà compresi e disposti nell'animo il poeta. B 
questa parte é tutta nel giudizio e nella scolta deltó 
voci, nella congiunzione dì esse, nelle figure del Fa^ 
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lare , nel suono , nel numero e nelle nitro auslità , 
che, Tendono insieme con le tocì , o intorno ad 
esse si coDsicIerano. 

Tenendo adunque la elocuzione quel medesimo 
luogo nel componimento, che tiene la pelle nel corpo 
nmano, dee il poeta intorno a questa parte, sotto la 
qnale stanno tutte le altre , ■■ e ne hanno ffraiia a 
splendore, » porre quello studio, che pone la natura 
Intorno alla pelle del corpo. Dunque, come la natura 
gìudiciosa compositrice (per virtii della intelligenza 
che la regg'e) delle cose ch'ella produca , ha messa 
nna gran cnra ed una ^ran diligenza in fare essa 
pelle molle, vaga, soave, delicata, e datele lo sua 
grazie co' debiti colori, acciocché ella s'offra agli oc- 
chi nostri dilettevole e ci faccia piacere tutto quello 
efae ella tiene sotto se ; cosi dee il poeta porre molto 
ingegno e molto studio in questa parte che alle voci 
appartiene; che essendo eglino quelle che vestono l 
nostri concetti e gli portano agli occhi dell'intelletto, 
debbono essere ornate di tutta quella bellezza che 
loro può dare la industria di chi compone. Benché 
in questa, non meno che nelle altri parti, sL dee schi- 
vare la soverchia diligenza, acciocché quello che vo- 
gtiam far virtù non divenga vizio, e il troppo vo- 
lere abbellire non rechi fastidio, Clig é meglio alle 
volte una negligenza acconciamente usata, che una 
soverchia diligenza. 

Vegliamo, M. Giovambattista, volentieri i! viso di . 
una bella donna, che sia vivo di colore, mondo, pulito 
e senza macchia. Ne meno ci piace egli se si ritrova 
Kiatatp con tal modestia e con tal gentilezza dall'arte 
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della donna , che V abbellimento che ella ) 
alla sua nativa bellezza, paia non finto ms 
sieme con esf^o lei. 

Ma se tanto è il liscio (come in molte '^ 
oggidì avvenire) che si rimanga soffocata 
naturale e solo vi si veggia Tarte, viene 
odiosa, e ove cerca di piacere così spiace, 
occhio piuttosto vuol mirare una semplice \ 
senza ornamento alcuno, che lei ornatissir 
desimo avviene anco intorno alle voci, qu: 
ornamenti di esse. 

Perché anco essi sono più grati e più tì 
quanto son più vicini al naturale, ed in l 
si vede Tartificio. E per dare di ciò una r< 
nerale, è da sapere, che il più bello dell' i 
con tanta arte nasconderlo, che alienavi s 

Ora poi che abbiamo trattata questa gent 
torno a questa parte, la quale abbraccia e 
tutta la vaghezza delle parole cosi sempli» 
posto, come insieme aggiunte, venirò alle 
ticolari. Intorno alle quali é prima da sa] 
le voci sono state trovate, acciocché elle si? 
disse appresso i Latini Orazio) interpreti e 
mi nostri e portino per lo sentimento deg' 
i nostri pensieri e i nostri concetti agli ; 
trui. E questo fu cagione che Aristotile di 
le voci non erano altro che segni di quelle 
che noi abbiamo neir animo , cliìamando 
siono quello che noi ora chiamiamo concet 
siero intenzione, la qual passione fu pos 
nella sua Poetica chiamata sentenza. 



!Dsl le lettere sono al se 
'«i non solo per aprire 
Ile sono presenti , ma i 
he dopo noi verranno p 
ero s'utiiamo molta curi 
irliamo con qaellì che 



Boetrato ove ho parlato delle cose sceniclie. E coma 
fi foci ci servano & rappresentare 1 nostri concetti, 
vigio liei concetto e dello 
i nostri pensieri a quelli 
' lontani ed a quelli anco 
;r malte centinaia di an 
e molta dilijjenza, quando 
le sono presenti, perchè il 
ostro parlare loro piaccia e diletti, la dobbiamo 
«are inolto maggiore nello scrivere. PcrcliB la voce 
isto che e mandata fuori , se ne more , e non : 
)tta il giudìclo se non in quanto ella e udita; ed 
isendo aiutata dallo spirito, dalla grazia e dall' e 
one del dicitore, molte volte non lascia che si veg 
ino t difetti suoi. •■.... proferita che- l'uomo l''h 
.... egli pili assai . . . . o demanca .... vi 
tna, ovvero .... porgli ornamento . . . onde ai . . 
leeta s'ingannano coloro i quali, dopo che hanno 
citata la orazione. ' Ma la scrittura sempre rimane 
itto gli occhi e sotto il giudicio di chi legge, pri- 
1 degli aiuti, c'ha la voce, quando si manda fuori, 
ade non ha coaa alcuna esteriore che le possa dar 
da, s'ella con esso lei non la si porta. E per que- 
a cagione dee esaere molto diligente il nostro poeta 
trovare voci, eh' abbiano con esso loro tanto di 
razia, di splendore e di ornamento che possino di- 
ttare o far piacere il soggetto ch'ella con essa por- 
,no alle menti di coloro che con molto giudizio 
ggono. E chi non usa questa diligenza, si può rl- 
Bser di scrivere. Perché se saranno privi i suol 
imponi menti di queslu avvertenza , prima vedrA 
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egli la lor morte, chVssi nati si siano. B vedr& Tau- 
tore ch'avrà senza lo splendore delle parole spiovati 
in carte i suoi concetti, Tesequie e la sepoltura della 
sua fama, la quale credeva dover esser immortale» 
per tale composizione. 

La prima cura adunque dello scrittore , quanto a 
questa parte, dee essere intorno a quello che disse 
Cesare esser il fondamento del ben dire, che é la 
scelta delle voci, intorno alle quali non solo si deb- 
bono considerare le voci intiero e perfette , ma gli 
elementi e le sìllabe che le compongono. Perchè 
queste sono le radici della bella e lodevole elocu- 
zione. E come senza le radici non può essere V ar- 
bore, cosi senza questa considerazione non si può 
scrivere lodevolmente. Ma qui non mi affaticherò 
molto. Perchè questa parte è stata molto gentil- 
mente e con molta diligenza trattata da' nostri Ita- 
liani, e tra tutti, con mirabile artificio, ne ha dato 
gran cognizione monsignore il Bembo; al quale dee 
non men la nostra favella, ch'a' lor padri Dante, Pe- 
trarca, Boccaccio; che se costoro la generarono, egli 
(come già noi dicemmo in un nostro epigramma) 
l'ha resuscitata e tolta dalla morte e datale tanta 
luce e tanta autorità , quanta le ne avevano tolta 
quasi tutti gli altri scrittori che innanzi a lui erano 
stati. Questi adunque nelle prose , nelle quali ha 
parlato dell'arte dello scrivere e del ragionare re- 
golatamente in questa lingua , ha mostrato abba- 
stanza tutto quello che intorno allo voci e alle let- 
tere é da considerare; poi collo sue rimo ha mo- 
strato il modo col quale sì pongono in opera. E però 
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in questa parte io mi rimetto alla lezione delle sue 
prose, quanto sia per tal giudizio, e delle sue rime 
per vedere come si debbono usare. Rimettendomi 
adunque, per la cognizione della qualità delle voci, 
alla lezione di questo giudizioso scrittore, non dirò 
altro, se non che, ancora che paia cosa più faticosa, 
che non bisognerebbe il misurare e appesane cosi 
minutamente le lettere , le sillabe e le voci , é non- 
dimeno tanto necessaria, che chi non vi pon cura , 
non può scrivere con loda. Ma fa questa malagevo- 
lezza agevole Tuso che è maestro di tutte le cose , 
e la natura da esso aiutata. Perché i nostri orecchi, 
ovver gli animi nostri, per gli suoni a lor mandati per 
lo sentimento dell'orecchio, hanno naturalmente in 
sé una certa misura del suono delle voci che genera 
il giudizio; il quale, se viene poi aiutato dall'uso 
e dalla diligenza, diviene di modo perfetto, che to- 
sto che la mente (della quale non é cosa alcuna pia. 
veloce) ha composta la sentenza, vede e conosce le 
parole, colle quali ella lodevolmente l' esprima. E 
questo uso s'impara e dal leggere gli autori eccel- 
lenti e dal comporre assiduamente. Perchè (trala- 
sciando l'uno o l'altro) non pure si fa lo ingegno 
e tardo e rozzo, ma sterile del tutto , e senza giu- 
dizio. 

Dobbiamo adunque e col comporre e coli' assidua 
lezione de' buoni autori avvezzare in guisa gli orec- 
chi alle voci, ch'essi ne sappiano fare ottimo giudi- 
zio e discernere con che ordine, e con che misura 
debbiano esser congiunte insieme: sicché divenga il 
verso numeroso e col debito suono , «t^civo^Oafò ^'^'^^ 
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ahbia queirii! . !.■.■..■ \:\\ ^uotio, e da! numero 
dipende; come più umiiiamente dimostreremo al soo 

E saranno dì maraviglioao giovamento a questi 
scelta delle voci 1" osservazìODÌ del nostro messer 
Francesco Alunno: il quale nelle sue Rieohezie, nail» 
sua Fabbrica, nelle osservazioni fatte su il Petrarca, 
come di sopra abbiam detto, ha colla sua industri» 
alleviata la latica di modo agli studiosi di questi 
lingua, che non credo clie vi sia alcuno ch'a com- 
porre si dia che non gli si senta astretto d'infinito 
obbligo. Che quantunque la scelta delle voci si ab- 
bia ad apparare dall'assidua lezione de' buoni scrit- 
tori, non è però alcuno così versato in leggiere loro, 
che nel comporre non abbia spessissime volte biso- 
gno di chiarirsi, non pur delle voci semplici, mi 
delle giunte insieme, e di vedere con quali aggiunti 
e con qual giacitura si pongano , e qual sia 1' uso 
loro nel verso, e qual nella prosa; la qual cosa bi 
fatta tanto agevole questo diligente nomo con le 
sue fatiche, quanto facesse mai in alcuna altra lìn- 
gua scrittore che sì mettesse a questa impresa. 

E perchè siamo per parlare de' versi atti 
e non degli altri, lasciando l'altre qualità di 
dobbiamo cercare la maniera di quelli eh 
poema convengono. E mi pare che quelli che sono 
di nudici sillabe siano quelli, co' quali si debbano 
trattare slmili materie : perchè questa è la migliora 
e la pìi\ perfetta misura di versi che sì trovi nell» 
nostra lingua, per trattarvi cose eroiche, 
le composizioni delle quali ora parliamo, PercUd 
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un 
filli di Bette sillabe non ctinvi'nffnno 
avi, e quelli di flodici sillabe, per il loro adruc- 
iloso finimeuto, non hanno gravità e fanno umile 
el componimento nel qaale entrano ; traitene fuori 
rte poche voci, le quali ubò il Petrarca, e accom- 
g'nate con quelle clie aveano floe non sdruccioloso 
'ono.ia alcun luogo del suo canzoniere, e de' suoi 
onA, eoave suono. 

appìgli crassi adunque lo scrittore di TomanEi «* 
rsi dì undici sillabe , come attissimi a concetU 
avi e eroici, e lascerà gli sdrucciolosi, e quelli 
e sono detti muti comunemente, che sono di dieci 
labe. E pur se l'uno di due ha da venire, come 
ora e'molto gentilmente avviene , mi piace più 
landò il luogo e la cosa di che si ragiona il chieda), 
verso di suono muto ciie lo sdruccioloso; perchè 
elio porta con esso lui peso e gravità, e questo 
porta Ijassezza e languidezza che a tal composi- 
)ne è poco convenevole, se non in quanto il poeta 
T suo piacimento ci ne volesse porre qualcuno, 
r mostrare di avergli conosciuti e di avergli anco 
puti usare. Il che però deve egli fare di rado, fi 
rse meglio da lo astenersene intuito ed appigliarsi 
quelli di undici sillabe. Ma perchè questi possono 
sere e con le rime, e senza, e quelli che sono con 
rime sono di varie qualità , e da vedere quale sia 
iella cbe a questi componimenti convenga. 
B per cominciare da quei che sono senza rime, giu- 
ro ch'essi non siano a modo alcuno convenevoli a 
uteria eroica, l'erchè mi pare clie a componimenti 
tanta importanza si convenga la migliore manierct 
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ài versi che si usi nella nostra liiig:uft. Acciocclié 
vi si vegga l'arte, lo studio ed il pensamento (aenia 
ÌDCOPPer però nel vizio! del compositore; e oltre a 
ciò porti eon esso lei in dolcezna del siiono e la gra- 
vita accompagnata col nitmtìra, e con lo altre parti, 
che alla altezza eonvenifono. Le i^aali cosa non sono 
né possono essere in questa specie di 
loro inventore, clie fu il Trissiuo, a' nostri tempi 
chiamò sciolti, perché erano liberi dalla olibligaz 
delle rime. E questo avviene, perchè la rima à tutto 
quel dolce, e quel soave armonioso che possoi 
i nostri versi. E tolta la rima dal verso, ! 
mane egli tanto simile all'orazione sciolta che non 
par verso ; tanto è egli senza grazia, senza flolcezza 
e senza dignità eroica. E però non conviene e 
poema, che molta grazia e molta dolcezza con molta 
dignità ricerea: le quali cose non si possono trovare 
in verso che più si assomigli al parlar di ogni dì, 
che a composizione che ricerchi e pensamento e g 
dìzio colla dicevole grandezza. E questo disse il me- 
desimo inventore di tali versi , udducendo (e Biudi- 
ziosamente] che erano simili ve r^i convenevolissimi 
alla scena. Perché si mostravano liberi e sciolti da 
ogni pensamento, e pareano come nati per lo par- 
lare comune. E se cosi è (come è nel vero) come si 
può pensare alcuno che simile sorte di versi possa 
convenire a poema che voglia esser pieno di gran- ' 
dezza, di grazia e di dignità? Veramente mi paro | 
che monsignor il Bembo, giudizioso scrittore, quanto ' 
alcuno altro che nella nostra lingua abbia scritto, 
il vero dicesse, quando a Bologna mi disse che co- 
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me si avea d'aver grazia al Trissiao che avesse dati 
que' versi alla scena , così gli si dovea aver mala 
grazia, che avesse fatti si nighittosi gli uomini della 
nostra favella coir usargli in altre materie che in 
quelle delle scene; che vinti dalla pigrizia per fug- 
gire l'acconciar le rime convenevolmente avessero 
scelti tali versi per eroici. E (per dir il parer mio) 
tengo molto torto il giudizio di coloro, ch'hanno tra- 
portati questi versi dalla scena alle materie grandi, 
alle quali se mancano le rime, manca tutto quello che 
dee far riuscire grato tutto il componimento ; oltre 
che eoloro che con sì fatti Tersi trattano le materie 
grandi e illustri, mostrano amar più la licenza che 
la regolata legatura e l' ordine delle rime. La qual 
cosa non può essere se non biasimevole. Perchè es- 
sendo cosa sovra modo faticosa (e chi il prova ne può 
far fede) dare a una materia grande, che si abbia a ti* 
rare in lungo, le rime non vane ed inutili, ma signifi- 
canti e proprie, ovvero tolte di fuori con tal modo 
che accompagnando il senso, con debita armonia si 
rispondano per tutta l'opera, pare che per schifare 
fatica (come credo che senza alcun dubbio sia) si siano 
tali scrittori appresi a numeri che anco non vi si pen- 
sando cadono dalla bocca di chi ragiona e dalla penna 
di chi scrive, senza alcun pensamento di far verso. 
Cosa che io ho avvertita, ha già buon tempo, non pure 
nel ragionare e nello scrivere delle nobili e scien- 
ziate persone*, ma delle più idiote e più vili^che ra- 
gionino scrivano; che non è alcuno per basso ed 
ignorante ch'egli sia che scrivendo lettere famigliari 
non cada (non sapendo ciò che si facm^ m c^^tìw^^ 
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terso sciolto, tanto ò ella famigliare questa sorte di 
Tèrsi al parlare, ed allo scrivere di ogni dì, e tanto 
lontana dall'armonioso e dui soave del verso conve- 
nevole all'eroico. Onde sono stati alcuni i quali hanno 
pensato che simili versi non siano versi, i quali perà 
sono, e sono tanto convenevoli alla scena, quanto 
non hanno convenevolezza alcuna con l" eroico. B 
poiché parliamo dei versi sciolti , mi pare che ah- 
biano poco giudiziosamente fatto coloro c'hanno in- 
trodotti nelle scene gli sciolti che si chiamano sdruc- 
cioli. Perchè sa lo sciolto conviene alla scena, per- 
clitì egli è famigliarissimo al parlar di ogni dì , vi 
deve sommamente sconvenire lo sdrucciolo, come 
numero che non ha punto di somiglianza co' ragio- 
namenti ohe nascono di dì in di tra gli uomini, per- 
chè Bi scriverà e parlerà un giorno intiero che non 
caderà dalla bocca o dalla penna un verso sdrucciolo; 
ove ve ne verranno le centinaia di quelli di nndiei 
sillabe. E considerando io onde ala nato Terrore d'in- 
trodurre questi sdruccioli nelle scene, non vi ho sa- 
puto trovare altra cagione, se non che mentre que- 
sti poeti scenici hanno avuto riguardo al numero 
delle sillabe e al flnimeoto del verso iambo latino 
e greco, hanno solo guardato che i versi loro ab- 
biano per Tano e per l'altro la somiglianza del iambo 
e contentatisi eh' essi versi siano di dodici sillabe , 
come di dodici sono i veri iambi, e eh' abbiano quel 
fine sdruccioloso il qual viene per la breve sìllaba, 
che è dinanzi alla lunga, non hanno considerato 
poi se il M nostro « parlare famigliare ammette questi 
numeri ono, come ammette gì' iambi ìL latino. 



sino nelle 
versi, non 
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Ma tornando onde ci sìam partiti, devesl 
[uesta sorte di Tersi, come inutili al componimento 
lei quale parliamo. E posto che costor dicaao eiie 
1 cercare di acconciare le rimene' coraponinenti si» 
lagione di fEtrespessìssime volte i versi umili e bassi 
I non convenevoli all'eroico; nondimeno iodico tutto 
I contrario, ani! fanno le rime il verso e mugnifico 
! grande, quando sono poste da clii ha il modo eia 
naestrìa di bene usarle: e chi ciò non sa, o non puA 
lare per non vi aver la natura, deve piuttosto la- 
iciar di comporre, clie darsi a nna mouiera di versi 
!ho non convenga alia materia; che l'usare voci so- 
lanti, strepitose, gonfle e di gran spirito, come fanno 
Dolti (non pur nelle cose eroiche , ma 
asterie della villa) per ag-^randir questi 
I dare il proprio alle materie grandi , 
ali poeti cosi paia. Ma la dolcezza del 
luono delle rime accompagnate colla gravità e col 
lonvenevole delle parole, ò molto più eccellente e 
liù atta che non é quest'altra, la quale il voler fug- 
gir la fatica, o non si conoscere atti alle rime, ha 
atto accettare a costoro, quantunque ella si offra 
lenza alcuna grandezza di numero eroico a chi di- 
■Itto mira. E che questa ne aia la cagione, il rao- 
itrano manifestamente le stanze, le quali han fatto 
li cose eroiche alcuni di questi scrittori, che in versi 
iciolti hanoo alle volte scritto i concetti che ai 
levono alle stanze. Perocché, vinti dalla fatica ed 
ibbaudoDati' dalla natura, ne hanno fatto delle cento 
,e novanta , eh' hanno rime , che non hanno a far 
nulla col soggetto della stanza; ma cadono nel fina 



10:1 

del verso sol per fare il suoao u la corrispondenza, 
onde viene ( come più di sotto diremo ) la metà del 
verso inutili?, e talora 1 due e tre versi per Btaczs, 
Delle quali cose vi potrei adilarretantiesempj, quanti 
forse non me ne sapreste cbiedcr più , ma me 
aateng-o , perché non voglio che alcuno per lo n 
giudicio, o dispiaccia a sé medesimo o sia da altri 
biasimato. Lascerò questa coasideraiìone a voi, U.Gio- 
vamhattista, ed a coloro che saono discernere la virtù 
dal vizio, ed il lodevole da quello cbe e deg'no di bia- 
simo. La.sciando adunque questi sciolti, é da vedere 
quali versi, ch'abbiano le rima, si'convenirano » 
questa cumposiiiooe. E non si avendo a considerar 
qui né sonetti, né canzoni, uè madrigali, né ballate, 
né altre sorti di rime che siano trovate non per con- 
tiauar uoa materia (come è quella del romanzo), 
ma perchè ci servano invece dei lirici latini, resta 



che ci voltiamo a quella i 
alla contiuunzione- 

& mi pam che questi i 
(in fin tanto che apparerà ingegno, che n 
ci mostri) Tona che e detta terzetto, o 
Taltra che si chiama ottava rima, ovvi 



ii che è atta 

li due sort& 
iglior forma 
ver cattna, 
r stanza, . 

se a me ei desse ora l'arbitrio di fare scelta di que- 
ste due specie di versi, io mi appiglierei al terzetto. 
Perchs rni pare che questa sorte di rima, bene usata 
ed ovosi conviene, sin la più grave e la più grande 
ch'abbia inalno ad ora la nostra lingua, per avers 
a trattaro materia lunga ed eroica , come se n't 
l'esemplo da Dante che forso ne fu l'inventore, 
dal Petrarca che da lui la tolse . e pili leggiadra e 
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iva la fé', corno te' di tutte le altra cose che tolsa 
gli anticlii. Perocelié Dante spiegò (benclié assai 
vidamente] le cose di filosofia e di teologia eoa 
(di poetici in questa sorte di versi. Ed ilPetrarca 
Q mirabile Alo , nella medesima sorte, tessette i 
oi noomai abbastania lodati Trionfi. Ma perchè gli _ 
:Ìttori de'romau'zi lianno lasciata la catena, e si 
no appigliati alla stanza, che da molti è g-iudicata 
uiiera di versi lirici, ritrovatueuto (come vogliono 
;uni) di siciliani e (come alcuni altri) di proven- 
li ; per non mi partir dall'uso de' buoni autori the 
ciò hanno scritto e data autorità a questa a^ecia 
rime con i loro Componimenti (il primo dei quali 
:ae fu il Boccaccio, che in aijnile sorte di versi as- 
1 infelicemente compose la sua Teseide ed al- 
ì sue cose) accetterò anch' io l' ottava rima , 
me quella, che per r autorità degli scrittori 
per l'uso introdotto (dal qual sarebbe piesua- 
)ne a partirsi) pare che a questa sorte di poe- 
i sola convenga. E quantunque vi siano di quelli 
e dicono che questa maniera di rime non con- 
ene all' eroico, perché-si usa a cantare la stanza 
Ila lira, con basta però questa loro ragione a 
rmi mutare sentenza, perchè anche nella lira si cao- 
»atio i versi eroici di Omero, come di sopra abbiam 
tto : e non di meno non riroaneviino per tiil cagione 
essere versi eroici. Perocché non ao io vedere ma- 
ers alcuna dì versi in alcuna lingua, che non el 
ssan con la lira cantare; e nondimeno si riman- 
ino nella loco natura e non divengono lirici : il che 
nto meno dee nella nostra avvenire, quanto tutti 
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1 nostri versi intieri (i>:LrIii ih:'^U usati il^i rai^'Uori 
poeti) sono solo di undici sillabe, e non hanno la ra- 
rietiì de' piedi che si trova nella greca e nella latina 
lingua. Lasciata adunque la Ronsiderazione delle altre 
qualità dì rime, sol di questa sorte, dall'uso accet- 
tata, parleremo per ora. 

E prima dico , che cercando io Ira me la cagione 
perche questi compositori ei sono piuttosto appresi 
all'ottava rima che Alla catena, alla quale avevano 
data tanta autorità e tanta riputazione Dante ed 11 
Petrarca nello scrivere le cose gravi, mi pare {la- 
sciando però che ognuno giudichi secondo il suo 
rere) che questo sia avvenuto perchè qua' primi eoift-' 
positori de' romanci si diedero a cantare (o almeno 11 
flnseroi i loro componimenti innanzi a' principi loro. 
Ood'era bisogno e di riposo e di quiete al dicitore, 
ed a citi ascoltava. La qual quiete ed il qual riposo 
non potea cadere, ne cosi acconciamente, né cosi 
namente nella catena, Un che non si era al Une di 
essa: perché quel poco di quiete che si ha di terzetto 
in terzetto, e che anco si dee avere nella stanza di 
due versi in due versi, è come momentaneo e non 
atto a far prendere tanto di spirito , quanto in cii 
mestieri a chi ascolta ed a chi dice. E per questa 
cagione si elessero gli scrittori o dicitori de' romanzi 
la stanza, la quale comprendendo dicevole parte della 
materia negli otto suoi versi, con grato e soave fl- 
nimento dà luogo e tempo di pigliar spirito, ed a 
quello che dice ed a quello che ascolta , senxa che 
8'lnterrompa l'ordine o la continuazione del componi- 
mento. B questo avviene perché poi che l' orecchia 1 



6 avvezza a così fatta, iiuicte ed alla consonanza delle 
due ultime rime, la (luale porge maritviglioso dìletto> 
ella le aspetta eoa mirabile e sommo desiderio dt 
stanza in stanza, non altrimenti che orecchio avvezzo 
a'numeri diVergilio aspetti que' dattili e que'spon*' 
dei , su' quali secondo il corso delle materie possa 
avere l'animo di chi legge e di chi ascolta e grato 
riposo e convenevole continuazione a. quello che 
avanza da dire : il che anco si scorge più chiaramente' 
negli eleffhi; ohe ancora che a due a due in tutta 
l'elegia procedano, danno pei'ò col riposo la contili 
nuahione; e sono, come la stanza, io questa parta.- 
E tanto può quello nella stanza appresso i lettori, 
ed a quelli ch'ascoltano, che chi si desse a i 
porre in versi tali materie senza questa ottava 
rima, rimarrebbe senza alcun dul)bio poco pregiato 
e poco grato a chi ascoltasse ed a chi legges 
cose da lui composte. Conchiudeudo dunque per que- 
ste ragioni che sì abbiano ascrìvere simili poemi ia' 
ottava rima, ci avanza a vedere che ^ cosa - 
considerare io disporre in questa maniera di rime 
1 suoi concetti in gui3a che parimente giovino e di- 
lettino. 

B posto che fosse necessario in questa parte en- 
trar nel soave e nello spiacevole delle voei e nelle 
giaciture degli accenti che danno il numero al vi 
pur rimettendomi in ciò a quello che n'ha scritto I 
roonaignore il Bembo ed alcuni altri dopo lui ed io 1 
ancora, ove ho parlato della qualità de' nostri numeri 1 
io qualunque sorta di composizione, per ora lascerò* 
q,uesta considerazione ed entrerò alle altre cose iaJ 
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torno alla elocuzione considerabili. Delle quali mi 
pare che la prima e la più importante sia il ritro- 
vare le voci e le rime con le quali si spieghino i con- 
cetti. Le quali tutte devono essere giunte insieme 
a piacere ed a dilettare con giovamento di chi legge 
e di chi ascolta. Che come il giovare è delle sentenze 
e delle cose che si trattano, così le voci oltre all'e- 
spressione del concetto sono tutte del piacere e della 
vaghezza. E tra queste specialissimamente le rime. 
E questa parte aiuterà maravigliosamente il compo- 
sitore, se proposta ch'egli si avrà quella particella 
di soggetto, che di stanza in stanza vorrà conchiu- 
dere , considererà con grande avvertimento quali 
voci porti con esso lui il soggetto di {Quella stanza 
ch'egli vorrà comporre; e fatta questa considerazione, 
dee egli con ogni studio cercare , se dalle voci che 
si piglia a spiegare in carte il soggetto, può avere 
le rime che gli siano proprie e naturali, e potendole 
avere, come u elle »♦ si hanno molte volte, ponga cura 
in compire la stanza con esse, perché ella non potrà 
riuscire se non grata e gentile. E perché spesse volte 
una materia porta con esso lei due e tre voci che 
potrebbono fare le consonanze, dee il compositore 
appigliarsi a quelle che possono esser più atte ad 
accoppiarsi con le sue compagne, siano elle o pro- 
prie tolte di fuori, come più di sotto diremo. E non 
si dee buono poeta contentare d'aver solo la conso- 
nanza delle rime, per qualunque modo ella gli si of- 
fra; ma di averla tale , che paia che dalla natura 
istcssa siano state prodotte quelle rime per esprimere 
quel concetto. E devesi usar gran diligenza, che le 
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rime, Insieme col resto della voci, così ls[>on^ 

BOffgetto, che paia, c!iq se queliti materia 

in prosa con quelle voci, siccliS non vi fosse neees- I 

e rispetto di rime, non si potrebbono tralasciar e m 

quelle voci che si sono tolte per rime, E questa ^H 

la prima virtù, eh' a questa parte della elocuziotl^H 

appartiene, e forse quella che é di maggiore impon^| 

taoza di tutte le altre. .^H 

Ho g'ià io veduti , e veggio tuttora , alcuni, aoJ^H 

molti (cbe pochi sono coloro ctie, o considerino qiri^| 

e lo considerano, Il mettano in opra) che pur^^f 

che le rime facciano quelPuUimo suono, par loi'O vH 

mpito tutto quello che intorno a ciò era 1)^| 

saB:no; sinno elle state proprio alla materia o no, BÌI^È 

gnincantì o no. Né pure questo vizio ho lo nota^^f 

negli scrittori minuti e di poca o nisauca vagllw^| 

ì quegli anco che sono e sono stati di qualcSri^f 

! si hanno pensato d'immortalarsi con tw^H 

I poemi, 1 quali, o per mancamento di giudizio, o pfl^| 

■Guraggìne loro, o per loro ignoranza (che non ifV 

ioano questi tali) hanno in guisa i lor romana! ■ 

ilpoBll, che la metà del verso, in gii' verso la rima, ,9 

1 ha significato cosa alcuna, di modo clie è parutfl^f 

r che quelle rime siano ivi come forestiere e come va^H 

che non siano di quel componimento, ma paiono tolt^H 

' {come sapete ch'io soglio dire) In presto od a piglon<^i^| 

B queste sono dì tanlo fastidio e di tanta noia a clftfl 

I legge con giudizio, che, ove dovrianocon laloro coQ'fl 

I sonanaa essere grate e soavi, sono non altrimenti chè^ 

I le corde d'uno stroniento male concordevoli insieme; 1 

[le (juali ancorché tocche facciano qualche suono, U^l 
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fonno elle così nau:- ■■:■.- ■,t mancar lor 

, che ù quello in che rronsiet 

non 9i possono sentire. E qui 

eDellertme: perchè Poreccliia che toltavi 

Kjaspelta quella ultima consonanza che armoniosamei 

e apporti il sentimento, trovandola vana e non prò 

pria alla cosa di ebe si scrive, ne resta, in vece de 

[piacere ch'ella si aspettava di avere, [«or d"ogni crt 

hdenza offesa, né l'orecchia solo ma l'intelletto ao 

wora che aspettava di acquetarsi su la rima; ed oSt 

rrendoglisi ella vana, resta senza quel fine che egl 

I ragionevolmente desiderava per compimento dalli 

I sentenza. Il che avviene anco quando il poeta col 

Lparole vane e senza significazione empie il verso pe 

pfer la rima. E questo è quello che ci volle dir Ori 

l.-£io, quantunque parlasse delle composizioni latina 

quando disse che non dovea bastare al poeta di sei 

fare il verso. Non dee adunque il compositore d( 

romanzi farsi servo delle rime, nò delle parole. Hi 

ii {come abbiam noi sempre cercato di [are nell 

re composlzioui], che le rime e le parole aervam 

' Kl concetto , non egli alle rime. E dee usare ogn 

Lcura, perchè come le voci sono state trovate per gì 

peoncetti e non 1 concetti perché servano adjesae 

Misi le US! tali quali le ricerca il concetto, al serv 

glo del quale debbono esser poste iaeieme: che, al 

pimenti facendo, sì mostrerà U compositore di poci 

^udizio. 

E perché questa cosa tanto soave e armoniosa 
porta con esso lei grandissima malagevolezza, poi 
bisognare che le rime ne' sei primi versi atroatn 



si concordiuo nel suouo, nel seatimeiito , nella Boa- 
vit& della armoaìa, e due similmontd che si confac- 
ciano ne" due ultimi versi della stanca (i quali per 
]& loro vicinanza fanno suono più soave olie l'altre) 
bÌBO^na alcune volte con le rimo cliu son proprie 
del soggetto, accompagnarne di quelle che vengono 
di fuori, e non si possono trarre dalle voci, che porta 
il soggetto con esso lui. E bisogna in questa parte 
usare non minore ingegno che ai sia usato in tro- 
var le rime naturali e proprie al soggetto. Anzi tanto 
maggiore lo vi si dee usare, quanto bisogna cheli 
poeta cerchi che tali rime, quantunque tolte d'al- 
tronde, paiano proprie alla materia, e sorelle della 
altre, e vi paiano poste per ornamento , e non per 
bisogno o per povertà di rime, come veggiamo aver 
fatto il Petrarca, quando gli è venuta questa necea- 
Git& non pure ne^Trionfl, ove si prese un poco pili 
di licenza (benché non senza ragione, come Ha chiaro 
al suo luogo), ma nelle Canzoni e nel Sonetti, ove fu. 
riguardevole sovra modo; come nel sonetto: 

Non d'atra e tfmpeslosa onda marina. 
FugKio. in porlo giammai slani'o noccliiero, 
Com'la ilal fosco e lorbido pBtisipro 
Fuggo, ove 1 gran disio mi sprona o ■ncliinl. 

Ove vedesi che la voce ìitchina è tolta per necessità, 
s nondimeno per modo di aumento vi é posta coal 
1 gentilmente che pare ivi naturale. 11 medesimo fu , 
[ quando disse: 

Ch'ogni smeraldo avrla ben yinlo e stanco. 
I Avvenga che stanco in questo luogo sia uà poeopiil 
i upratto che lo inchim detto dì s opra. Per altro modo 
dei Romanzi. 
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t coperse qacsto giudizioso sm-iUore il bisogno e li 
I necessità nel madrigale (se però gli dobblam dar 
f questo nome) > che comincia' 

ova angelctia sona l'ale aceotia 
quando disse : 

Tese [ra l'erbai ond'è verde T cammloo. 
Ove si Tede chiaramente che tutto questo , oitd' é 
verde 'l mmiaino, tratto per modo d'esposizione dalla 
natura dell'erba, è ivi posto per far la rima; mavì 
sta cosi leggiadramente che è maravlglloso il va- 
derlovi. Altri influiti esempj potrei addurvi di que- 
sto feliciasiioo poeta; ma perché parliamo di stanza 
o di ottava rima, alta qual non pose mal mano (pei 
quanto noi veggiamo)il Petrarca, lasciando di addurr! 
più sovra ciò i suoi eBempj, ve ne mostrerò in mon 
signore il Bembo, Il quale nelle sue cinquanta stanzi 
che sono tenute da giudiziosi compositori per pan 
gone di questa maniera dì dire, ha alcuna volta coi 
molta grazia accompagnate le rime natie con quelli 
eh' egli ha tolto di fuori , e specialmente in quelli 
stanza che comincia: 

Quanto In miiranni II ciel devea moslrarnei 
nel Un deila quale disse: 

Fermi ne be' rostri ocrli) un solo sgoudo 
E legga poi (se pnii) veloce o lardo. 
Ne' quali versi la voce lardo è ivi sol posta per fa 
la consonanza. Ma lardo contrapposto a vcluco am- 
mollisce la necessità, e mostra che vi sia posto pe: 
ornamento, e non per bisogno. Egli è ben vero chi 
(s" a me é lecito dar giudizio di questo raro e pelle 
grino ingegno, la memoria del quale mi sarà sem 
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iDoratissima neiranimo e dire lìberamente il mio 
re) a me molto più piaceva la prima conclusione 
^li avea ratta a questa stanza, che non fa la se- 
la ; ed ella era questa: 

Fermisi a mirar voi sol una volta 
E fugga poi (se poùl con l'alma aciolla. 
;nilomi ella più netta e più pura, e più libera dalla 
tssttà di porvi quella rima non naturale. La qual 
i eredo io che sia avvenuta, perché ee:li volesse 
.vare la somiglianza della rima , lalrolla, posta 
a ultima stanza, e posta in questa altresì; ben- 
SQ anco queste due rimo hanno somiglianza del 
no e della voce, nondimeno per la diversità della 
aiflcazione , non sarebbono disparute , sebbene 
ssero chiusa aiaendue una medesima stanza. Ma 
i nelle sue cinquanta stanze tanto attese a que- 
religione che gli fu dì danno, come più disotto 
ìtreremo. Questo medesimo spessissime volte ha 
;o l'Ariosto e specialmente in quella stanza, che 
el yenteaimo quarto canto; la quale è questa : 
Scrìve l'aulore (11 cui nome mi laccio) 
Che non [uro lontani una gioraala, 
Clie per torsi Otlorlco quello ìmpncrio, 
Conlra ogni palio eil ogni fede data. 
Al collo di Gabrlna giltù un laccio, 
E cbe ad un olmo la lasciò impiccata ; 
E ch'indi a un anno (ma non diro il loco) 
Almonio a lui Fece il medcsmo gioco. 
la quale stanza si veggono queste due parti il 
noma mi laccio e ma non dice il loco esservi non 
e, ma portatevi, e poste per far la consonanza, 
adimeno fu fatto ciò cosi gentilmente , che paro 
1 più dilettino a vederle tali cbe se fossero natu- 
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GoEi adunque dee fare giudizioso scrittore, qualun- 
que volta la rima t' imporrà necessità. E ai dee guar- 
dare di non le vi porre che paiano (come ho deltol 
tolte a pigione, come sono quasi tutte quelle dsl li- 
bro, ch'ora io ho nelle mani (come sapete) a correg- 
gere , o (per dir meglio) a ricomporre di nuovo. B 
rannosi questi artificiosi riempimenti con r intro- 
durvi una comparazione che porti con esso lei li 
rima, della quale sì ha bisogno, come fé' monsignore 
il Bembo nella stanza: 



Qual credenza d'aver senzi s. 


mor pace. 


Senza cui vita lieta DOm m 






face; 


Come casa maria! si (ulge 


e pavel 



i 



Cile questo ultimo verso porta con lui la compara- ' 
zione che fa con molta leggiadria il riempimento 
della rima, ondo ne nasce dilettevole e soave conso- 
nanza , ancora che pavé , che fa la consonanza , sii 
fuori della voce fiit/glre, eli' avea detto prima , alla 
quale bastava rispondere con la voce fugge. Ma per- 
chè le cose che si temono, si fuggono, aggiunse egli 
al fugge, pavé, usando la trasposizione delle voci, ad 
è come s'avesse detto , come cosa che si pavé , si 
fugge, E posto che di questo riempimento che si fa 
colla comparazione si sia servito l'Ariosto in molti 
luoghi, se ne e egli servito in quella stanza del primo 
t canto: 

iDdossQ la corazza, l'elmo in tesla. 
La spada al llanco, in braccio avea lo scado; 
E più lORgicr correa per la toreata, 
Clie al palla rassa il villao mezzo ignuda. 

I-questa comparazione o similitudine ch'ella si sia 
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rta con esso lei Is rima cbe dà mirabile 
ano ed alla necessiti. Avviene il medesimo, quando 
nterpone quel flg-urato parlare , nel quale quello 
E conviene alla parte', si dà al tutto; come fé' il 
■ubo in quella stanza che comincia: 

Ond'lo vi do con fé quesio consiglio, 
andò dice: 



te canuta il cria, severa il ciglio, portato da q«e- 
i fl(;ura di dire ad accompagnare il suono delia 
;re rime, soccorre leggìi ad r amen te alla necessità. 
qual modo di llgura usai anch'* io nel viag'gio di 
unone a Nettuno in q^ielle stanze clic voi, Messer 
ovambattista, troppo sollecito dell'onor mio, mo- 
■aste a tale, cbe servendosene na' suoi componi- 
mti, ha fatto che l'invenzione ch'era solo mia, é 
Tenuta comune a lui ed a me; e questa figura si 
se nella stanza seguente : 

Altre co' lor Trlloni In c&re dame 
Nnde le braccia, e nude le mammelle, 
EmplTsn di timori, e di sperante 
I Dei, ch'enlrati in ballo orao con elle: 
E perchè il lor disio via più s'avanze, 
Aecendean tu ila via nnove Qa Dime Ile 
Co' vivi sguardi negli accesi cori, 
Né lor eiovava esser tri rredili umori, 
e si vede, nude le brncciri, e nude le mammelle, è 
brodetto con figurato parlare per compire la eoa- 
,à e la consonanza della rima. Fassi il medesi- 
1 alcune volte leggiadrissimamente trapponendovi 
a parentesi (figura cosi chiamata da' Grccii perchà 



118 
ella rompe la sentenu e nel mezzo di ess&iB'iBteitMWti) 

come fé' l'Ariosto In moltissimi luoghi de' suoi io- 
manzi : de' quali appresso que' due , che dissi di ao- 
pra, nildurrò sol questo per segno di tutti ffl' filtri 
da me osservati, e ei trova nel duodecimo canto tu 
quella Etanza : 



Era uguilmeaie il principe d'Anglanre 
Tallo Talslo, fuor die in una parie : 
Ffirilo esser poiea aoilo le piante ; 
Ma. le guarild con ogni studio ed arie. 
Duro era II resto lor più l'iie diamante. 



a dal V 



ii diparte). 



I 



Nella quale stanza upertamente si vede , cbe la In- 
terposizione ó stata ivi messa solo per aver la rim» 
di parte, clie accompagni le altre. Noi ancora iloiB- 
desjmo alibiam fatto nella segueute stanza: 

Che cosi tosto, che tu aprirai gli occhi, 
(11 che indugiar perù non potrà molto) 
Chiaro vedrai, rhe tra dileUi sciocchi 
Costei t'avrà con sue lusinghe involta, 
E che (per quanta gioia Inill In le Bocchi) 

E mono a quella vita: l!i qual tace 
Che quanto Idooia dh, tulio displace. 

Oltra i detti modi se ne trovano molti e vari, m 
pure nei due alleg-ati autori , ma nel Petrarca n 
aesimo, da! quale gli altri hanno poi pigliato il modo, 
Ma, per non mi estender in ciò piii di quel che bi- 
sogna, voglio che Latti per ora aver mostrato U 
fonte col dito, scrivendo specialmente a voi, il quale 
potete da voi , senza altro aiuto camminare stcur»- 
mente per questi campi. E forse mi sono in quasta 
eoo sidiTaz ione lasciato portare dal desiderio fligift-l 
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VBre più oltre che non faceva mestieri. Ma nH stato 
cagione il vizio, ch'ora sì vede Begli scrittori di que- 
Eta maniera, i quali non attendono se non al suono 
delle rime, né mirano se elle convengono a quel cha 
scrivono , o no. Talclià muovono con la lor brut- 
tezza riso, qualunque volta vengono i loro compo- 
nimenti sotto il giudizio di coloro che cercano ctie 
le loro composizioni non abbiano, non dirò rima (che 
é cosa di tanta importanza!, ma una sola sillaba clie 
non sia significante, e non serva alla materia, se non 
primieramente per sé, almeno per ornamento e per 
Taghe^7;a: cosa eh' ha fatta monsignore il Bembo per 
arte e per studio, e TAriosto più per natura che per 
BoUecita diligenza, che posta vi abbia. Che ancora 
ch*egli fosse diligentissimo, avea non di meno la na- 
tura tanto facile, e in questa sorte di poema, e nelle 
commedie sue, nelle quali ha agguagliato l'antichità, 
che chicoB giudizio il legge, vede chiaramente ch'egli I 
doveva più alla natura che all'arte. Benché di quo- I 
sto due runa ha cosi bisogno dell'altra, che poco va- I 
gliono ciascuna da sé. Però che l'arte senza la na- I 
tura fa i versi cosi estenuati che pare eh' abbiano I 
patito dieci anni la fi;bbre etica. E la natura senza J 
l'arte gli fa tali che paiono di questi villani grassi J 
che sono di buon colore e di buona abitudine-, m&l 
con tutto ciò, non hanno con esso loro cosa alcuna fl 
di gentile. E posto che fossero trovati i versi ùaX 1 
giudizio naturale degli orecchi che loro diedero la I 
misura ed il termine, devesi credere che fossero! prl^ J 
mi piuttosto ruvidi che no (che di rado avviene elici 
si trovino le arti, e ne' suoi ritrovamenti siano por-fl 



fette), e cbe cosi Wn^Nf ì 
tura non si fosse aggiunta la diligenza, e l'ornamento 
dell'arte de' prudenti e diligenti uomini; la quale 
avesse levato da' versi tutto quello che recava loro 
disparutezza, e gli avesse ridotti a forma tale che la 
natura, aiutata dall'arte, si BcoprJsse in loro con la 
dicevole grazia, e non potranno riuscire, se non lo- 
devoli i componimenti di quelli poeti, i quali avranno 
e la natura e l'arte per lor duce, E per l'arte intendo 
qui, non gli intrighi ed i viluppi, di che di sopra ho 
detto, mostrati Inoo altrimenti che si facciano l'arte 
dell'alchimia gli autori di essa) con metafore, con 
enigmi e con mostri ( i quali precetti possono far 
parer che l'uomo abbia veduto e letto molto , ma 
non sono però atti ad Insegnare), ma quella che ci 
da lume e non ombra, e fa la viaagevole e non dura, 
spedita e non intricata, piana e non erta, e non Ci 
mena per le spine, ma per gli fioriti prati, e e' inse- 
gna (senza tanti ravvolgimenti, e senza tanti mostri 
di parole e d'imagini] come gli accolti fiori, poiché 
scelti gli abbiamo da' verdi prati della poesia, si deb- 
bano disporre ne' nostri componimenti con maravi- 
gliosa vaghezza. Alle quali cose insegnare é stato 
tanto diligente monsignore i! Bembo nella "nostra 
lingua [quanto si appartiene alle voci), che mi pare 
di poter sicuramente rimettere ognuna alla lezione 
delle sue prose che desidera aver pieno giudizio della 
natura delle voci, e della lor dicevole giacitura; e 
non alle ruote di quelle tante promesse macchine, le 
quali quasi nuovi Issioni, promettendoci riposo, tut- 
tavia ci aggirino e ci tormentino senza fine , oi 
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celano sempre fuggir quello che in slmili ^Q^^^| 
liamo di prender seguitando , e fuggendo sempre i 
trìmente noi etessi senza alcun proatto. Laonde 
ibiamo a conoscere al fliie (il che voglio che sia 
itto con pace di coloro, a' quali più aggradisce il 
re a torno con cosi fatti duci, che fermarsi in Bi- 
ro luogo con coloro che piana e spedita mostrano 
via del ben comporre) che tali imaginazioni con- 
odano gli animi nostri , ed occupandogli in vane 
asiderazìoni , gli tolgono alla cose importanti e 
eoe di molto frutto. La qual casa può agevolmente 
r vedere a chi non é del tutto privo di giudizio 
e il masrgior Erutto , e la maggior utilità che si 
ò trarre da queste loro considerazioni, è che cosi 
;piacciaao che si fuggano da chi vuol apprendere 
rte del componere, non altrimenti che le ree cose 
fuggano . 

i questa considerazione se ne aggiunge un'altra, 
quale è che dee il poeta usar grandissimo studio 
Ile sue stanze, perchè di due versi in due versi si 
ÌS& Hposarechilegg^'.', quanto a quella parte di seii- 
izachesipuòin due versi finire; e dissi di due versi 
due versi , perchè ancora che avvenga alle volta 
i diverso in verso si potesse avere riposo, nona 
i però compito, perché al vero riposo bisogna che 
siaDO due rime, le quali chiamino le seguenti, 
e, eh'' a due a due si giungano per la continua- 
ne delia stanza in quella istessa guisa che fanno 
atini i loro eleghi , od Orazio gli epodi suoi: il 
I nelle sue composizioni, fatte a questa imagine, 
1 ha servato il Flaminio, come non ha anco ser- 
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Tato 11 piacevoli- C01-.-U doir cÈidi^cii^siUubo l'aleuto 
verso In verso; come fé" Catullo prima, poscia t 
autori de' luoghi osceni che sono da molti dati ■ 
Virgilio, ed a'Hostri tempi il Fontano, quantunque 
egli forse più languido sia negli endecassillabi che 
non si convenirebbe , e ultimamente il gentilissimo 
Jlarullo, Mii rompendogli esso l-'Iamiuio non altri- 
menti che si rompano gli eroici, gli ha fatti nieno 
soavi di quello che la natura di tati versi gli ricer- 
eavB, quantunque nella lingua egli sia osservatis- 
BJmo. Ma in ciò non si lascia già incorrere il mio 
M. Giaoopo Aeciaiuoli, perché egU insieme con l'o 
aervanza delle voci ha così bene congiunti i numer 
che non pur negli eodecasslllabi, ma In ogni spec: 
di lirico, riesce non meno felice che egli riesca ne- 
gli eleghi e negli eroici, tanto ha egli acconcio 
rorecchio alla misura e al suono delle voci in qo»- 
lunque maniera di versi. 

Ma tornando alla stanza, ella di due versi in à\xe 
versi deve aver il riposo che abblam detto. Perchè 
ciò mostra una purità, ed una facilità naturale dello 
scrittore che porge molta vaghezza al suo componi- 
mento : ove ee cosi non si fa , s^ impedisce il corsa 
della stanza, e diviene ella meno soave e meno na- 
merosa, E perchè se ne possa vedere la prova 
sopporrà al giudizio del discreto lettore due d 
stame di monsignore il Bembo, delle quali uni 
due versi in due versi dà grato riposo ; l'altra se 
il secondo modo, cioè che non si queta 11 lettore di. 
due versi in due versi; ma bisogna che a compimento 
della sentenza entri uegU altri versi. B la prima èi 



E palftBl abitar d'alio lavoro? 
E servi inlorno a^ver d'imperto degni, 
E ranche gravi pi^r mollo lesorol 
Esser canute ila sublimi Ingegni. 
Ili porpora vesllr, maiii^iar in ora? 
E di bellezza appareggiar ti sole. 
Giacendo poi nel leilo e frodile e sole 1 



► 



Qacsta Dovellamenlc a' padri noslri 
Spirò disio, di cui, coma a Dio piacque. 
Per adornarne II mondo, e gli ordii_noBtrl | 

sua viita. In terra naeiiiic 
L'all& vostra beltà: né lingua o Incliioslri 
Coniar porrla; ab vanno in mar lanl'acqaa, 4 
Qnani'ainor da begli ocelli alta e diversa 
Gioia, pace, dolcezza, e grazia versa. 



sdesi (s'io non m'inganno) che la prima se ne 
'e a guisa di tranquillo e piacevole fiume con 
IO sciolto spedito, non torto, non strepitoso, noa 
icato : onde ne piglia l'orecchio gran diletto; 
,ra ae ne va a guisa di torrente, le cui onde con 
lumosi ravvolgimenti si giungano insieme, o Tuna 
;i l'altra, con suono piuttosto poco piacevole, 

no. Eppure vengono amendue da uno ìstesso 
latro non solo tollerabile, ma eccellentissimo. U 

può mostrare clie se questo così accorto e gin- 
oso scrittore in cinquanta stanze ch'egli hafatto 
naterla amorosa k piacevole , e di mnravigliosa 
hezza , con grati pensamento, e nelle quali ha 
ISO mano tante voitt! limandole tuttavia, ed abbel- 
lole con somma diligenza , non ha potuto fare 

tra loro non siano stanze di tardo e di strepi- 
ì corso, meno U potrà fare chi in materia grave, 
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(^ stretta, e non ammollita per altrui ic&no ne tari 

le centinaia e le migliaia ; e eh' è necessario talora 
al compositore (malgrado suo) offendere a questo 
scoglio, volendo piuttosto alquanto storpiare il corso 
della stanza che reepresaione del concetto : benché 
l'Ariosto nostro, il quale, com'era di molto giudi- 
zio, avea la natura a questa sorte dì rime molto pie- 
ghevole, in tauto gran numero di stanze rade volte 
e corso in questa necessità. Né meno è da fuggire 
che nel fluire o fermare la sentenza dei due versi 
delle stanze eh' abbiam detto, si faccia cadere la 
voce che dee finire o fermare le sentenze nella pri- 
ma sede dell'altro verso; che ancora che ciò avvenga 
alle volte leggiadramente, nondimeno delle cento 
fiate le novauta é questa giacitura di grandissima 
noia a colui che legge ; il quale intento al corso ed 
al naturai numero del verso; lo ai sente troncare od 
impedire da quella voce sulla quale per finir la sen- 
tenza é hisogno che si fermi; che come ciò nell'e- 
roico latino dà grazia e grandezza al verso quando 
è fatto con giudìzio, cosi non altrimenti gliele to- 
glie nel volgare, che la si teglia nel latino all'ende- 
cassillabo faleuco del quale non è verso alcuno più 
simile al nostro, per esser anch' egli di undici sil- 
labe; ed all'epodo, come di sopra abbiam detto : che 
questo nostro eroico (poiché la stanza per tale é 
stata presa ed accettata da'nostri poeti) ha altri nu- 
meri, ed altre forme clie non ha ii latino. La grazia 
e la bellezza del quale è che i versi non abbiano 
il lor fine, quanto alla sentenza, sempre net fin del 
verso, perchè ciò genera bassezza e langTiideiia , 



ime si pud vedere nagìi esametri di Tibullo 

rli celebra Messala: e per lo contrario l'epitalamio 

Catullo nelle nozze di Peleo e di Tetide, quan- 
inqueaiaanch'egli di versi esametri, mostraquanta 
agniflcenza doni ai versi il saper variar i numeri 
Illa debita misura e dare il riposo di un verso 
dora nel principio dell'altre, talor nel mezzo, comò 

chiama la materia che si ba per le mani e la gra- 
a e la maestà sua. Ove i nostri vorrcbbono sempre 
rere il fine loro di verso ia verso , e non entrare 
no neiraltro rompendo il numero , come abbiam 
stto. E cbe simile giacitura aia spiacevole se n'ha 
Bsempìo nelle medebime stanze di monsignore il 
smbo più di una volta, come in quella stanza che 



qDanlo è dolce, perdiÈ Amor la stringa. 

Saper, come due volli un sol dipinga 
Color, come due voglie regga un freno- 

sella stanza ctie comincia : 

Cosi voi vi trovate altrui cercando: 

in que' due versi: 






Le SI 



il può molto ben conoscere che la voce, colar, 
Ei due primi versi, e la voce, amar, nei due secondi, 
di grande impedimento al piacevole e naturai corso 
Bl verso. " So clic ci sono ing-egni meschini che i 
rendo gii orecchi acconci alla dolcezza edallaleg* 
iadria, tengono che il rompere la dolcezza a farà _ 



che il riposo della scena sia faori dell' ordine tbe 
detto abbiamo, é maniera di comporre più leggier- 
mente. Ila perebè i maturi g^iudizj e le migliori com- 
posizioni mostrano quanto sia torto questo loro pa- 
rere, io gli voglio piuttosto lasciare nella loro opi- 
nione, nella quale ostinatamente perseverano che 
col eontradir loro . . . . mj non dirò soverchia , ma 
vana fatica, perchè loro in mia vece rispondono gli 
antichi e moderni compositori clie scrivendo hanno 
fatto i lor nomi immortali, e le composizioni di coloro 
cU^hanno gli orecchi di Mida danno ampissimo in- 
dizio della lor torta opinione. " Ora tornando alla la- 
sciata necessità, quando ella pure induca lo scrit- 
tore a questi cosi fatti rompimenti , ai quali (come 
dicemmo] egli vi é condotto piil volte che non etr 
rebbe bisogno alla piacevolezza della stanza , sari 
egli molto men male usarlo, quando segue il rela- 
tivo, come il Petrarca nel sonetto : 

L*alla e novo ml^al^ol, 
quando disse ■ 

Vuoi cli'i' dipinga a rlii noi vide e 'I mostri, 
Amor elio 'd prima la mia lingua sciolse. 
Nel qual sonetto la voce umor, posta nel prineipio 
di questo verso quantunque penda dalla sentenza 
del primo, nondimeno ha per lo relativo che segue 
molto più dolce giacitura , che non ha la voce, co- 
lar, nella stanza di monsignore 11 Bembo. Simile 
giacitura si vede nella voce, donni', nel sonetto: 



Ove il relativo medesimamente ammollisce la du- 
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;za dì quella voce , doiutc , posta Del principio i3el 
reo. Sarà anco meno spiacevole ae piuttosto con 
B o tre parole ciò Bi farà, che con una sola, sic- 
j il riposo vada sino a mezzo il verso o poco meno, 
é posto che cosi anco s'interrompa il corso, di- 
ne perù la giacitura meno ingrata, come nell'ul- 
lo verso adotto nella stanza del Bembo si può ve- 
'6, ove il rompimento fatto con quelle tre parole, 
«ic fiamme, è molto meno spiacevole ohe non sono 
altri due. 

! per dar di questo una regola generale quant un- 
a volte avverrà tal necessità [come venire pi vede 
ìsalssime i volte ») se la chiamerà il reggimento o 
verbo o de! relativo, o deiraggìunto, o di altra 
lile cosa, sicché non si pospongano le parole che 
'rebbero essere preposte, sarà ella assai toUera- 
3, come se nella stanza del Bembo ai dicesse ; 

Saper (tome un color solo dipingi 

Due vultl. 

18 con due parole o tre ciò far non si potrà, meno 
parutezza porterà seco la voce, in cui si avrà a 
larla sentenza, se di più di due sillabe sarà Gom- 
ita « e se più di tre ne avrà , sarà ella anco piil 
ita. 

gli è però da sapere , che spesse volte avviene 
: nou solo la sentenza non si finisce di due versi 
due versi, ma alle volte non si fluisce in tuttala 
nza, ma entra il finimento di essa sentenza nel- 
tra (come veggiamo anco essere avvenuto al Pe- 
rca ne' ternarj o ne' quaternari de' suoi sonetti 
Bse volte, e nelle terze rime che naturalmente di 
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tre versi in tre versi vogliono avere il lor riposo 
ancora che se ne vada più oltre la sentenza), il clis 
s'è futto acconciamente {bencM quanto più di rado 
si può si dee fare) non disdice. Perocché, lo inge- 
gno dello scrittore tiene in guisa sospeso l'anitoo 
di chi legge, che volentieri si lascia portare oltrail 
numero degli otto versi, ad udire il fine della sen- 
tenza cominciata nell'altra stanza ; ma per tutto ciò 
non si fa che quella parte di sentenza che comprende 
ciascuna stanza, non debba esaere dispensata di due 
versi in due versi, come abbiam detto r che molto 
più riacresee e spiace la giacitura rotta e non posta 
al suo luogo in due versi, che non fa che la sentenza 
d'una stanza passi nell'altra per aver fine al modo 
detto. 

Sì aggiunge a questa facilità e dolcezza e TÌpoBO 
delle sentenze, che la sentenza dei due ultimi versi i 
della stanza dee essere con felicissimo eorso e eoa | 
gran dolcezza e proprietà di rime compresa: perché 
aspettando tuttavia quel Une chi legge , o cbi 
ascolta, quanto più dolce il ritrova, tanto più volen- 
tieri vi si riposa e divicn più avido di udire le altre 
stanze, nella qual cosa insieme col diletto che dà il 
poeta, si mostra egli di molto giudizio, in sapere con 
felice destrezza pigliare l'animo di chi legge e con 
mirabile artificio', il qual però par che naturalmente 
si faccia e senza arte alcuna. E se comprendono 
que'due iiltimi versiqualohe vaga e mirabile senten- 
za che all'uso delle azioni comuni si confaccia, entra 
ella maravigliosameote negli animi di chi leggo e 
di chi ascotta; tanto é efficace il suono di quella 
rime, e tanto se ne diletta l'orecchio e l'animo. 
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Oltre di ciò deve anco esser molto sollecito lo scrit- 
ore de' romanzi, in fuggire la ripetizione delle mede- 
lime parole in una stanza, perchè ciò reca fastidio, e 
nostra la povertà di chi scrive. Salvo se ciò non si fa- 
cesse per ornamento o per aggiungere forza e vigore 
.Ha sentenza del verso , come veggiamo che fe'PArio- 
;to quando disse : 

Eran rivali, eran di fé diversi. 

Cd altrove parlando di Ariodante dopo la morte di 
Polinesso : 

Di tal bontà, di tal valor splendea. 

^edesi ancora questa medesima ripetizione molto 
gentilmente fatta nel medesimo autore, qu andò Bug- 
l^iero parla col Mirto, dicendo: 

Per quella bella donna io ti prometto ; 
Per quella e' ha di me la miglior parte. 

^a quale ripetizione riesce piena di grazia e dà gran 
orza al parlare, ed è q nasi naturale a questa sorte di 
ìomposizione. Non di co adunque di questa ripetizio- 
le lode?ole di voce , f amigliarissima ad ogni poetica 
ìomposizione di questa lingua e che dà molto orna- 
nento ai versi , purché a 1 uogo e a tempo ella sia 
Atta con discreto giudizio ; ma di quella che diviene 
}ediosa e mostra poco giud izio e povertà dello scrit- 
;ore. Di quelle che mostrano poco giudizio, se n' hanno 
jli esempj nel Pulci nel suo Morgan te, il quale comin- 
;ia con le medesime parole spessissimo volte molte 
stanze; il che reca un fastidio incredibile a chi legge. 
)i quelle che vengono dalla povertà, se ne ha gran 
jopia in coloro che non guardano ad altro che con- 
lorre il verso al due. E giudico soverchio addurne 
Discorso dei Romanzi. ^ 
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qui gli esempi, perocché se ne trovano pieni tutti i 
fogli di coloro, che schiccherando le carte, non scri- 
vono né a se, né ad altri: ed avvegna che questo ta- 
lor accada anco a gravissimi scrittori, non vi pon- 
gono però le parole oziose e replicate , se non con 
gran giudizio. E posto che la ripetizione delle 
voci non degna di lode sia da esser fuggita in qua- 
lunque sorta di vpci, dee ella con gran studio fug« 
girsi nelle rime: perocché elle sono più di tutte le 
altre considerate, e più di tutte si mostrano fuori. 
Non dico però questo perché non si possano pigliare 
le medesime rime, come fé' il Petrarca nel sonetto: 

Quand' io son tatto volto in quella parte. 

E monsignore il Bembo nella stanza: 

Il qual errando in questa e in quella parte. 

Ove si vede che quegli di parte e di luce fé' le otto 
rime del suo sonetto, e questi di parte e di seno fé' le 
sei della sua stanza, e all'uno e all'altro riuscì ciò fe- 
licemente per la varia significazione di queste voci 
parte, luce, serto. Ma dico che si dee fuggire la repli- 
cazione delle rime che sono in una stanza, nell'altra 
quando sono vicine, o che l'una segue l'altra. 

E chi potesse sempre farlo senza vizio e senza pe- 
ricolo di affettazione (la quale si dee con ogni dili- 
genza fuggire) di durezza, o di storpiamento della 
sentenza, starebbe egli molto bene , e sarebbe egli 
molto lodevole. Ed usò tanta avvertenza in questo 
monsignore il Bembo, che in tutte le sue cinquanta 
stanze non si trova rima replicata , quantunque di 
simili ve se ne trovino si vicine, eh' hanno talora solo 
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tanzB di mezzo. Avvegna che questo fu cagione 
ig'li men felicemente conchiudesse la stanza: 

Quanto In mill'annl il del devea moslrarne. 
I di sopra abbiam detto. Ma come lo schivare que- 
eplicazione di rima fn ag'evola al Dembo per ea- 
igli scorso in poco numero di stanze : non é però, 
m malagevole a chi ne ha a comporre le centinaia 
migliaia per continuare una lunga composizlo- 
;ome ne ha fatto fede l'Ariosto ne' suoi romanzi, 
esto avviene perchè la materia di due e di tre 
:e porta talor con esso lei le medesime rime 
rie al soggetto, che volendo esprimere quel con- 
I con altre voci, e bisogno storpiare la sentenza 
■la meno leggiadramente. E ne voglio dar l'esem- 
leU'isteaso Ariosto, il q^uale nella prima edizione 
loi romanzi (parlando di Sacripante, che affet- 
unente corse ad Angelica) aveva lasciata questa 
la cosi scritta nel primo canto: 
■iena di dolce alTeiio e rlveronlo 
AUas' 



tiena di dolce BlTeiic 
Alla aaa danna, alh 
iLo raccolse ella pli 
Cbe non farla se fo 
|A1 regno di suo pai 
:8ecD avendo costui 
Subito In lei iì avi 
DI presto riveder si 
lU'ultima edizion 



a la speranza 



ftU'ultima edizione, la quale insieme conia 

finì, offeso, come io credo, della vicinanza delle 

islme, e delle simili rime eh' eraso nella presente 

àln alquante altre di sopra, cosi lasciò scritta: 
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Che con le braccia al collo il tenne stretto. 
Quel eh' al Calai non avria fatto forse ; 
Al patrio regno, al suo natio ricetto. 
Seco avendo costui, l'animo torse ; 
Subilo in lei si avviva la speranza 
Di tosto riveder sua ricca starna. 

E quindi si vede chiaramente che le rime della pri- 
ma stanza erano quelle con le quali si doveva espri- 
mere il concetto, e parte delle seconde fu tolta per 
necessità. Perchè quella parola riverente mostra la 
grandezza della donna ed il rispetto di Sacripante 
verso lei, il quale, quantunque tocco dagli stimoli 
d' amore , ebbe non di meno riguardo al real grado 
della donna: 

Lo raccolse ella più cortesemente. 

Mostra la modestia di Angelica, accompagnata con 
quella cortesia che dicevolmente ella doveva usare 
in quel bisogno verso Sacripante, dal quale sperava 
soccorso. E questo verso mette gentilmente quel- 
la atto cortese innanzi agli occhi di chi legge, ove 
quell'altro della seconda stanza: 

Che con le braccia al collo il tenne stretto , 

é suono di una non convenevole lascivia, e si sco- 
prì meno eflBcace. Similmente quel verso : 

Al regno di suo padre in Oriente 

se ne va leggiadro e snello, e non ha in sé parola 
non propria, non significante; ove quell'altro: 

Al patrio regno, al suo natio ricetto 
se ne va con molto minor leggiadria, ed il mezzo di 
esso é per necessità della rima; perocché al suo nfl- 
tio ricetto ( se forse altri non volesse star sulle so- 
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;erie)sonè altro clie al patrio regno, elsTti 

I nofl é voce della lingua. E fovse meglio sarelibe 
,to , che come cangiò la voce presto dell'ultimo 
:so in loslo, così lasciando la stanza come stava, 
esse cangiata (laeOa voce, diva, la quale parlando 
donna, che si ami, sì che diva venga a significare 
, non ai usa, se non dopo la morte sua, come Tubò 
ivenevoii sa imamente il Petrarca, quando disse nel 
■ondo capitolo della Morte: 

Come non oonosch'io l'alma mia diva? 
e ancora che si legga nel sonetto che comincia; 

Qael sempre acerbo ed onoralo giorno, 
quale egli compose nella vita della sua donna, qne- 
) vareo: 

Pacean dubbiar se raorlal donna, o diva, 

II signiflca la voce diva madonna Laora; ma sì' 
lifica dea, ovver divina; come se. dicesse, mi fa- 
va duhitare s'era donna umana o divina, » Devesi 

indlmeno avvertire che la Dea si dice e 

per natura D dì dolina mortale, ancorché 

ne passi atta . . . . ta vita; onde dìase il Petrarca 
Il primo capitolo del Trionfo della Morte: 

Vattene lo pace o vera mortai dea. 
che par detto alla .... di Marco Tullio ,.,... 

.0 l'uomo, De talemo. Ma con tutto ciò 

Da diede il nome di Dea alla sua donna il Petrarca 
i non dopo la morte; che ancora che si legga nel 
JDttto; Quel che di odore, e di color vincea, 
Il mio signor sederai, a ta mia dea. 
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è egli nondimeno detto nella morte della donna .... 
che voglia dire la mia donna già deificata , avendo 
risposto, disella già era passata ad altra vita; egli 
è però da considerare, che questo religioso e vera- 
mente cristiano autore , quando parlò della Madre 
Vergine, e le die nome di Dea, vi aggiunse se a dir 

ha viensi quasi che gli paresse che questo 

nome di Dio convenisse solamente alla maestà del 

Sommo ,......" 

Ma lasciando questo , è da considerare che può il 
poeta porre un tempo per un altro, quando la qua- 
lità del ragionare o la necessità (la quale è senza 
legge) il ricerca; come in questa stanza ha fatto 
l'Ariosto. Perchè avendo egli detto di sopra: 

Al patrio regno, al suo natio ricetto. 
Seco avendo costai l'animo torse ; 

disse poi: 

Sabito in lei si avviva la speranza, 

ove la ragione del tempo voleva che dicesse si av- 
vivò, il medesimo modo ha egli anco usato frequen- 
temente in vari luoghi, e specialmente quando nel 
furor d'Orlando disse: 

Fa allora per nscir di sentimento, 
Si tatto in preda del dolor si lascia; 

ove non lascia dovevasi dire, secondo il tempo , ma 
lasciò; e poi, ch'aveva detto lascia, doveva dire nel 
verso : 

Caduto gli era sopra il petto il mento, 

non caduto gli era; ma gli cade in tempo presente. 
Eppure lasciò egli dopo tante correzioni, cosi scritti 
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questi versi, come ora gli leggiamo , parendogli 
(come anco a me pare) che si potesse pigliare senza 
biasimo il poeta dei romanzi quella licenza che si 
avevano prima presa i Greci, poscia i Latini ed i 
Toscani ancora, come molti esempj se ne hanno in 
Dante, nel Petrarca e negli altri che in questa lin- 
gua hanno scritto con loda; dalle autorità dei quali 
mi astengo ora , per non empire le carte di quello 
che da sé si fa in loro da ogni banda palese. Tor- 
nando adunque al nostro ragionamento dico che è 
meglio usare simili rime, e le medesime in due vi- 
cine stanze che, non le usando, fare violenza a tutta 
r espressione del soggetto, con rime tolte di fuori. 
E volle piuttosto usare questa vicinanza, e similitu- 
dine di rime l'Ariosto in vari luoghi del sua poema, 
che far forza al suo concetto. Ma tralasciando le al- 
tre (per fuggir la lunghezza) mi contenterò di ad- 
durre queste che si seguono Puna l'altra con rime 
parte simili, parte le medesime : 

Ruggier, che vide il Cornile, e il Padrone 
E gli allri abbandonar con fretta il legno. 
Come senza arme si trovò, in ginppone 
Campare in quel battei fece disegno. 
Ma lo trovò si carco di persone, 
E tante venner poi che Tacque il segno 
Passaro in guisa che per troppo pondo. 
Con tutto il carco andò il legnetto al fondo. 

Del mare al fondo, e seco trasse quanti 
Lasciaro a sua speranza il maggior legno. 
Allor s'udi con dolorosi pianti. 
Chiamar soccorso dal celeste regno : 
Ma quelle voci andaro poco inanti. 
Che venne il mar pien d'ira e di disdegno, 
E subito occupò tutta la vìa. 
Onde il lamento e il flebil gilào X3l%c\^. 
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tiigga. questa vicinanza, e specialmente quella £eli 
rime rare, come imago. Argo, Mauro, vespe, mancipio, 
lembo, empio, ed altre tali; le quali per esaere poclie 
iu numero, e poco usate si mostrano troppo fuori, se 
sono troppo frequentate. Ed a queste ed alle altre vor- 
retbono almeno essere trapposte otto o dieci stame 
alle medesime rime, sicché niiina faccia di foglio che 
n'ha dieci per ciascuna, avesse quelle istesae rime. 
Perchè, per dir il vero, tonta vicinanza (e specialmente 
nelle rime rare) troppo offende, se non quando giudi- 
zioso lettore conosce, che non povertà di chi scrìve, nS 
sua trascuraggine, ma il giudizio e la qualità de! sog- 
getto gliele fa cadere. Perchè ó meglio (come dissi 
pur diami) non pur con simili rime, ma con le me- 
desime anco , esprimere efilcacemente un concetto 
ì la similitudine, o rozzamente, o du- 
1 poca efficacia narrarlo. Vero è che 
e (come occorre spessissime volte a 
chi non vuole storpiare o torcere i sentimenti da sé 
dritti e leggiadri) , che si dehhano usare le simili 
rime , fra le dieci stanze già dette, sia hene, se si 
può, nel medesimo numero o nel medesimo genere 
non le usare; come veggiamo aver fatto il Petrarca 
talora non pure ne'suoi Trionfi, ma nelle tre canzoni 
degli occhi; le quali ancor che siano d' uno istesso 
soggetto, non hanno perù rima alcuna che la mede- 
sima sia, e le slmili sono di diversi generi e numeri : 
la qual cosa ha anco servato il Bembo nelle canzoni 
dell'ultimo libro degli Aeolanì. E quindi è che io non 
lodo la superstiziosa diligenza di colora che non vo- 
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^litfitnito alcuno si troTi replicazione o sl- 
i^itadine alcuna di rima (ancora ch'io, per mostrare 
Ebe ciò non è impossibile, ne abbia fatto uno di cento 
stanze e più in cui non è replicata alcuna rima), per- 
chè, oltre che ciò non è necessario, questaloro inu- 
tile diligenza raffredderebbe troppo il caldo del com- 
porre e imporrebbe soverchia fatica al compositore, la 
quale nondimeno, poi che ravesse dur ata, gli darebbe 
pocaloda. Perchè visi vedrebbono dentro tante asprez- 
le, tante affettazioni , tante improprietà, e [tanti 
storpiamenti di sentenze e tante durezze di dire, che 
Ciò altrimenti mai far non si potrebbe, per le mendi- 
late rime, che si vedrebbe chiaramente che sarebbe 
stato assai meglio nella simile, o nella medesima con- 
sonante, che in diligenza di tanta fatica, e cosi poco 
profittevole. Pure, lasciando ognuno nella sua opi- 
nione, egli é anche da avvertire, che le voci che fanno 
la consonanza delle rime, non si ripiglino ne'seguentl 
rersi alla rima, né vi se ne pongano di quelle, che 
:on la consonanza delle rime si conformino. Perchè 
Ta spiacevolezza 11 sentir quel suono fuori di tempo 
ì fuori di luogo senza bisogno. E se pure avviene 
^lora che sia bisogno ciò fare, é da porre gran stu- 
ìio che non cada quella voce nel mezzo del verso , 
avvero In sede , alla quale di necessità stia sopra 
l'accento, perchè ciò offende maravigliosamente To- 
recchio, e se pure vi cadouo come vi cadono talvolta, 
non sarà se non bene che la voce che segue cominci 
da vocale che sia diversa da quella che coovien con 
la rima, acciocché collidendosi la vocale che farebbe 
la consonanza, non si senta e non faccia disparutezza, _ 
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La qual po.=ìi quiinlunque etla ottimamente noUe 
sedi degli accenti, non sconverrà però In qualanquB 
luogo ella acconciamente si userà, anzi gli darà 
molta grazia. 

Poscia elle della parola, diva, poco di sopra abbia- 
mo parlato, e mostrato ch'ella di donna viv 
è detta mai da regolato scrittore dò antico 
derno, e che non tì manca chi questo mal uso vuol 
favorire, eoa dire che comunemente così si dice da- 
gli innamorati, e che questa voce non si doveva 
tare per male usata dall'Ariosto, ritorno a dire, che 
ehi riguarda la origine di questa voce, cioè il latino 
ond'ella viene, ch'é diims, dira, non si Tederà mai 
che gli scrittori regolati della lingua latina, che scris- 
sero al tempo che la lingua non era ancora caduti 
dalla sua maestà, come incominciO a cadere dopo Otta- 
viano imperatore, mai non usarono questa voce divas, 
diva in persona che vivesse sotto la condiiion mor 
tale: e cosi Marco Tullio nominò Giulio Cesare con 
la voce divum, nella seconda Filippica, dopo li 
morte; e Virgilio, parlando di Camilla, che ancor vi- 
veva , non la volle chiamar diva : vergendo che di 
donna che vivesse fra noi ciò non si doveva dire, 
ma la dimandò Dia Camilla. E se mi si dicesse cba 
Virgilio parlando di Ottaviano disse: 

Piee lam pretenles alibi cognouen Divati 
e che pure era allora vivo Ottaviano, rispondo chi 
gli imperatori in que" tempi si avevano per santi e 
divini, e perù fu chiamato Ottaviano prima dì tuttì 
oEparTÒiT, che sìgmfica degno di essere adorato. E ili 
qui venne ciie disse Titìro che Ottaviano gli sarebbe 
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sempre Dio , ed a' suoi altari Bacriflcherelibe spusso 
gli agnelli. Laonde si vede che ciò fu detto da Vir- 
gilio di persona deificata in vita, non di semplice 
mortale. Ma lasciando questi ostinati nella opinion 
loro, poiciiè cosi volgiono che l'uso del vulgro pre- 
Taglia alla autorità degli eccellenti scrittori, credo 
che a' migliori giudicj parrà clie ai segua l'autorità 
degli Eciensiati , e non il mal uso del vulgo , del 
quale sono tutte le imperfezioni. E come ciò si può 
donare all'autorità dell'Ariosto, per essere e questa 
ed altre parti del suo componimento illustrate da vari 
lumi d'ingegno e di dottrina, cosi non sarà ciò le- 
cito ad altri clie cerchi di acquistarsi nome colle aue 
composizioni, se forse non ponesse mano in opera 
lunga , ovvero del tutto biasimevole il mostrarsi 
(come disse Orazio) in qualche parte sonnacchioso, il 
che non sarebbe lecito né in un sonetto, ne in una _ 
canzone, se altri forse non volesse assimigliarsi »] 
Panfllisassi, a Seraflone, o Sasaiferrati, e ad altri ^ 
tali i quali sono scbifevoli al nome solo. E quantun- 
que io abbia notata questa voce, dira, ed altre cose 
nell'Ariosto, non sarei però io stato ardito di mutar 
cosa alcuna nell'opera sua, come veggo essere stato 
pur troppo ardito chi si è dato a variar molte cose 
nell'ultima edizione del suo Furioso, dicendo, per 
dare autorità a' suoi capricci, ed acquistare lor fede, 
avere avuto da M. Galasso fratello dell'autore, un 
libro degli stampati, nel quale erano correzioni non 
pure di ortografia, ma di molte altre cose : il che non 
è punto vero: ed oltre la fede che ne potrei far io 

Bill questo nobile autore fui famigliare di stretta 
i à 






(ave rsaz ione , la diligenza ch'egli mostrd nell'ul- 
tima edÌKione prima eh' ella ascisse , può mostrare 
che l'opera, quando uscì, aveva avuta da lui l'ul- 
tima mano, quanto alla correiione di quello che ToUa 
egli allora dar fuori. 

E questo dico, perchè so (avendone parlato meco 
più volte l'Ariosto) che i cinque canti ch'egli avea 
nelle mani, erano riserbati da lui da essere aggiunti 
all'opera sua, se altra volta egli l'avesse fatta ri- 
stampare, non per continuazione dell'opera, ma per 
far novo poema, e per trapporgli nell'opera (se morta 
non vi si fosse frapposto), ove meglio a lui fosse pa- 
rute, come veggiamo ch'egli trappose molte cose, a 
canti intieri, nella seconda edizione che nella prima 
non erano ; e ciò voleva egli fare, perchè l'altra nova 
edizione, non solamente portasse seco novella stam- 
pa , ma anche qualche nova materia, onde l'opra 
divenisse più grata per la novitiì ch'ella avrebbe por- 
tata con esso lei, quanto vale il dire che in 

essi molte cose scorrette siano giudicati . . 

... li non li abbia degni di li abbia 

.... tati, perchè . . . . Chiosatore avesse veduti gli 
altri prima ch'egli vi ponesse l'ultiioa mano . . . ■ 
verrebbe ritrovare molte cose da essere riprese, 
le quali furono ridotte alla sua finezza: intorno a' 
quali cinque canti, egli avrebbe usata quella stessa 
diligenza, ch'egli usò nella edizione di tutta l'opera. 
La qual diligenza fu tale. Prima egli vide, e rivide 
il poema suo per lo spazio di SVI anni dopo la 
prima edizione, né passò mai di per tutto quel tem- 
po, eh' egli non vi fosse intorno , e con la penna, e 
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eoi pensiero. Poscia ridottolo al termine e dell^aa- 
sreacìmento e della correzione che a lui parve con- 
venevole, lo portò a molti begli ed eccellenti inge- 
gni d'Italia, per averne il lor giudizio, come fu a 
monsignor il Bembo , al Mob.a , al Navagero, e ad 
altri molti, dei quali egli fa menzione nell' ultimo 
canto , e avutone il loro parere ae ne ritornò & 
casa. E come eolea fare Apelle delle sue dipinture, 
cosi fece egli dell'opera sua, però ch'egli due 
anni innanzi che desse l'opera alla stampa, la pose 
nella sala della sua casa , e la lasciò da essere giu- 
dicata da ciascuno. E finalmente, avuti tanti pareri, 
nella città e fuori, a (lueili si appii^liò che migliori 
gli parvero. 

Sorse in quel tempo la superstizione del Tolomel, 
e di alcuni altri, di levare l'aspirato della H dallo 
voui della nostra lingua che per uso antico la sola- 
Tano avere, e l'avevano seco portata e dal greco, 
latino, e mi pare di vedere l'Ariosto ridersene, corno 
ne! vero se ne rideva. Dicendo che questi tali avevano 
imparata questa loro maniera di scrivere da oatzo- 
lari, da fabbri , da sartori , da salictni, 
da altri della vii plebe, t quali non sapendo il diritto 
delle scritture, scrivevano come la ignoranza loro 
lì guidava, e perciò lasciavano di porre la U ove di 
ragion doveva esser posta, e diceva egli, chi leva la 
H air/iuomo, non al cooosoe uomo, e chi la leva al- 
r/ioMorenon e degno di onore. K s'Hercole la si ve- 
desse levata dal suo nome , ne farebbe la vendetta 
contra chi levata gliela avesse, col pestargli la to- 
sta colla mazza, a tanta ingiuria ciò si recherehbQ.: 
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e con simili giuochi beffava gli inventori di tal super- 
stizione, veggendo specialmente che in altre voci la 
lasciavano come propria, e non straniera alla toscana 
favella: e però non si volle mai accostare a questa 
superstiziosa diligenza, parendogli (come anche a me 
è sempre paruto, e pare, e parerà, il quale però ho 
pur sottratta la mano alla forza) che molto meglio 
avessero giudicato monsignore il Bembo, il Molza, il 
Navagero , il Sanazzaro, e gli altri eccellenti scrit- 
tori della sua età, i quali non per trascuraggine, ma 
per giudizio, aveano lasciate le voci tolte dal greco, 
e dal latino che pigliata avevano forma di favella 
toscana, nella loro natura. E però non volle egli 
mai levar la H alle voci, che per loro natura la do- 
vevano avere come huomo^ honore, kumile, honestOt 
hoggi, hora^ e le altre simili: né pure questo servò 
egli, ma non volle mai scrivere Febo, Filosofo , e tali 
che dal latino , e dal greco discendono, ma sempre 
scrisse Phebo , Philosopho , come si può vedere dal 
libro ch'egli proprio fé* stampare a Ferrara a M. 
Francesco Ferrarese da Valenza: alla correzione del 
quale egli sempre attese mentre che si stampò: la 
quale stampa fu cominciata Tanno MDXXXII, del 
mese di maggio , e fu finita del mese di settembre 
del medesimo anno. Nella qual correzione di stampa 
egli contrasse la infermità che il condusse a morte, 
con comun dolore di tutti gli uomini , e di tutti i 
gentili spiriti, V anno MDXXXIV a sei di luglio. 

Ora lascio nel concetto de' giudiziosi (lasciando da 
parte il vero testimonio che ne può fare il signor Er- 
cole Bontivoglio, che assiduo era coir Ariosto, e da lui 
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t ìàagoistl Tirtg amato , e onorato , e che 
le poBso tar io, come suo famig:liare, e come quegli 
he fui sempre presente alla cura della sua infermità, 
he, dopo M. Lodovico Bonacciiiolo, medico di gran 
lome, B maravigliosamente dotto, fu, sotto io eocel- 
antissimo il. Giovanni Manardi, e sotto il dottis- 
imo M. Aotonìo Maria Canani , essendo io già ad- 
lottorato, e andando in pratica con essi, i quali sin 
ìb principio g-iudiearono la infermità incurabile 
he lo tormentò per più di un annoi, lascio dico nel 
oncBtto de' giudiziosi il conoscere quanto aia lon- 
ano dal vero ch'egli stampata l'opera, nella quale 
.veva usata, per lo spazio di XVI anni, la diligenza 
he di sopra abbiam detta , ponesse mano a rìcor- 
eggere l'opera, poi ch'ella appena stampata, egli si 
afermò, e se ne passò a miglior vita, E quanto si 
ufi dir presuntuoso chi e stato ardito di variare 
opera di st grave autore, tanto diligentemente da 
xl composta e stampata, per ridurla sotto nova fer- 
ia al suo capriccio, dal maturo giudizio dell'autore. 

Potrei io qui notare molte cose, malamente mu- 
lte; ma perché ciò ricerca altro tempo, ed altra e om- 
osizione mi riserbo a parlarne sulmedesiiQO Ariosto: 
alo ne noterò due fra le molto , le quali potranno 
are indizio delle altre. 

L^uua é che da questo studente chiosatore è re- 
lutato puerile errore di grammatica che silegga cel- 
Ariosto al specchio, ed altrove, senza eh' io 11 scri- 
s : dicendo che non si ritrova mai che, il, o sia arti- 
Olo, o sia pronome finisca in 1, seguendo voce che co- 
aipfti da 8, e segua un'altra consonante, perché al- 
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lora sempre si dice lo, e Don mai il: e non so come 
questo ìDgegno, o chiosatore si abbia lasciato cadere 
questo dalla penna: leggendosi nel Petrarca osser- 
vatissimo scrittore, come fede ne fanno tutti i testi 
antichi scritti a mano, e gli stampati sul yero testo 
anticamente : 

Io noi dirò , perché poter no'l spero, 
e altrove: 

Essendo il spirto già da lei diviso, 
che così han tutti i buoni testi scritti a mano, e gli 
stampati , i quali non ha corrotti la superstizione 
altrui. 

Ne' quali luoghi si vede che ancora che per lo più 
abbia conservatola regola addotta intorno airi/ , 
non ha egli però avuto a schivo di porre ne' due 
allegati versi l'articolo , il, dopo le voci sperOf e spir- 
to, per mostrare che ciò non era contri^ l'uso an- 
tico della lingua, imitando Virgilio, il quale disse, 

E si può vedere che 

centra la intenzione dell'autore, si è mutato al spec- 
chio in a specchio : che non si troverà mai detto a 
specchio , come si dice a frode^ a lato , da pregiato 
scrittore. 

L'altra è che egli dice che: 

Mirabil voci e solazzevoi balli 
è detto contro l' uso de* buoni scrittori di questa 
lingua, perchè in simili voci nel numero del più non 
si leva loro la i, ma si mandano fuori intiere, e che 
in ciò l'Ariosto è trascorso per lo comun modo di 
favellare che si usa ne' ragionamenti di ogni di, più 
che per altra cagione. Alla qual obbiezione si dice, 
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l'egli ciò ha lasciato scritto, con l'aatorità del più 
laervato scrittore della lingua toscana, il quale è 
Petrarca, dal quale speeialiiiente si sono tratte le 
igole, e le osservazioni di questa bellissima lingua. 
ìggesi in questo purissimo e castissimo scrittore 
Illa canzone ; Una donna più bella assai che '1 sole 

Con voce allor di al mirabil lempre ; 
nel sonetto che comincia: 

Chi vuol veder quantunque può Kalura 
legge : 

Giunti in un corpo con micabii icuipri?, 
nel primo capitolo del Trionfo di Amore, alla fine, 
iBClò egli scritto: 

B di lacci noli innnmerabil carco, 
vien caienaio Giove innanzi il farro. 
e' quali luoghi si vede che e nell'uu genere e nel- 
eltro, usò il Petrarca di accorciar simili voci, le- 
mdo lor la i. E che se l'Ariosto cosi ha scritto, 
an è stato Eè per ignoranza, né per seguire Tubo 
e'volgari favellatori, ma con Tautorità di tale che 
irebbe meglio errare con lui che seguire i eaprleci 
i quelli superstiziosi, che tanto si attribuiscono, che 
ar loro che si debba aver per oracolo ciò che cade 
alla penna, o dalla boccn loro, e tengono quegli al- 

■i lod melensagine, e sciocchezza, mercé del 

irto giudizio. 

Conchiudendo adunque questa parte, a me paro 
lie possa essere più che ehiarn e manifesto ad ogni 
iudiziOBO lettore, che si doveva lasciare l'Ariosto 

Kiine, nel quale egli l'aveva con tanta diU« 
■0 del Romanzi. 
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gonza piibblicsito : pss^i'tkIo spccialrapnte stato epH 
stesso 11 correttor della stampa, e che è una favola 
Anta dal chiosatore, che dopo averlo flato alla stampa 
appena levato di sotto il torcolo, egli tentasse nova 
correzione. La qual favola bÌ ha costui finta, per ac- 
quistar fede a' suoi farnstichi, perchè è lontano da 
ogni verisimile [come anco ai é detto) ch'egli tosto 
che fu stampata il libro si ponesse a ricorreggerlo : 
massimamente essendo egli, dopo Pedizione, stato 
nella lunga e grave infermità che detto abbiamo, a 
di questo sia detto insin giù. Tempo e che ritor- 
niamo alla osservazione delle voci, dalla quale ci ha 
alquanto dilungato il troppo ardire di chi ha voluto 
mostrarsi ingegnoso nelle altrui composizioni. 1/ 

Dico adunque, ripigliando il tralasciato ragionamen- 
to, che oltre le cose che dette abbiamo, si dee aver gran 
riguardo di non usar voci che facciano languido il 
verso e gli tolga Tardito ed il vivo, senza le quali 
cose l'eroico se ne rimane privo di pregio. E spesso 
aon di ciò cagioiie alcune voci che si pongono nel 
verso Intiere ove dovrebbero essere senza V ultima 
vocale, qualora sono fuori della prima sede, o della 
penultima, e segue voce che comincia da consonante, 
come cagione, erano, pensiero , alcuno , pure , buono , 
meno, uno, tale, quale, fuori, essere, e tutti quasi gli 
altri infiniti de' verbi, il che specialmente avviene 
se si posano intiere nella sede deiraccento. Perché 
se questa voci e simili sono messe intiere fra versi, 
nel modo che detto abbiamo , fanno per lo più il 
verso languido. Della qual cosa non darò altri esem- 
pj, lasciando che l'esperienza ne faccia fede ad ognu- 



IS ÌdfAii;(ue gran neceBs!t& non ci eforti 
laogDB talora obbedire , nostro malgrado] dob- 
.0 sempre nel corso del verso [iiuando non sono 
aoghi detti) seguendo la consonante, mandarle 
I senza r ultima vocale. 

no anche alcuni ette si pensano che facciano 
5re languidezze lei, altrui, voi, noi, poi, ed altri 
lì , qualunque volta tutta V ultima sillaba, la 
e comprende Tultime lettere di esse voci, non si 
da colla seguente vocale dell'altra voce. Mas'in- 
jano, perchè, posto che ciò sia vero alcuna volta, 

è egli sempre vero, come si hanno molti esempj 
Petrarca, o negli altri buoni scrittori. Perchè 
ene iafinite volte che non si collidono tali sil- 

con la seguente vocalo, anzi come sono comn- 
eute di una sillaba, divengono allora di due, e 

r ultima si collide colla seguente e rimane il 
IO più. vago e più dolce, che se ambe si collideB- 
. E perché questa opinione è molto confermata 
'animo di molti, ora per mostrare cbenon senza 
one ho così detto, non mi rincrescerà addurre 
jii esempj del maggior Tosco , del quale questi 
rt Tersi : 

^Biiina di Ivi, ed tì de l'altra goile. 
^B Teme di lei ond'ia son [nor di speme... 
^F Ifl eh' amando atlrui in odia si t bbo... 
lESÌDIe vien poi, e daolsi aneli 'elb... 
Quando in voi adWIea che gli occhi giri. 
altri esempj vi potrei addurre cbe tuttavia, e p 
sto e per altri loduti frequenti ci occorrono. 
a perché egli è pur vero , che talora ciò genera 
£uidezza, non sì possendo dar certa regola di ci 
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tale, lascerò questa diligenza a giudizio dello scrit- 
tore, il quale ogni volta che conoscerà che il non 
gittate esse ultime sillabe generi languidezza, dovrà 
cercare eh' esse si collidano e ne rimanga il verso 
col suo spirito' e col suo numero. 

E quello ch'ho detto delle voci predette dico ancora 
della né, della ma, della chi, e di altre voci di una 
sola sillaba , le quali molte volte non si collidono » 
come se ne hanno gli esempj nel Petrarca: 

Né ovra da polir con la mia lima; 
ed altrove: 

Vissimi che né lor né altri offesi... 
Ma io sarò sotterra in secca selva... 
Poi che seppi chi erao più sicuro... 

Il simile avviene delle voci, ch'hanno sovra esse 

r accento, come , sì , fa , però, più, di , che significa 

giorno, ed altre tali, le quali tutte ha usate il Petrarca 

spesse fiate senza collisioni, e nondimeno non n'ó 

nata disparutezza, come si vede in questi versi: 

Se si alto pon gir mie stanche rime... 
Però al mio parer non gli fu onore; 

come si ha ne' migliori testi ancora che gli super- 
stiziosi abbiano voluto ne' nostri ... si legga 

e però come detto 

abbiamo. 

Come che Dante, che innanzi a lui scrisse, molte 
volte ciò usando tardasse il corso del verso e il fa- 
cesse languidissimo , ed a questo scoglio più volte 
offendesse che a giudizioso poeta non si conveniva. 
11 medesimo fé' il Boccaccio nella sua Teseide e nelle 
rime dell' Ameto, nelle quali due opere mostrò quanto 
fosse lontana la natura sua dal leggiadro numero 
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PBo. Molte Tolte anche Bon sì collidono 
labe di, Jiie , le , se , e specialmente ne' principj da' 
versi, e nondimeno non riesce il verso languido, ma 
sonoro e soave. Dagli esempj delle quali voci, e cU 
altre di simili qualità mi astengo per essera essi fre- 
quentissimi ne' lodati poeti. 

Non mi pare qui fuori di proposito di avvertire gli 
scrittori, che l'apostrofo, ritrovato alla dolcezza del 
suono, è da essere usato con grande avvertenza, a 
che non si dee fare queir in oggidì veggo fare a 
Qiolti i quali qualunque volta una voce fluisce in 
vocale, e la seguente comincia da vocale, levano alla 
prima la vocale e vi pongono in sua vece l'apo- 
strofo. Perchè avviene sovente nella nostra lingua, 
;he ciò turba il sentimento, e come ciò avviene nel 
evare la vocali a varie voci, avviene eg-U sovente 
legli articoli. Però io stimo che qualunque volta Io 
noontro delle vocali fa malsuono, epartorisce (come 
licono i latini) iato , si levi la vocale alla parola 
ibe in essa finisce. Ma quando ciò non avviene, e, 
lon è offeso l'orecchio, si lasci la voce intiera. Sa- 
'ebbe per ogni modo male il non levare in questo 
rerso la vocale allo articolo, e si dicesse: 
Lo alto Signor, dinanzi a cai non vale, 
lercbè questa prolazìone, lo alto, impedisce il dolce 
lei verso, e tarda il felice corso eh' egli ha se cosi. 
il proferisce: . 

L'alio Signor, dìnaiui a col non v&te, 
la non sarebbe se non male levar le vocali che con- 
«rrono in questo verso: 
I La aleile, 11 clels e gli elemenU a piovs, ■ 



I 
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e 8i proferìBse il verso in questa guisa: 
Le slell', Il ciul e gl'eicmcnli a prova. 
Per la qual cosa si vede clie non è da usar l'apo- 
strofo se non s'impedisca la dolcezza della prolazione, 
il che lasciando al giudizio di chi scrive, io dirò che 
l'apostrofo quanto piiì parcamente sarà usato nella 
prose che nel verso ella se ne con mi- 
nor suo e con minor che il verso, il quale 

composto alla quanto al deUe 

voci sono ora numero soave. Ora 

ritornando a ragionare della scelta delle voci dico 
che, posto che per eleganza e dignità del verso sia 
bisogno di fare studio intorno alla osservazione delle 
voci, e la scelta di esse sia sempre di gran loda, e 
vi si debha molto avvertire in questi componimenti, 
nondimeno non è cosi stretta legge in questa sorto 
di poesia, che non si possano pigliar delle voci, che 
non siano ne'libri degli antichi lodati scrittori ; voci ] 
però che siano dell'uso e del parlar di ogni di, e 
scelte della miglior forma del favellare, dal giudi- j 
zio di chi le vuole usare ne'suoi componimenti con 
dicevol loda, ] Perchè essendo anco questa lingua 
viva e scrivendosi tuttavia in essa e parlandosi da 
nobillBBimi scrittori e da gentilnomiui e signori, la 
faremmo gran torto se la volessimo restringere tra , 
i termini delle voci di due , o di tre autori che di 
certe composizioni particolari ia essa hanno antica- 
mente scritto con loda; e se volessimo sol aervire 
delle voci che usarono ì morti e fuggissimo quelje, 
che tuttavia ci fanno esprimere lo sentenze degli 
animi nostri lodevolmente dì giorni in giorno. Non 
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ha usato il Petrarca, né il Boccaccio a nel Decame- 
rone , occasione , diflicultd , sesso , discorso , scena , 
rivale , personaggi , naufragio , steccato , lizza , imòel- 
le, corazze^ starna^ stendardo, strisciare, inetto, causa, 
camaglio, ruggine, rugginoso, prudenza, trasferire e 
altre tali voci ; che tante sono , che il numero loro 
è quasi infinito: e nondimeno V uso di oggidì le ha 
non solo per tollerabili voci, ma per pregiate e piene 
di grazia. Però, ancora eh* io sappia, che come gli 
anni danno autorità agli uomini, cosi la danno alle 
voci gli esempj degli antichi scrittori: nondimeno 
accostandomi a quello, che disse Orazio della lingua 
latina, quando ella era nell'uso comune, e con essa 
parlavano 1 latini e i romani ; e non solo si traeva 
da libri come oggi si fa, ma si beveva ella col latte 
delle nutrici, voglio dire, che periranno, « anzi sono 
già perite molte»» voci che sono negli autori pre- 
detti, e ne rinasceranno in lor luogo deir altre ; le 
quali accettate dall'uso e dall'autorità di chi scrive, 
diverranno lodevoli, e con più splendore si porranno 
nelle composizioni che non vi si porrebbono quelle 
degli antichi scrittori, che già sono tralasciate, come 
se ne ha esempio da chi scrive e da chi ragiona, e 
tra gli altri dal Bembo, e ne' versi e nelle prose sue; 
al quale, come deve molto questa lingua per essere 
ella come rinata per lui, e venuta in pregio , deve 
anco molto per averla egli con molta loda arricchita. 
Egli è vero che con tutto ciò non lodo coloro che 
volendosi servire di una certa biasimevole licenza 
non solo introducono voci nuove fuori di regola ; ma 
le già regolate usano fuori dell'uso a^IìL^%.x^^\Q^ùft^^ 
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senza regola alcuna, yizio specialmente di alcuni to- 
scani , i quali pensandosi, per esser nati in quella re- 
gione, e sotto quel cielo, nel quale ha avuta questa 
lingua la sua migliore origine (cosa veramente felice, 
e da non essere male usata) sia lor lecito scrivere e 
parlare senza legge alcuna. Anzi contra la costoro 
opinione voglio io che tutto quello che di nuovo si 
piglia e si mette in uso, sia sempre ristretto agli or- 
dini e alle leggi che sono date in questa lingua da 
migliori giadizj che tratte r hanno da huoni scrit- 
tori e dalla vera imagine del favellare, e le hanno 
colla loro autorità conflrmate; la qual cosa veggio 
osservarsi da quelli toscani , ai quali pare (e ragio- 
nevolmente) che la licenza tolga il pregio alla lor 
lingua , e hanno grazia a coloro che con V autprità 
di chi meglio ha scritto , Thanno chiamata sotto le 
regole, sotto le quali ella ora si trova. Perché hanno 
stimato che senza ciò, ella non si potesse dir lingua, 
anzi lo scrivere e il parlare in lei senza tali ordini, 
e tali osservazioni o insegnate da chi di essi ha scritto, 
osservate negli eccellenti scrittori, fosse piuttosto 
a ventura, e per una certa usanza che con ragione. 
E tale è stato monsignore della Casa, come fede ne 
fanno le sue dotte e osservate composizioni. Nelle 
quali non trovo io altro difetto , se non che poche 
sono e troppo rade ci vengono nelle mani. Tale è il 
mio gentilissimo e ciotto Cavalcanti, come fede ne fa 
il giudizio ch'egli fa delle cose altrui, e la sua molto 
considerata rettorica, composta in questa lingua, con 
tanta felicità che la nostra favella in questa parte, 
non avrà ad aver invidia ne alla greca , né alla la- 
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mi vi& 1 11 y&rcbj, ti qtale, ancora che In tutte 
le altre coee dia indizio del suo ìngeg'nD e della sua 
virtù, il dà egli manifestissimo nelle sue rime pa- 
storali , nelle quali non desiderano i gentili spiriti 
di questa lingua né la gempUcìtà di Teocrito, ne Ir 
maturità di Virgilio. 

Ma, ritornando onde ci eiant partiti, non è cosi' 
stretta la legge dello scrivere romanzi , che noa ei 
usi più licenza nelle voci che non si fa ne' sonetti 
e nelle canzoni. Perché le materie langhe e gravi 
hanno hisogno {se non si vogliono storpiar i concetti) 
di questa larghezza ; la quale però, come abbiam 
detto, vuole essere regolata. E qur^sto dimostrò il 
Petrarca chiaramente ne'suoi Trionfl, che di Danto 
non vi voglio parlare perchè , o per vizio dì quel- 
l'età, per essere egli di quella natura, fu tanto li- 
cenzioso che passò in vizio la sua licenza. Laonde 
mi pare che molto giudiziosamente facesse quel di- 
pintore che volendo sotto bella imagine mostrarci 
quel che valesse nello scrivere l'uno e l'altro di que- 
sti due poeti, gli Ause ambedue in un verde e do- 
rilo prato che egli avea dipinto sul colle d'Elicona, 
e diede in mano a Dante una falce, il quale (avendo 
la veste succinta alle ginocchia) la menava a cerco, 
tagliando ogni erba ch'egli con la falce incontrava. 
B gli dipinse di dietro il Petrarca che vestito di ve- 
ste senatoria giva scegliendo le nobili erbe e i gen- 
tili fiori, e tutto fu per mostrarci la licenza dell'uno 
e il giudizio e la osservazione dell'altro. Ma quan- 
tunque il Petrarca fusse molto religioso nell'uso delle 
voci, poae però ne'siioi Trionfl delle voci e delle rima,- 
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che non si trovano nel suo Canzoniere, non pure in- 
novate, ma torte dal comune ubo e messa con altra 
aigniflcazione, e con altri accenti che non avea fatto 
nel suo Canzoniere, La quale cosa (eesentio il Petrarca 
giudiziosisBimo e avendo que' Trionfi composti in 
terapo che il suo giudizio era già fatto canuto) n 
Ei può dire che sia caduta in lui per mancamento 
di giudizio, ma che cosi bisogni fare per la quaUti 
della materia, conformandosi coirautorità di Aristo- 
tile e d'Orazio nelle loro Poetiche che concedono il 
poeta epico usar nuove voci e torcere l'usate alquanto 
dall'uso comune; come vergiamo aver fatto Omero 
appresso i greci, e Virgilio appresso ì latini. G : 
pur aver fatto questo , ma averci anco introdutta 
voci tralasciate, ed anco barbare , per acconciare le 
voci al concetto e più efttcacemente stenderlo in carte, 
e perchè non facesse lor tal forza una voce sola che 
bisognasse innovare , ovvero torcere alquanto dal 
suo diritto uso, che per non far ciò con meno effi- 
cacia esprimessero i lor concetti. " E quindi è avve- 
nuto ohe l'Ariosto nel suo Furioso è andato alcune 
volte fuori delle leggi, che si tengono nei sonetti 
e nelle canzoni , e però il chiosatore si dovrebbe 
contentare di quello che egli già fece di canuto giu- 
dizio sciò scritto pel Furioso, ch'egli stf 

dia alla stampa, come di sopra e se pure 

voleva dare qualche giudizio sulla posizione di que- 
sto tanto lungamente da veduto , e 

riveduto, e posto al giudizio di tanti valenti uomini, 
non dovea por mano a mutare e ritorcer quello che 
così avea voluto lasciare l'autore. ■• 
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movitte ■> Tocì n da'* due «atori già deb 

r stame non voglio ora qui dare esempj , perciS 

.si s'offrono anco a coloro ulie negligentemente 

ggono r uno e l' altro ; e se ne parlerà al suo luogo. 

a di quelle che sono alq^uauto torto addurrò alcuno 

lempio, solo per mostrare che piuttosto li a uno v 

,to piegare alcuna voce dall' uso comune, che far 

rza &i loro concetti. Vedesi monsignore il Bembo 

iseryantissimo e diligentiSBÌmo scrittore di versi , 

itretto dalla necessità delle rime, fuor dell'uso co- 

une [come già il Petrarca usò Tibro in vece di Te- 

o nel Trionfo della Castità] aver usato nelle sue 

anze con l' esempio di Dante, vice, in loco di v 

•rò che disse nella stanza che comincia: 

Come ì. cui vi dooiile , si disdice 

Sed egli 1 voi dj Gè si rende avaro : 

Cosi voi donne a quei che vi hanno In vice 

Hi solo alla lor vlla dolco e chiaro. 

pure non ne compose se non cinquanta. Il me 

mo fé' egli ne' suoi Asolani, nella canzone: 

El nibella d' amor né eì [ugace. 
Sila quale usò nella prima stanza Irezza > per far 
si principio di quel verao la consonanza delle altra 
anze, le quali tutte hanno medesimamente nel prln- 
piodel quarto verso, una rima che finisce in ezza 
m tre slliahe, comò ne ha una di stanza in stanza 
le finisce in ella, nel terzo verso, il quale dà la eon- 
inanza agli altri in ogni quinta sillaba, seguendo 
ordine della canzone del Petrarca che comincia: 

Verdi panai gaogulgnì, oscuri, o persi. 
aiB^tudine della quale fé' il Sembo la sua, coma 
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anco noi ne facemmo una , la quale si legge nelle 
nostre Fiamme, e la componemmo , come meglio ci 
concesse la giovane età, nella quale fu scritta. Piegò 
similmente esso monsignore con V esempio di Dante 
negli Asolani la voce fame nel numero del più; e disse 
fami in questo verso: 

Di pascer le gran fami. 
Che in si lungo digiano amor mi dai. 

Il quale è nella canzone del secondo libro che co- 
mincia: 

Se '1 pensier che m' ingombra. 

Voce che non ritrovo io usata dopo Dante da altri 
buoni autori che da lui , e non di meno V ho accet- 
tata e usata anchMo con Tautorità di cosi nobile mae- 
stro , come ho anco usato ( conformandomi col par- 
lare comune di ogni di) scempio, per semplice, o scioc- 
co, e ostri nel numero del più , quantunque questa 
voce solo usasse il Petrarca nel numero del meno. 
Questa medesima licenza si prese anco l'Ariosto in 
molti luoghi, e specialmente quando usò nel vente- 
simo terzo canto, rase, in vece di vaso, nella stanza 
che comincia: 

L'impetuosa voglia entro rimase. 

E quando usò ugm per unghia nella stanza che co- 
mincia : 

Il primo giorno e l'ultimo che pugna. 

E fé' molto meglio (a mio giudizio) V Ariosto ad usare 
un poco più licenziosamente che l' uso non tollerava, 
queste voci che non fé' quando nel Canto , eh' era 
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V nella pricm edizioni: , e divi 
iltima, tolse della atania: 

Tremò Parigi, e lorbidosal Senna. 
latebra, ginebra, e in lor vece, vi pose grido, 
lido che posto che l'ultiine voci siano più fre- 
i, e fatte più molli dall' uso, erano però le pri- 
ali quali erano, piìi eignilìcanti , e più proprie 
lateria della stanza, e ponevano quello strepi- 
romore nell'orecchie a chi udiva, e nel- 
QO a chi lei^geva. La qual eoaa, perchè si veda 
non mi sarà grave soppor qui l' una e V altra 
perchè ne possa far giudìzio il discreto let- 
Ls prima é questa: 

lò Parigi e torbi dossi Senna 
LaiIs tarrlbll voce ài quell' ebra: 
ESibomlid )l suon fln alia selva Ardenaa 
palcchè lasciar le flore ogni lalebr»: 
bodlron l'Alpe e'I monte di Gebeona, 
e II lago ili bastanza a di Ginebra, 

e Sona, udì Garona e il nano, 
1^ Bl slrlnEero le madri i llgll ni seno. 
!COiida è questa: 

Tremb Parigi e lortiidossi Senna 
All'alia vofc, a quello orrlbil grido . 
Sibombù il SDOn fln alla selva Ardenna, 
SI clje lasciar [atte le Aere il nido; 
Udirò l'Alpe, e il monte di Gebenna, 
DI Blaia, d'Arlt, e di Roano il lido. 
Rodano, e Sona ndl, Garona, e il Reno: 
SI tlrinscro le madri i dgU al stao. 

no (come ho detto) più molli queste rime, ma 
I le altre più proprie, e più signiflcanti, per la 
le eiBcucia che portavano con esso loro , la 
I efflcatjia era nel signiflcato delle tocì , e ne 1- 



le cose atroci e terribili vogliono esser acritte o 
voci aspre, coma erano Etra, latebra, Giae-bra; e non con 
molli, come Udo, grido, nido, il che a avvenuto al- 
l'" Ariosto non pure in queste voci , ma in molte al- ' 
tre, le quali talora per servare le regole dalla lingua 
che apparvero dopo aia. prima "edizione delsooFuriO' 
60, talora per compiacere a se medesimo, ha egli 
mutato, e molte volte con meno splendore e 
componimento, come ho io osservato in moltiasimi 
luoghi; e conferendo l' ultimo col primo a stanza par 
stanza, a notando (come (jià ne ho ragionato con voi) 
non pure la diversità, ma il meglio, e il peggio b 
data la cagione delia varietà, e della mutazione di 
esse stanze , e già son stato dì opinione dì raccorle 
così tutte in un libretto, come poco dì sopra in pochi 
I versi raccolsi il discorso fatto sulla stanza: 

I Piena di dolce aSeiio, e riverente. 

• Acciocché si leggessero a comune utile degli studiosi; 
ma le molte occupazioni, me ne distornarono aUora, 
Forse altra volta, avendo più ozio, porrò in esecu- 
zione questo mio pensiero : o voi lo vi porrete, come 

■ meno occupato dì me. 
^ Ora passando da questo agli altri avvertimenti in- 

■ torno alla elocuzione, deveai avere molta considera- 
zione che nelle cose che portano con esso loro velo- 
cità, s'usino parole e voci correnti e s 
veloce, veiociisimo, rdocissimamenle, e cosi accompt- 
gnarle con le altre che insieme con esso loro entre- 
ranno nel verso, che 11 numero del verso Bis tutto 
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osto alla, velocità. Nelle cose di tardanza vi haa 
I per Io contrario le Yooi Iarde, leali, pigre, ni- 
'se: delle quali due cose se ne ha l'esempio in 
stesso sonetto del Petrarca, il quale é: 

Mie venmre ni venir son Iarde, e pigre, 
li vede che questo verso è tutto tardanza; e per 
tttrario quell'altro sa ne corre anello, 

E al ruggir soa più lievi che ligre, 
are proprio dia questo verso secondo se ne fug'- 
si dilegui dinanzi agli occhi di chi il leg'g'e con 
nio. Nelle cose d' allegrezza si debbono usare 
vaghe, liete, sonore, e soavi: come il Petrarca 
lOnetto : 

EraoD 1 capei d'oro a l'ama sparsi. 
1 Bonetto: 

Già SammeggiaTa l'amorosa Biella. 
l sonetto : 

molti altri luoghi del suo Canzoniere, e nelle 
ì convengono le meste turbate, maliuconiche, 

re' il medesimo in vari luoglii, parlando della 
3 della sua donna, e specialmente quando disse, 

cnnione che comincia: 

Ole debb'lo Far, ctie mi consigli amoref 
ale tutta é composta alla gramezza, e al dolu- 
a quale gramezza si vide maravigliosamente 
ssa nella conclusione di essa canzone, quando 

Canion mia no, ma pianto: 
Vet le noli Ta di tlar Iia gentu 
Vedova, sconsolala, lo v 
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PKla canzonB ctel'.Q sei visioni ha ia sé Tesemplo d«I 
'feto, e del doloroso maravigliosamente eapreaaOi 
Nelle cose degli affetti gravi sono di gran forza la 
voci cbe hanno in sé la m, come si vede nel verso 
del primo sonetto: 

Di mH medesmo meco mi vergogno; 
e il sonetto: 

HeDtre che U cor dagli umorosi vermi. 
Il quale non senza gran cagione, fu scelto da mon- 
signore il Bembo, per paragone di dolce e di affet- 
tuosa gravita, ia quale è quasi sempre compagna 
allo effetto ; e poato che vi siano alcuni che il dan- 
nano di poco giudizio in questa parte , non è loro 
da rispondere altro, se non che hanno l'orecchie dì 
Mida, che ancora che in quello sonetto sia la r [lettera 
non altrimenti frequente nella nostra lingua, che ci 
sia di rado la. b , e la q) , la quale di sua natura é 
strepitosa, vi è ella però trapposta con tanta grazia, 
e con tanto giudizio , che diviene, per la compagniSi 
e per la mescolanza delle altre lettere, molle e meno 
aspra. Onde ne viene espresso quello affetto gravo 
gentilissimamente, e tanta conobbe il Petrarca esser 
la forza della m, mescolata con la r, neir espressione 
dell'affetto che egli si avea tolto a spiegare con af- 
fettuosa gravità in quel sonetto che non gli bastò 
che te quattro rime delle otto fluissero Pultima lor 
sillaba con la m, e la penultima con la r, ma volle 
anco, nelle sei scegliere due rime cbe finissero l'ai- 
tiraa lor vocale con la medesima m, e la penultim» 
con la r , come fa marmo e disavio. E per non an- 
dare moItipUcanio ìa paiole e in eaem^ì^dee gene- 
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Imentc aver gran cura lo scrittore clie le voci sian 
sì proporzionate alla materia, della quale ragiona 
50SÌ insieme congiunte e mescolate, avuto rispettc 
la languidezza, al suono, airumiltà, airaltezza, allo 
pepitoso, al soave, e al grave di esse voci; che age- 
tlmente si vegga che se si fosse espresso quel coa- 
tto con altre voci , o con altro mescolamento e 
ngiungimento di esse , sarebbe egli uscito men 
•ave , men vago , e di poca efficacia , che ( per dir 
irò) non è di minor importanza in qual luogo sia 
>sta qualunque voce che si sia la scelta di esse 
>ci. Perché la soavità del parlare , alla quale dee 
sere molto intento il poeta , per poter imprimere 
30stumi e gli affetti negli animi di chi lo ascolta, 
di chi lo legge, consiste nell'ordine, e nella dispo- 
ione delle voci giudiziosamente elette: e allora 
giudicherà che l'ordine e la disposizione stia bene, 
le voci terranno tal luogo, e tale giacitura che 
dandola , quantunque ne rimanga il sentimento , 
lerà il verso la grazia e la dolcezza , o V avrà 
vaga e men felice. E perché di ciò non si pud 
'egola, perchè tutta questa parte dipende dalla 
itazione , a noi basterà aver accennato quello 
l dee avvertire. Ma lo studio e la diligenza del 
>sitore porrà in opra quanto abbiam detto , 
ique volta egli non si contenterà di avere spu- 
uoi versi , ma vi farà sopra matura conside- 
e torrà le voci che non gli piaceranno , e ve 
era delle altre in lor vece ; e con la misura del 
del numero (dei quali dà giudiilo V oy^^Od^^ 
-ezzo a taJe armonia) andet^ \.aTi.Voixi\a\3ct^i:QL- 
fo dei Romanzi, ^^• 
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(lo e mutando le parok' ehi' le vedrà tali, e in tal 
luogo riposte, che possano contentare non pur lui , 
ma qualunque uomo leggerà con giudizio. N'è po- 
tran mai piacere i versi di coloro che sì contente- 
ranno di tali avergli, quali gli saranno la prima volta 
caduti dalla penna. Voglio, mesaer Giovambattista, 
che mi crediate cke il fermarsi sopra i versi, econla 
regola dello etile nilsurarli diligentemente , é una 
delle migliori parti che possa avere la diligenza dello 
scrittore. E molto pia alle volte giova alle compo- 
fiizioni la penna, quando danna, e corregge le cose 
scritte, che non fa quando scrive esse composiiioni. 
Perchè questo viene dalia caldezza del comporre, e 
quello dal giudizio. 

E quantunque non senza grandissimo studio e 
molta fatica si possa scrivere lodevolmente (che non 
ha voluto la natura che cosa alcuna eccellente esci 
da noi senza fjitica), deve nondimeno lo scrittore cer- 
care con ogni cura che non si veda la fatica nella 
composizione , ma far si ch'ella paia naturalmente 
fatta; la qual cosa seppe così ben far Virgilio tra 
Latini, che ancor che molta ve ne ponesse {come que- 
gli che formava non altrimenti i suoi versi che l'orat 
si formi con la lingua ì figliuoli ; e che considerato 
Il tempo che egli messe in far la sua Eneide, ed 11 
numero de'versi. ne faceva non dirò pochi, come di- 
cono gli altri scrittori, ma appena due il giorno), 1» 
celò egli però dimodo che pare chele voci con maravi- 
glioso ordine gli cadessero naturalmente dalla penns. 
Cosa che non seppero fure né Stadio, né Valerio Fiacco, 
r opcrs dei quali due autori sono rimase durissime 
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e lont&nisBìme da o^ni naturai veua ; quantanquB 
dicesse Quintiliano che molto ayea perduto la lingua 
latina per la morte di Fiacco. Vero e che StaKio 
avvedutosi dell'errore ch'ave» commesso nella sua 
Tebaide, la quale avea (come egli disse) tormentata 
con lunga lima dodici anni intieri, ai mostrò di mi- 
gliore giudizio nella sua Achilieide ; e più si accostò 
in lei al naturale clia al faticoso modo di dire 
lo spazio di mille anni e più ha dato tanta autorità 
e tanta riputazione a questi due autori, che il Poli- 
ziano e lo Strozza più giovane, vollero piuttosto ^ 
assimigliarsi a Fiacco negli esametri che a Virgl- 
lioi e il Fontano, poeta vago e di hellissimo giudi- 
zio, e il Sannazaro dato all'osservazione e alla i 
tazione di Virgilio, non si astennero molte volte 
dalle costruzioni e dai numeri di Stazio o fosse per 
la qualità di (luel cielo, sotto il quale aml)ìdue naC' 
quero ; o pure ch'essi volessero dare con le loro com- 
posizioni autorità ai numeri di quel poeta che nel 
loro paese prima eh' essi aveva scritto. Ovidio per 
lo contrario, troppo diede alla natura e troppo di sé 
medesimo si compiacque, tale che i suoi componi- 
menti sono, come campi di verdissime biade, più del -i 
convenevole morbide e lussurianti. Il che ha fatto J 
che più ingegnoso egli si scopre che grave, più li- 9 
cenzioHO che osservato, e più copioso che diligente. 
Cosa che non sì vede in Lucrezio, il quale (quantun- 
que avesse per duce la natura) nondimeno così la 
temperò egli col giudizio in que' tempi, ch'appresso i 
i Romani era ancora la poesia poco meno cberozza^l 
che inaino nelle cose lascive si scoperse grave. 3i-T 
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guire la nntura) fu il conte Matteo; il quale, quan- 
tunque fosse un poco piil rozzo che la bellezza de! 
componimento non richiedeva, fu però il primo che 
mease il piede nella buona strada , e insegnò agli 
altri di camminarci lodevolmente, f alle pedate d 
quale è stato tanto intento l'Ariosto, che pare cbs 
EOO abbia saputo mover passo che non l'abbia me 
nelle vestigia (parlo quanto alle materie) di quel ballo 
ingegno che, in que'tempi che non si conoscea U 
virtù di questa nostra felicissima lingua, fu maravi- 
glioBo nelle invenzioni e nelle Azioni poetiche con- 
venevoli a romanzi , e voglio credere che s'egli al 
fosse ritrovato ne' tempi che l'Ariosto compose il 
Furioso, nei qual tempo già si era palesata la feli- 
cità delia nostra lingua, non sarebbe riuscito meno 
felice nel numero e nella osservanza de' versi che 
riuscisse nelle favolose inveniioni de' Cavalieri e^ 
ranti. » 
Ha tornando a quelli ch'hanno ascosa la faticai 
le nel comporre hanno messa, il Petrarca appresso 
1 Toscani meritò questa lodo, come si può vedere dai 
. 1 quali quantunque fossero da lui piiì 
volte vedati e riveduti, e corretti e limati, rimasero 
però facili e molli. E per poter aaseguire questa tanta 
necessaria facilità (della quale non è cosa altra alcuni 
che paia che pili agevolmente si possa fare , e poi 
BL prova roalfigevolissima da chi la vuole usare fuori 
del vizio della fanciullezza), dee cercare lo scrittore 
de'romanzi che tale sia l'orditura e il eomponimenlo 
dei versi suoi, cbe paiano le sue stanze una prass , 
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non dico quanto al numero u ed al suono, » perchè con 
altri piedi corre il verso , e con altri la prosa, •« ed 
altro è il suono di questa che di quello , *« ma quanto 
air ordine e alla facilità deir orazione ; che devono 
esser tali i versi quanto alla costruzione che non si 
mettano innanzi le voci che, secondo T ordine della 
costruzione, vogliono essere messe di dietro, e quelle 
dinanzi altresì di dietro ; ma far si che i versi abbiano 
la loro costruzione senza forza e senza storpiamento; 
e gli articoli, gli aggiunti e gli avverbj tengano la 
loro dicevole giacitura; che posto che al poeta sia 
talora concesso (acciocché egli si ipossa acconciare 
alla malagevolezza delle rime, la quale é forse mag- 
giore in questa lingua che non è quella delle sillabe 
nella greca e nella latina) non stare in questo or- 
dine, ma preporre e posporre le voci, come gli viene 
meglio in acconcio , nondimeno si dee avvertire che 
questa necessità non passi in natura e non la si ponga 
tanto in uso il poeta, che paia un barbaro che scriva 
italiano, e mostri la composizione una fatica infi- 
nita dello scrittore, senza vestigio alcuno di natura, 
e sia non altrimenti che sarebbe un filo pieno di 
groppi , il quale quantunque si tirasse in lungo , 
non sarebbe però atto a testura lodevole. B in que- 
sto vizio sono incappati e Incappano poco meno che 
tutti coloro che dopo l'Ariosto hanno scritto ro- 
manzi, della quf^l cosa il più delle volte è stata ca- 
gione il non avere giudìzio in allogare le rime, però 
che mancando lor questo, e volendo pure far la con- 
sonanza, vi tirano tanto tortamente le voci, che ^%.\ì\ì^ 
cha riesce il componimento torto, sciaxLe^\.o, ^wi ^Nw^- 



ptamento infinito della sentenza o veianente pieno 
di voci Inutili e non Bigniflcaati ; cosa ebe non si vede 
nell'Ariosto, se non radissima volte ed ove lia più po- 
tuto la necessità che lo ing-eg-no. E per compir quello 
cbe dicevamo del coprire la fatica, dico clie in e. 
Ariosto si vede una maravigliosa naturai facilità, la 
quale copre in guisa ogni sua fatica , cbe non vi 
se ne vede pure un seg'no, ancur che egli più di 
trenta anni spendesse in comporre, " e molti e molti 
in " correggere V opera sua - nel modo eh' ora 1« 



Deyesi nondimeno bene avvertire che questa &Gi- 
lità, della quale parliamo , non distorni in guisa lo 
scrittore dalla gravità, e dalle sentenze che rimangi 
fanciullo, sicché siano le stanze di dolce suono, ma 
dì nessun sentimento, senza il quale nulla opera il 
numero, nulla il suono, e nulla tutte le altre e 
che abbiamo detto; perchè per grata espressione del 
sentimento, tutte si considerano, e quando manca 
loro quello ohe è il flne per lo quale sono consida- 
rate, rimangono elle tutte vane; e benché belle paia- 
no , non vagliono però nulla. Mi ricordo io di aver 
letto forse ottocento stanze di uno de' compositori 
de'noatrì tempi, di qualctie nome, le quali pareano 
accolte tutte tra i doriti giardini della poesia, tanto 
erano elle di stanza in stanza piene di vaghezza, 
giunte in uno eran cosi vane, che pareano (quanto 
al senso) esser nate nel terreno della fanciullezza. 
Perocché essendo statoselo intento il loro autore al 
diletto che nasce dallo splendore, e dalla scelta dello 
, aveva in tutto lasciato la dignità e il giov*- 
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ut che vian dalla sentenza, llellii quale cosa non 
Q far peggio chi si dà a comporre. Cbè se pure al 
da commettere errore in uno di due, egli è me- 

gio Ture con rozze voci che ccn sonore e gentili 
r soave snono sema alcun frutto: come b« ne ha 
sempio iu Oliate, i^ in messer Gino dei quuli que- 

molte volte giova senza dolcezza, e questi con 
dolcezza spesso rimanevano, e troppo molle, tra' 
ali due si pose mezzo il Petrarca; e in guisa tem- 
:6 il grave col dolce che riusei tra ambidue loro 
lellentissimo. E questo esser vano couiuneniente 
'izio di coloro che si sono esercitati solo nelle pa- 
e, e non hanno atteso agli studj di filosofia, 
iza la quale riescono vani tutti i componimenti, 
rocche ella e come un fonte, onde si traggono tutti 
ivi delle coso che danno agli scrittori pregiati i 
[getti delle lor composizioni , come han detto co- 
o, alla lezione del quali in fi.n da principio rimes- 
ohi ne voleva avere cognizione. Wa non mi ri- 
,rr6 di dire (poi clie pur anco in questo ragiona- 
sto sono trascorso) che devono avere grandis3i- 
riguardo i felici ingegni, nutriti del latte di que- 
gran Madonna , di non esser oS'esi dalla copia 
Le cose che da tal fonte trarranno. Perché come 
kmpl grassi non solo producono le biade che vi 
i aominate, ma erbe così loro nemiche, ohe spesso 
ttCt^dono , se vi manca la cura dell'agricoltore , 

1 anco col germogliare della semente delle disci- 
^fl, ne' campi degli animi altrui nascono talora 
Ia ehe se sono lasciate crescere, e non siano co- 

fi dai compositori, nuocono più tosto alle loro , 
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composizioni che punto lor giovino. E per questo , 
come il diligente lavoratore dei campi svelle dalla 
terra Terbe che sono nocive alle biade, cosi il giu- 
dizio di chi vuol comporre dee saper far scelta di 
quel buono che gli ha dato la filosofia, e d3l tutto 
levare quello che porterebbe danno al suo componi- 
mento , lasciandovi sol quello che al piacevole e al 
grave conviene, u ed è atto a dare vivacità e splendore 
al componimento, n E dissi al piacevole ed al grave, 
perchè si dee aver grandissimo riguardo m( come so- 
pra si è detto, quando si è ragionato dell'introdurre 
il costume)» a non incappare in gravità dura, noiosa, 
e melanconica: che ciò 6 quasi altrettanto vizioso, 
quanto è il facile fanciullesco, del quale di sopra di- 
cemmo. Perchè come V oratore con gravità si ascol- 
ta , cosi con soavità s' ascolta il poeta ; la quale se 
gli é levata, egli si rimane spiacevole; il che tanto 
più sconviene , quanto colui che scrive volendosi mo- 
strar filosofo, lascia da parte le grazie e la vaghezza 
poetica , e attendendo a metter e parole , e misteri 
reconditi, e molte volte poco convenevoli, scrive di 
modo che le cose che scrive , sono a gran fatica da 
lui intese , non che dagli altri , non si raccordando 
che la chiarezza, e la facilità, e la dirittura de* con- 
cetti sono lo splendore delle composizioni de* buoni 
poeti: tale che ove i buoni poeti dilettando e gio- 
vando sono grati a coloro che si danno a leggergli , 
questi altri rimangono si odiosi che si può dire che 
non scrivono ad altri che a sé medesimi. « Fra questi 
si vede tuttavia sorgere alcuni di mostruoso inge- 
gno , i quali si hanno eletto di scrivere ta- 



; :'p6t ■Mgo'ì», e per fonAameDto 
[ comporre lodevolmente , il cbe come procede da 
}co giudizio , così dee diligentisBimitmente esBere 
.ggito come vizioso, e servile da citi giudiaiosamente 

impone, perchè sono le rime di q 

liose a chi legge per la mala posizioae delle voci 

iB non si ritrova che una volta le se (può) 

lon giudice aver tanto d . . . . che giunga leggere 

fine. Quindi è che costoro che a questa maniera 
. descrìvere sì sono u . . . qualora veggono .... 

■nata e grave co .... ne , col lume della 

. Acilità composto . . . nano , perché alla s . . . . 

darà e piena do a chi la legge .... cobìc 

lé il parlar .... uso de' migliori sìa cosa 

devole. "Grande adunque dee essere in questa parte 

prudenza di coloro che vogliono mescolare le cose 
Illa fllosofla con le poetiche, e la regola può esser 
lesta che qualunque volta le cose dì fllosofla re- 
mo oscurità, o non portano con esso loro splendo- 
I, e grazia poetica che alletti l'animo di chi legge, 
di chi ascolta, se ne dee astenere chi scrive, e dee 
.uttosto meno filosofo mostrarsi, e riuscire vago e 
antiie poeta che col voler mescolare e divine ena. 
irali , e morali cose insieme , essere tardo , arido , 
irò, spiacevole , torto , oscuro e tedioso, sicché bi- 
Igni sempre avere lo interprete appresso che scio- 
lia i nodi, e dia lume alle oscurità, con dispiacere 

cbi legge, e di chi ascolta , e con biasimo di chi 
1 scritto: che ancora che questo modo dì scrìvere 
nvenga talora allo satire | non parlo delle sceniche), 
in è egli convenevole a poeta eroico, uè elego, uè , 
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lirico, qoantunqae sia qu«si il proprio del lirico e»- 
eei alquanto duro. 

Egli é anco da avvertire che tutte le cose~che il 

poeta si piglia ;i dire (■ lano o 'oite da' giardini della 
pueaia, o dai eamiii d:,lls aiosi'fla,) siano scritte e 
dette con stile uguale, tale che lu Boiittore, o dici- 
tore ora non ai veda salire, ora ire al basso, e paiano 
i versi alla divisa: perocché questo è vizio troppo 
grande, e di gran noia a chi ascolta o legge con giu- 
dizio; e perché di ciò ho detto abbastanza di scprir 
non ne parlerò altrimenti per o 

Resterebbe a compimento di questa parte dire della 
imitazione. Non dico di quella ch'é imitatrice delle 
azioni umane . per la quale lo scrittore si dimanda 
poeta, uè di quella che appartiene alla invenzione ed 
alla disposizione, clie di queste Ri è ragionato in 
vari luoghi di questo noatro ragionamento. Ma di 
quella imitazione che é nella espressione dei sensi 
con la grazia, e con lo splendor delle parole, la quale 
parte é tutta intorno alla elocuzione, ed alle parti di 
essa. La quale imitazione (per quanto a me ne paia) 
non è altro che una diligente e giudiziosa conside- 
razione che noi usiamo per poter divenire col mezzo 
dell' osservazione slmili ad alcuno eccellente nel dire, 
esercitandoci tuttavia per giugnere a quel segno, al 
quale egli e giunto. E questa imitazione tutta Spo- 
sta nell'esempio, alla imagine del quale noi cerchia- 
mo di conformare il nostro stile; la quale cosa si fa 
con l'esercitarsi e nella lezione di colui che vogliamo 
imitare, e nel comporre continuo a sua similitudine. 
Ma peccbè di questa parte abbiam parlato e nelle al- 
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mi stenderò molto IntoTTio a ciò, rimettendo 
bica mia chi di tal eosa Torrà aver cogni- 
questa lingua. 

ler quanto si appartiene al presente tratta- 
che sono stati alcuai ciie si hanno pensato 
tnitazLone non sia altro che uà certo aere 
igliono dire i dipintori e i cantori nell'arte 
i si dà alle scritture che le faassimigliare a 
de essi !' hanno prese. 11 quale aere vogliono 
Tenga da altroché da un certo giudizio che 
le l'uomo noti alcune cose nello scrittore 
*i propone (come nota nell'arte suail dipin- 
ìolori e~i lineamenti) che lo facciano avere 
la con •■ colui ch'egli imita. •> E posto che forse 
■pinione non meritasse di essere in tutto ri- 
pure perché cosi parlando resta ella piutto- 
iisa che no, lascerò che chi cosi stima me- 
i la mente sua. E io dirò per ora che dee 
ì lo imitatore di non essere cosi intento alla 
die voci che toglie da colui ch'egli imita, 
di esse si appaghi; che ancora che ciò sia 
icessario alla imitazione, non è però quello 
! solo si debba fermare chi vuole farsi simile 
ih' egli si ha messo innanzi per esempio, e 
la dello scrivere. Ma dee considerare l' or- 
membra, le legature di esse voci, e i luoghi 
,, come in propria sede, ha allogate le pa- 
ti ch'egli si ha preso ad imitare, mentre ha 
i suoi concetti: la qual parte e non altri- 
lla disposizione che è intorbo alla elocuzione 
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che si BiB qufìUa delle membra nella inveniiane. Pe- 

roccM importa molto, a voler scrìvere ornatamente, 
in qual luo^o qualunque parola si trovi posta, e per 
la grazia, e per l:i forza dell' orazione. B dee essers 
non meno diligente i;i i;oDBiderare le figure del dire, 
e la luDghezza e la brevità delle clausole, e quali 
siano le membra perfette, e quali quelle che di ei 
membra eoa parte «come souo gì' incisi, " e con che 
giacitura , e con che ordine queste e quelle siano 
messe a formare il corpo della composizione; la quale 
Tautore cb'eirli si ha dato ad imitare, ha descritta 
in carte. Peroccbè quindi nasce Tordiue, il suono e 
il numero; i quali sono di tanta importanza che se 
SODO lasciati dallo imitatore, o inettamente imitati, 
se avesse tutte le altre virtù del primo autore ch'egli 
si ha proposto per esempio, non gli potrebbe essere 
mai simile. 

In cotal vìzio incorrono Oggidì coloro che imitano 
il Boccaccio:! quali intenti solo alla scelta di quelle 
voci che egli ha usato , si contentano averte poste 
in bella schiera, e avendo tutte le altre cose e le al- 
tre maggiori virtù, non so se dir mi debbo a schifo , 
oppure, per la loro ignoranza, p;co conosciuta, si 
tengono fratelli del Boccaccio, qualora hanno me- 
scolate le sue voci por le loro composizioni. E se poi 
alcuno con giudizio legge questi tali, trova tra loro 
e il Boccaccio tanta dissimilitudine che pare ch'ab- 
bino voluto farsi simili ad ogn'altro c*ìe a lui. E tra 
questi poco riguardevoli imitatori, sono stati alcuni 
di sì torto giudizio che si hanno pensato, che il n 
tare l'ordine della orazione, non pur quanto alle ph , 
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role , ma quanto alle membra , sia il modo di assì- 
misliarsi a coloro che essi vogrliono imitare; cosa 
tanto lontana dalla buonit imitazione, quanto non 
ai potrebbe dir più ; perchè questo mutar l' ordine , 
B la misura, non è altro che riversar le membra , e 
ferie sproporzionate, onda o zoppe se ne vadano la 
scritture per aver una delle gambe corta e 1' altra 
lunga , se ne vadano coi piedi alti e col capo in 
giù, B a questo modo riesce piuttosto il componi- 
mento, quanto sia per rispetto della imitazione, un 
mostro che cosa che ai assimigll allo esempio, onde 
essi traggono la imitazione. E cobi mostrano che si 
sono affaticati alla loro vergogna . e per scoprirai 
senza giudizio alcuno. Che se la bellezza non e al- 
tro che una convenevole, ordinata e misurata pro- 
porzione delle membra, asperse di dicevoli colori , € 
questa bellezza non meno si desidera nell'orazione 
che nell'altre cose ch'hanno grandezza, come può 
esser bellezza in tanta sproporzione, che si asaimi- 
gli Biresempio, onde vogliono costoro la loro imita- 
zione levare? Appresso se il grave e l'acuto delle 
voci e quello che fa il suono, e il lungo e il breve 
è qudlo che dà la misura al tempo, la qual é il nu- 
mero , come si può servare il numero e il suono, se 
si riversciano le voci e pigliando altra giacitura, 
pigliano altro numero e altro suono ? la varietà delle 
quali due cose mutando l'ordine varia di modo l'ora- 
zione che non ha la seconda più simlgliaiiza alcuna 
con la prima, parlo quanto alla elocuzione, se ben 
forse l'avesse col concetto ; la qual eoaa ancora che 
.tiA ecorta dai buoni giudizj nelle prose, ai scorge- 
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ella noniìiinfino iiirLnjfi'f;tissiain. n(-l verso. Perocché 
mutando in lui l'ordine delle parole, si muta la quan- 
tità delle sillabe in guisa che non rimane egli più 
verso; e se pur rimane (il che di rado avviene) è di 
altro numero e di altro suono che non era prima. 

Ne bisogna qui dire che questo non sarebbe altro 
che un volere che si pigliassero le medesime clau- 
aule e le medesime composizioni ; che questa sarebbe 
risposta troppo sciocca; perchè può essere un istt 
ordine, un iateaso numero e un istesso guouo In 
rietà dì parole; le quali faranno, quanto alle vocih 
un'orazione diversa dalla prima, ma quanto al su 
e al numero, aimigliantissima. 

E se questo é agevole al poeta, tanto dee egli es- 
sere più ag-Hvole air oratore, il quale a così stretti 
numeri non è legato. E se mi si dicesse che il I 
caccio istesso ha molte Hate detta la medesima i 
tenza con altre parole che detta non 1' avea prima , 
e elle n' é nato altro numero e altro suono, dico ch8 
egli é il vero: ma ch'egli in ciò ha fatto nella sua 
favella, quello che faceva Marco Tullio , quando si 
esercitava con Roscio, a vedere s'egli poteva dicendo 
così variare una medesima sentenza, come Roscio 
con vari gestì variamente la rappresentava; e In 
tal variazione non ha voluto imitare il nostro BoB- 
caccio, ma piuttosto proporci per bontà del suo di- 
vino ingegno, e per la rara eloquenza che in lui re- 
gnava, varie maniere di dire, con le quali si potesB* 
esprimere un istesao concetto ; delle quali l'una non 
era l'altra, quantunque tutte portassero un ial( 
concetto con essoloroiché in ciò avvenne a lui aoA. 
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sltrlmentì che avvenga a un padre, il quale dopo il 
primo si dia a generare daRli altri figliuoli ; i (juali 
quantunque vengano da lui, non cerca egli però che 
tutti aiau quel medeeiiiio che il primo ; e cosi quantun- 
que tutti siano di lui nati, e abbiano qualclie aimi- 
gliaoKa col loro padre, e perciò anco non Biano tra loro 
in tutto dissimili, non è però mai l'uno l'altro. E chi si 
darà a dipingere Orazio (posto che cosi si chiamino 
que' figliuoli] non dipingerà Curzio né Sergio. Que- 
sta diversità adunque che si trova nel Boccaccio, 
nell'esprimere variamente una medesima cosa, non 
é per Imitare, ma per mostrare che la lingua nostra 
non é COSÌ povera che non possa dire felicemente in 
molti modi una cosa medesima. E se lo imitatore 
Corcherà d'imitare cadauno di questi modi, sarà 
egli da me lodato. Ma se coH'esempio di questa 
varietà del Boccaccio vorrà egli confondere le mem- 
bra al modo ch'abhiam detto non sarà egli da me 
mai chiamato imitatore, ma piuttosto un confondi- 
tore del bello, e del vago dell'orazioDC. E giudico 
che piuttosto che incorrere in questo Visio, sia me- 
glio che con la scelta delle voci del Boccaccio st 
faccia una maniera di dire, che sia propria di chi 
scrive, ohe con questa confusione cercare di farsi 
simile a lui. La qual similitiidine (quando pura 
B questo sia intento lo scrittore] asseguirà egli, se 
col mutare le parole giudiziosamente , serverà con 
le membra il suono e il numero, come abbiam detto. 
Fu maraviglioso imitatore del numero dì Marco 
Tullio (ohe non mi vergognerò di addurre esempio 
Ijt'rf. quantunque io parli delle cose volgari] Lat* 
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taniio Firminno : f. se fospe, stiito cosi IxMln osserva- 
tore delle voci, come egli fii dei numeri, oserei dire 
che CE'Ii andò più presso a Cicerone che ninno altro 
scrittore che iasino a que' tempi scritto si avesse. 
Ma la materia, che egli ebbe per le man! , fii forae 
cagione che l'orazione sua non fosse di quella pu- 
rità che si ricercava alla imitazione. Gli altri dei 
nostri tempi llevatine due o tre) hanno segoitato 
ogn'altra cosa che il numero e il suono. Alcuni ai 
sono appresi alla facilità, e sono rimasi fanciulli, chi 
alla gravità, e sono rimasi duri, chi alle sentenze, e 
sono rimasi poco meno che arsicci. Questi hanno 
solo imitato la vaghezza, e sono rimasi vani, quegli 
altri hanno abbracciata la sua felicissima amp 
e sono rimasi come nocchieri smarriti nell'f 
Oceano. Né vi sono mancati di quelli che si sono 
dati a torcere, a rompere, a mutare, ad accorciarB 
e ad allungare Le membra, e sono rimasi conriui. 
Talché volendo questi tali seguire la virtù , hanno 
sempre abbracciato il vizio. 

La imitazione adunque deve esser tale che abbia 
proporzione coll'esempio che si ha preposto lo imi- 
tatore, ed a lui convenga non in uno o due membra, 
ma in tutte le parti, di modo che mentre egli cerca 
di assimìgliare una parte non lasci l'altra, ma lo 
consideri tutte ugualmente a poi in modo le tra- 
duca nelle sue composizioni che divengano sue, S 
sia non altrimenti simile la sua composizione all'è- 
sempio che egli ha preso per suo duce che si sìa il 
figliuolo al padre e l'uno fratello all'altro, che ad un 
medesimo parto sia venuto in questa vita con. e 
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lui, i quali con quanta simi&lianza hanno insieme , 
sono però così dissimili che si vede che l'uno non à 
l'altro. 

E perchè le voci sono trovate per le sentenza (cioè 
per gli concetti che furono detti sentenze da Ari- 
stotile) coloro aTraoQo falicemente imitato , i quali 
dopo la scalta delle voci , e la loro ordinata collo* 
caaione, cosi accompagneranno con esso parole le 
sentenze che il suono e il numero si scoprirà com- 
pagno alla gra/.ia, alla maestà, alla virtù, allo splen- 
dore e alla vivacità, che è in colui al quale avrà cer- 
cato di aBSomigliarsì. Cosa che tra tutti gli altri ha 
fatto maravigliosamente monsignore il Bembo nelle 
rime che da lui sono state composte ad imitazione 
del Petrarca, e specialmente in quella doppia sesti- 
na de' suoi Asolani fatta a somiglianza di quella del 
Petrarca nella morte di Laura ; nella quale esso mon- 
signore riuscì tale che poteva ella avere il primo 
luogo, se quella del Petrarca non fosse nata prima. 
Questo medesimo fé' egli anco in quelle lettere la- 
tine che Brevi sono dette [quanto poteva capir l'uso 
e la qualità, dello scrivere dc'pontiflci) composte ad 
imitazione di Marco Tullio. Le quali ancor eh' ab- 
biano Bpesse volte uno istesso argomento e una for- 
ma di dire, le ha però questo felice ingegno in guisa 
variate che per la prudenza e per le altre virtii. 
eh" egli ha sparso la loro, sono da giudiziosi letta' 
.più volentieri che quelle di molti altri che hanno 
jtvuto g-randissimo campo di trovarsi vari soggetti, 
|fl si sono solo in vane e inutili ciance consumati: i 
Lgoall se hanno piìi fautori che il Sembo e i simili 
^■BlMKorio iti nomami. 
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a lui non hanno , è perchè sono più. i corrotti giù- 
dizj che i sani, ì quali si pigliano per esempio le 
cose che a loro sono conformi. E questo medesimo 
avverrà nella imitazione, a tutti coloro che col suo 
esempio conosceranno la buona imitazione, ed eser- 
citandosi e nel leggere e nello scrivere, ad esempio 
dei buoni autori, tanto faranno che tramuteranno 
l'imitazione in natura (che questo é quello che dee 
principalmente esser neir animo dell' imitatore), in 
guisa che non potran non scrivere come colui alla 
imitazione del quale avranno drizzata la tvirtù e la 
forza del loro ingegno, e fatti finalmente atti a far 
da sé, faranno come i piccioli augelli fanno, quando 
lasciano il nido ; che come hanno seguiti volando un 
tempo la madre e il padre per apprendere il volare 
da loro, tosto che appreso P hanno, e si sentono fer- 
mi su l'ali, senza aiuto alcuno le spiegano audace- 
mente per l'aria ; ed ovunque più lor piace animosa- 
mente drizzano il lor volo. 

E ad asseguir questo fine giova molto il saper co- 
noscere che cosa é quella che fa che l' autore , che 
si dà ad imitare lo imitatore, meriti tanta loda che 
aia degno che gli altri lo si piglino per esempio ; e 
conosciutala , saperla mettere in opera. E vuole la 
imitazione aver sempre compagna 1' emulazione; la 
quale non è altro che un fermo desiderio di avan- 
zare colui che l'uomo imita., E questo desiderio fa 
die ruomo non si contenta d' aver agguagliato chi 
egli segue, ma cerca di tanto avanzarlo jche egli primo 
rimanga, e dagli altri invece del primo, meriti egli 
di essere imitato, u Né si può questo effetto della 
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imitazione chiamare invidia , perchè ancora eh' ella 
aia (come dice Aristotile nel secondo della rettorìca) 

to dispiacere neir animo iiltriii di non aver 

quello che altri ha, non fa ella però che sene dolga 
chi è mosso dallo affetto del bene altrui.. .. volesse 
perciò che ehi la possiede Hon l'avesse .... solo si 
duole di non aver .... egli, e da questo affetto na- 
sce nell'uomo il desiderio di farsi uguale, o di avan- . 
Bare colui che egli vede in questa o in quella cos& 
maggior di bè. Siccome la invidia {la quale è un di- 
spiacere del bene altrui, che meriti di averlo, coma 
la>... cosi è dispiacere della felicità dì coloro che 
indegnamente le hanno ) è peggiore di tutti gli altri 
yi^, così la emulazione é un lodevole e virtuoso de- 
siderio di divenir tale quale è colui ch'egli si ha pro- 
posto di agguagliare, con fermo proposito di avaa* 
zarlo, e di avere per virtù propria, non per malignità, 
per torte vie, quella eccellenza ch'egli in altri vede, 
seQKa danno di colui eh' egli cerca di agguagliare , 
di superare , e parve questa emulazione 
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Questa non « e cosa tanto malagevole, quanto al- 
tri stima : pure che lo imitatore utia fermo in questo 
pensiero, e a q uesto assegu ire metta tutte le forzesue. 
Perché e tacile cosa ad uno che corra, poi ch'egli è 
di quello che gli era innan'/.i, trapassarlo a 
.osi dietro : che non è a questi tempi ta ma~ 
itura divenuta si madrigna agli uomini net- 
i^tienza, e ora cosi povera che non dia loro v 
superare nelle cose imitabili coloro che san 
tenuti. E questo fé' il dìTino Virgilio nell'imi- 
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[ tazìone di Omero, che parve cbe agli si proponest 
f quel gran greco, più eccellente maestro de' comp( 
nimenti eroici che fosse tra i Greci insino al temp 
di Virgilio, non solo per farglisi simile, ma per avai 
zarlo di tanto, ch'egli il primo si rimanesBe, e Omer 
jl secondo. A questo mirò il reverendissimo Sade 
leto, quando compose il suo Laocoonte. E come Vii 
I avea lasciato dopo sé Omero, cosi pensò eg', 
di lasciarsi dopo Virgilio in questa parte. La qui 
cosa, se gli venisse fatta, o no , voglio che sia gii 
dicato da altri. Questo dirò ben io ch'egli chiarament 
ci mostrò , che i begli ingegni non si lasciano sgt 
mentare alle eccellenze de'gran poeti, si che non pei 
Bino, e di giungergli e di avanzargli, il che sebbefl 
spesso tentano invano, non é però il lor desiderio e 
non lodevole, 
I Lasciò ilPetrarca tutti gli antichi Toscani, ohe p^ 
I tna di lui avevano scritto, di gran lunga dopo sèJ 
I U nostro Ariosto tale rimase appresso gli altri c^ 
' a cosi fatte composizioni s'erano dati eh" ( 
tra tutti (parlando universalmente) si e scopertoi 
gno di essere imitato. E tutto ciò viene dal giuda 
il quale non meno vale in questa parte, eh" egB 
vaglia in tutte le altre. Ma mi sento più oltre e. 
trascorso intorno a ciò, che proposto io non mi afl 
Pero facendo qui fine a questo ragionamentol 
trerò a dire di quella parte della composizioM^ 
dà la vita all'opera e che noi dicemmo assirnij 
all'anima, la quale non considero io qui i 
che la considerò Aristotile, quando disse chd 
vola é r&nima del componimento ; però ch'el 
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''Jweonao r opinione di Plutarco) la piglio or io. Ma 
piglia egli 1' anima in nuel luogo per lo soggetto , 
senza il quale si terrebbe l'essere all' opera, e però 
tiene egli qnello isteeso luogo nel poema die tiene 
ranima vegetativa (la quale dimandò molto accon- 
ciamente monsignore U Sadoleto anima della vita 
nella sua ftlosoda) a rispetto delle altre anime, o delle 
altre yirtù dell'aninia nei corpi ; percliè così come, 
lavata che sia l'anima vegetativa dall'uomo, tutte 
le altre anime o potenze di essa mancano , così le- 
Tatane la favola , mancano tutte le altre cose , che 
Intorno al poema si considerano; perchè (come di 
sopra si disse) per rispetto della favola vengono tutte 
le altre cose in considerazione. 

Ora tornando a proposito, è da sapere che questa 
parte che noi anima chiamiamo, appresso agli ora- 
tori tutta si dà alla pronunzia e all'azione (la quale 
i tutta quella parte che si appartiene non puro alla 
ri Toce , ma alla grazia e alla dignità dei movimenti 

1 capo, del volto, degli occhi, delle mani e di tutto 
U corpo , mentre 1' orator dice], e vogliono che ella 

ì quella che dia lo spirito e la vita a tutta l'or»' 

one, e questa parte fu detta dal padre della lingua 
latina eloquenza del corpo. La quale ancora che possa 
essere quella istessa nel poeta e specialmente in 
questa maniera di poesia, che dal cantare alla prc- 

iDza de'gran maestri (come abbiam detto) ha dato 
3 parti nome di canto, nondimeno a me pare 

Ibe da altro luogo che dalla pronunzia, sia da cer- 
gM questa anima del poema, che noa ò altro per 
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ora che quella forza e quella viftù dell" orazione 
onde entrino gli aEfetti nel core a chi legg'e, com 
se fosse una viva voce che parlasse , acciocchà no 
pure quando si canterà (se forse avverrà mai oh'eg 
ai canti) paia vivo questo corpo), ma quando anc 
sarà letto da altrui. 

; pare che possa avvenire dalle voci Bi 
gni beantissime e cosi atte a spiegare i concetti cb 
'imprimano negli animi di chi logge eoa tant 
efficacia, e con tanta veemeniia che si sentano far 
manifesta forza, e commovere in guisa che parte» 
pino di quelle passioni che sotto il velo delle paro! 
si contengono nei versi del poeta. E questa é l'enei 
già, la quale non sta nelle cose minute (come di SC 
pra dicemmo aver creduto il Trissino), ma nel porr 
chiaramente, efGcacemente la cosa sotto gli occl 
di chi legge, e nell'orecchie di chi ascolta, e post 
che ciò acconciamente ai faccia colle voci propri 
(alle quali dieroao gli antichi, per lor propria doli 
la dignità) che sono come nate insieme colla e 
hanno però grandissima fona le traslate che p^ 
grine sono dette da Aristotile. le comparazioni si J 
mente, le siniilitudini , gli aggiunti che son chian 
dai Greci epiteti, e dai Latini aggettivi. La ipeiB 
tra le altre Qgure del dire, e oltre ciò le voci fi 
nuovo in questa parte, di che ora parlia 
spesse Hate efBeacissime. E avvenga che tutte a 
cose siano della eloi:uzfone , e siano dagli scg 
della retorie» prese per ornamento di essa, i 
meno perchè orale considerianio non solo ii 
danno abheltlmento e grazia , ma anco io J 



DKI KOMARZI 183 

1 ''AtoaO'fiinft e Tivacìtà, più che lo &UrQ parti, ci i 
piaciuto di parlarne particolarmente in questo luo- 
go: come che le altre parti siano solo per l'orna- 
mento e per la bellezza, e queste, oltre l'ornamenta 
elle portano [come dice Plutarco) con esso loro, por- 
tano anco, quanto alla efficacia, e spirito, e anima 
a quello che scriviamo. 

Le proprie voci dimandò Aristotile ornato, come 
che elleno per lo più siano le più belle, e le piùac- 
conca che si possano ritrovare, per porre così leg- 
giadramente e così vivacemente sotto gli ocelli di 
chi legge la cosa, della qual si ragiona, che paia 
ch'ella si vegga fare. Masi possono queste voci torre 
dall'uso comune del parlare del popolo , e dall' os- 
oervaiione degli eccellenti, e approbati eerlttori. Dal- 
l' uso elle si hanno più facili, e fanno l'orazione più 
i^iara e più espedita; ma rimano ella spesso troppo 
bassa e troppo abbietta, Dairosservazione si pigliano 
lo Yoct significanti, magnitìche, gravi, sonore e di 
tanto splendore, che fanno r orazione piena di lume : 
a queste sono più del poeta, sa non in quanto gli 
paresse meglio alcuna volta , per maggiore espres- 
sione di qualche affetto, appigliarsi alle voci del po- 
polo; come vi s'appigliò il Petrarca, quando disse: 

Che Teii^ogaa con mae dagli orchi Torba, 
ove la voce /órfra (che fu però prima usata da Dan- 
te, il quale più di plebee ne trapose nella sua com- 
media, che non sarebbe stato bisogno ad osservata- 
mente scrivere) da sé vile e abbietta, ma conforme 
al naturale atto popolaresco , mette maravìglìosa- 

pReate quello effetto sotto gli occhi di chi legge; tanta 
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è talora la simk'lianza della natura coll'arte, e l'ef- 
ficacia, e la l'oria delle parole del volgo colia pro- 
prietà delle cose. 

Le voci traslate furono quelle che ne' principi delle 
lingue si trovarono per la loro povertà, perchè man- 
cando le proprie voci, usavano le tradotte ; cioè quelle 
elle avevano qualche simiglianza colla cosa, della 
quale si devea ragionare. Poscia dopo ressersi ar- 
ricchite le lingue, veduto quanto di forza, di apleu- 
dorè e di lume portassero con esso loro nella maj:- 
giore abbondanza delle voci, sono state accettate per 
lumi dell'orazione così poetica, come oratoria', « 
veramente oltre non .... alcuna di voci che . ■ 
.... e abbellisca l'orazione e la metafora , sia eli» 

nel verso o nella prosa. Perchè U pel Ik 

porta eoa esso lei, ... la qual induce r or- 
namento grazia quando ella .... poema, o 

in luogo , , . . non abbia, voce pup ... la mostri, 

o se in ... . sia più. vaga, piii gen piil si- 

gniScante la " Laonde piii tosto elle si usa- 
no talora che le proprie e le natiirali. "E posto che 
convengano all'oratore, convengono olle maraviglio- 
samente alla composizione eroica e tragica. « E voce 
traslata vuole avere similitudine col significato di 
quella, in luogo della quale ellae messa a significars 
questa, o quella cosa, come dicendo le vele ale delle 
navi, 6 l'ale degli augelli essere i remi loro, e conu 
se difemo sonnacchioso per negligente; i fuochi e 
lesti per le stelle (le quali sconvenevoUssimamentB 
chiamò colui teste dei chiodi del cielo che fé' poema 
eroica molto lontano dalla l'orma accettata nella q< 
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^TellK). " E quello che disse 11 Petrarca aprile 
à, e flarir innanzi tempo tempie, a capei d'oro 

i argento con traaiazione di due me- 

: pensieri canuti in glovenile etate . . . clie disse 

esimo metafora, vi è il contrap- 

a giovanile clie vi dà grazia, e nondimeno 
vi era piòdel poc ..... delP oratore, n e al- 
ili modi dì dire, i quali s' usano per maggiore 
?ione delia cosa, per nascondere una bruttez- 
f aggrandire e menomare quello di che si ra- 
e per ornamento di esso. E in queste trasla- 
;he metafore fur dette dal Greci, dee essere 
ttore molto prudente , e ritrovarle , e usarle 
andiasjma ecelta , perchà non paiano iotro- 
i caso nel componimento, e per la disaggua- 
i che abbiano con quelle, in luogo delle quali 
oste, non rechino fastidio, o diano da ridere 
Bgge , come è quella che abbiam detto delle 
;he furono da colui dette , le teste dei chiodi 
lo; ed é da porre gran cura che , come si pi- 
le metafore quando non consistono in una 
ila. come quelle che abbiam mostro disopra, 
lenano in lungo, stando sempre nel ragionare 
imilitudine. cosi si conducano al fine, e non 
a, come fé' colui che lodando monsignore il 
cominciò il sonetto in volare, e il fluì in tes- 
qual villo vedo io cosi spesso in molti scrit- 
e non so come possano esser cosi ciechi che 
avveggano di si manifesto errore, e credo che 
enga, perchè non abbiano data opera alla Io- 
quale, come a chi mal la intende avviluppa 
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il corvello, così fa lucido e chiaro il discoreo di chi 

bì fa di essa e de' suoi modi capace, con buona in- 
telligenza; ne lascerà ella mai che chi uscirà dalla 
sua scuola bene instrutto incorra in queste melen- 
saggini e seguendo il dire delle metafore, quelle ohe 
si prese a seguire il Petrarca possono mostrare, come 
le debbano usar gli altri, 

Leggeai il sonetto che comincia: 
W P399II la ni\e mia colma di olillo; 

nel quale avendosi preso ad assimigliare i suoi tra- 
ragli amorosi ad una nave, battuta dalla tempestìi, 
segue questo ordine insìno al fine. Il medesimo si 
vede nel sonetto : 

nore o morie non dà ipialche slropplo. 

Le avendo egli cominciata la similitudine in tcBsere, 
In tessere anco la anlsce, e non in volare. 

Non dico perà questo , perchè in uno istesso Bo- 
netto non possano essere più metafore, come si vede 
nel sonetto : 

Già disiai con si giasta querela, 
mapercliè avvertisca ti compositore di nonproporai 
una similitudine, e poi come uno spiritato che parli, 
ovvero che non abbia sano il discorso della niente, 
e smemorato, e fuori di se travalichi di un propoaito 
in uno altro inconsideratamente. Né meno ai dee in- 
torno a ciò schivare la affettazione, la quale se ben 
nelle composizioni e sempre di danno, e dispare ma- 
ravigliosamente, come quellu eh' e più di qualunque 
altro Visio odiosa , come abbiam detto , pure nella 
traslazioni rimane ella del tutto schifevole. Mi rac- 
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(Sito un frate predicatore , il ijuals 
wi riscaldato su il riprendere le cose della li- 

dlBse (volendo pigliare attenzione) ferma qui 
leir intelletto nel campo della morte, e scorsa 
n spazio di tempo in questa e in altre scìoc- 
iBlazioni , le quali furono ai begli ingegni di 
oia che doleva loro d'ivi trovarsi; e poi ch'ivi 

e non gì potevano con onore partire , incre- 
oro di non essere per allora sordi , per non 

■an virtù saranno adunque quelle traslazioni 
a saranno lontane dal comun parlare, per- 
svolmente gli animi nostri ricevono le cose 
loscono. Ma con tutto ciò sì dee aver molta 
tnza di non ai appigliare alla troppo popola- 
, perchè sono di poca forza; similemente ai 
schivare le tragicbe e troppo grandi, percbà 
no troppa affettazione, e quelle altre che sono 
oppo da lungi , come se dicessimo , egli ha 
■erse me lo stocco dell'ira, e fattemi con pa- 
té e taglienti sanguinose piaghe, perché sono 
lontane dal senso comune. Le oscure ancora 
poco pregio, perchè ove dovrehhono dar luce 
(ione, le apportano ombra ed oscurità; e quelle 
che tutte sconvengono che sono come mostri 
ali altrove abbiamo parlalo, e dato gli esem- 
erò ora ce ne passeremo senza dirne altro , 
ndoci a ciò che già ne scrissi a quel felicis- 
irito di messer Giulio Ponzio, mio carissimo 
lo. che ne ba rubato nel più bel flor della sua 
elift maggior sua speranza morte importuna, 
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con grandissimo dolore dei begli ingregni, e oon danno 

inestimabile dei migliori studj. 

Ed ó da avvertire intorno a queste metafore che 
ancora che la similitudine sia il fondamento e la 
origine della metafora, in tanto e però ella sempre 
lontana dalla similitudine che questa si compara all& 
cosa che noi vogliamo esprimere; come se si dices- 
se, ['uomo è bastanza, come è l'aug^ello. E la meta- 
fora si mette per la cosa istessa, come sì può vedere 
negli esempj che abbiamo dati di sopra delle ah e 
deite yele; e come fé' il Petrarca quando disse: 

Pioggia di lagriraar, nebbia di sdegno. 
Ove pioggia si mette per lo pianto e nebbia per Io 
turbamento dell'animo e del volto. Usò anco la me- 
tafora molto gentilmente il Petrarca in moltissimi 
luoghi, ma specialmente nel sonetto: 

Già disiai con si glnsti qncrelà. 
Del quale di sopra dicemmo ch'egli con esso lui portù 
tanto splendore che non se ne putì desiderar più in 
descrivere con varie metafore nn soggetto amoroso 
in questa lingua. 

E di queste metafore non si può dar certa regola 
perchè, come dice Aristotile, elle non si possono in- 
segnare, e per ciò portano con esso loro grandissi- 
ma malagevolezza ; la quale però fa agevole 1' nso , 
Tosservazione e lo esercialo continuo del comporre, 
u È da avvertire intorno a ciò che si deono elle usare 
con tal modo e con sì grata maniera che il poeta 
non le ponga fuori di tempo, o troppo frequentine! 
suo poema , perché se forse in uno di questi à)^^ 
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ioGorreese, ove egli cercasse di dar luce alla sua 
posizione, vi reelierebbe oscurità. Non mi pare 
i di propusito addurre in questo luogo le sedi , 
B Aristotile vuole che Ri pigliano le metafore. Egli 
aque dice che eì pigliano le metafore da quattro 
fhi si tragg^ono dal trenere . . . come sarebbe se 

..va... Brutto d'ira, per.. .. più importa ardente 
a, detto per metafora ardore del fuoco, co ... , 

qualità dell'ira altro che sangue iusi .... il 

1, ancora che lo .... re fosse dato davo... freddo 

oso, quando .... primo delle bisogne 

Acrior, ani Boretp penetrabile frigas odural 
do al freddo il caldo che è del fuoco, il che é . ... 
icondo è dalla specie al genere, come se dicesse : lo 
eoevuto , . . , mente dall'uomo in . . . ingiurie invece 
... II terzo modo è dalia specie alla specie, come 
ibbe il dire, gli troncò il capo col coltello, taglian- 
li i nervi e l'ossa, perchè troncare entra invece di 
iare, e tagliare invece di troncare, non è però che 
IO questi generi veri e vere specie ; ma si chiamano 

secondo che significano più e meno, quasi che 
lO in luogo di generi e di specie. L'ultimo modo è 
proporKione, Qome se dicessimo la vecchiciia oc- 
) della vita, e l'occaso vecchiezza del giorno, e se si 
isse , nella gioventù florij'e lo ingegno , e nella 
uraetà far frutto, ia qual cosa usò gentilmente 
etrftrca quando disse : 

Oto nacque rotei ch'ivcnilo ia mano 
Sdo cuf in su 11 Durir e io su il lar Frutto. 

Liests metafora di proporzione è molto utile ai 
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componimeatì, ed ella é dirittamente a luoghi dìeiì- 

voli 

metafora molto geatìlm.enta 

le bellezze delle lor donne, chiamando i capelli d'oro, 
le ciglia ebano, gli occhi stelle, i denti perle, le lab- 
bra rubini , lo bianche e vermiglie guancie g'gU B 
Irose , ovver rose bianche e vermiglie, come per si- 
pallitudine disse il Petrarca: 



se mai candide rose, con vermiglio 
la vaseJ d'oro vlder gli occhi mìei, 
Alloi allor da vergine man collej 
Veder pensaro II viso dì colei, 
Cli'BTiiiiEa lolle l'olire maravIglìB. 



Kacque Egidio nelle stanze .... issime della sua cac- 
ci ... . ane, metafora si desse a descrivere la bian- 
chezza, e la . ... oaezia delle gnaneie. Non fu però 
ciò senza grazia, quando disse in quel viag- 
gio ... un tratto tra il gennaio e il maggio — 

inferire che cad cebbe ... e, ed la neve nella 

lodi, ma nel biasimo vale molto la metafora , . . . p 
ciose , per le quali .... si lode iu (jaello che si bra- 
ma, come chi disse .... orde, e denti di ra . . . . 

Le nuove voci chiamo io ora quelle che sono messe 

nel poema fuor dell'uso comune del parlare e dello 

scrivere, per maggior espressione della cosa , della 

4ual si scrive: come fé' il Petrarca nel Trionfo del 

ipo, quando disse: 

Quadro ciivai eoo iiuaiito studio cojiio. 
Ove usò comare, voce fuori dello scrivere e del par- 
Zara comaaa, per non die foi&e (.vQ^iià;! ^uelLo eapii- 
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E che con (luel verbo espresse) voce più liasi^a o 
,0 signiflcante. Oltre che lo innovar questa voce 
'e' far propria e si g:nificanti esima la rima. Biase 
signore il Bembo, osservatissimo scrittore, iiene- 
voce non più usata, ch'io mi sappia, da autori 
qui di pregio in questa lingua ; ed aveva la voce 
ita, ch'egli poteva acconciamente usare; e non- 
3no quella tenne egli molto più atta all' espres- 
e del 8\io concetto, il quale non solo con parola 
more significasse, ma riverenza dovuta a coaa 
oa , voleva essere nelle sue stanze spiegato. E 
) disse: 

Tanto ci son lemnta a venerala, 
é anche d'avvertire che nella prima e nella se- 
la edizione egli aveva detto: 

lineila terza giudiciosamente muto Ih vi nella ci. 
fiofito altresì usò (per darvi uno esempio solo di 
te voci da lui felicemente iatrodotte) eslerrefalla, 
itea dire impaurita, quando disse : 
L'eslerieralla subito lami glia, 
perchfi gli parve che questa voce più espressa- 
ite che queir altra ponesse quel subito terrore 
inzi agli occhi, usò questa e lascio quella. Que- 
vocl adunque (quantunque di rado usar si deb- 
o) fanno mirabile effetto, quando con prudenza, 
mpo e a luogo sono poste da giudizioso scrit- 
i nelle composizioni; ma devesi lieue aver gran 
i che nell'uear queste voci nuove, non si cada 
yìiio nel q.uale cadde Sìsenun al tempo dei Ito- 
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mani, il quale si pensò che il parlar fuori deir uso 
de' buoni dicitori , fosse parlar bene : come dice Ci- 
cerone , ove parla di lui , nel libro degli eccellenti 
oratori. 

Le comparazioni danno gran spirito e gran valore 
alle cose poetiche. E pare che Cicerone nelle parti- 
zioni voglia ch'elle siano intomo alla quantità delle 
cose, cioè su il più, e su il meno, ovvero su il meno 
e su il più, ovvero su le cose pari. Su il più e suil 
meno si fa la comparazione in questo modo: 

Tanto più care son le cose certe. 
Quanto son le dubbiose in minor pregio. 

Dal meno al più : 

Se brama di aver l'nom l*oro e le gemme i 
Più la gloria bramar deve e l'onore. 

Su le cose pari: 

Tanto è pregiato per Virgilio Enea, 
Quanto pregiato è per Omero Achille. 

E sono stati di quelli ch'hanno voluto che questa 
terza specie di comparazione sia una istessa colla 
similitudine, altri sono stati d'altro parere. Ed hanno 
voluto che vi sia molta differenza. Ma lasciando ora 
questa questione a coloro che con più diligenza deb- 
bono cercare queste cose, che il poeta non fa , dico 
che la similitudine non si considera nella quantità, 
ma nella qualità; come se si dicesse: 

Tal è il furor del popolo, qual suole 
Esser l'ira del mar, quando più freme. 

Benché é da sapere che questi nostri poeti , o poca Is 
ninna differenza han fatto, tra la similitudine e la r, 



nparazione; anzi hanno preaa l'una per 1'^ 
ae (per eomiin parere degli interpreti) r hanno 
tsa i greci e i latini poeti, tale che pare cheque- 
. minuta considerazione appartenga piuttosto allo 
itore che al poeta. Ma sia come sì voglia la cosa , 
10 di gran virtù e d'ineredìbil vivacità al compo- 
aento, quando non sono troppo umili , troppo 
iure e tirate troppo da lunge. . 
la prima che più oltre io vada, dee avvertire il 
ita che nelle narrazioni non convengono le com- 
■azioni lunghe e pompose; perchè ciò ò vizioso; 
i doveodo essere la narrazione pura, lucida, facile 
enza affettazione, non si convengono a lei, sa non 
iomparazioni brevi, le quali vorisimilmente si use- 
ihono nel comune ragionare ; e Bpeeialmente que- 
sì dee osservare, se ragiona addolorata persona, 
i usare allora pompa e fuori di tempo e fuori di 
ni decoro; e specialmente quando chi narra è in- 
mo o vicino alla morte. Onde non mancano di 
ellì che riprendono l'Ariosto, nel ventesimo primo 
Ito , eh' induca Ermonìde, ferito a morte da Zor- 
10, narrare la malvagità di Gabrina con tante e 
pompose comparazioni. Parendo loro che persona 
[uel modo afflitta ch'egli era, non devesse entrare 
quelle pompe di parole , nelle quali entra Ermo- 
le. 

Egli é non di men vero che se la narrazione &l 
na in lungo , tale che vi si spenda un gran nu- 
ro di versi , e sia introdutta nel poema per epi- 
lio, vi convengono le comparazioni, non meno che 
ivengoDO ne] resto dell' opera , essendo queste 
^JIiHiria dfl Rennanfi. 
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tali narrate da persona oziosa e che non è occupiti 
da dolore presente che la prema: e di questo se ns 
ha esempio nel secondo e nel terzo della Eneide ap- 
presso a Virgilio, quantunque Omero nella Odissea 
dalle comparazioni si astenesse nel nono, quando 
■introdusse Ulisse narrare trli errori suoi, e piutto- 
sto si stesse in lunghe descrizioni di cose, che io pom- 
pose comparazioni. Il che mi credo io ch'avTenisae, 
perché in tutta l'Odissea Turon dn lui messe poclu 
comparazioni, come molte se ne veggononelia Illuda, 
parendog:!! questa opera più grande e mag'nillca b 
quella pili nraile assai - in « rispetto alla Iliade. E 
quantunque Virgilio ne" suoi sei primi libri si assim^ 
gliasse [come abbiam detto) a' venti quattro dell'Odla- 
eea. non di meno vitrapoae egli più comparazioni che 
non fe'Omero. E questo fu, perché egli compose tutta 
la suaEneide..BUlla persona di un solo eroe, e come 
egli .... sempre esser tale, q . . . . principio preso, 
cosi per servare il costume come già detto abbiamo. i, 
rimente servare .... tenore nel descrivere , ... di- 
verse , o facesse quello ... . azione del quale.... 
egli si avea preso ad imitare, per esempio l'idea il 
una perfetta .... Il che non fu necessario ad Omero 
nella Odissea non facendo egli fare ... ad Ulisse simile 
aquellicavalieriintrodotti nell'Iliade, e ancora che... 
facesse fare igiuochi.... morte di Patroclo . .. gliale 
non parve poi convenevole alla maestà delia poesia 
a Virgilio far. ... chi nella morte di Anchise padrt 
ne' sei ultimi .... erano alla sembianza .... llladei 
per non .... che nel maneggio de ... . potesse ap- 
plìcare guejlo .... l'animo a c,o*a4\ %\-a.Qtìà,Miw«t 
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che intravvenisse la morte di Fallante negli ultimi 
sei e gli fosse acerbissima, non si stesse egli non- 
dimeno se non .... a quello che in quel tempo si 
conveniva »» al grande e al magnifico; e solo tolse 
da Omero quello che conveniva alla maestà dell'opera 
sua che fu drizzata a gloriosa azione di un solo eroe. 
E però fu convenevole ch'avendo egli in dodici libri 
rinchiuso (quanto alla sua imitazione conveniva) 
quello che Omero in quaranta otto libri avea lasciato 
scritto nelle azioni di due eroi, che cadauna parte 
dell'opera sua si confacesse a quella azione illustre 
ch'egli si aveva scelta ad imitare : che qui non era 
lecito che ne fosse una parte umile e l'altra grave, 
essendo amendue composte su una sola azione. 

Gli aggiunti che sono gli epiteti delle cose , o delle 
voci che sustantive son dette, sono come lumi che 
danno luminosa vivacità alla composizione, ** se sono 
usati come si conviene, e si chiamano aggiunti, per- 
ché sempre aggiungono qualche proprietà alle pa- 
role, colle quali sono accompagnati, o qualche effi- 
cacia maggiore, come se noi dicessimo, coraggioso 
cavaliero, dichiariamo il proprio del cavaliero che è 
il core e l'ardire, e oltre ciò molto più dicemo, che 
se semplicemente dicessimo, cavaliero; scemano anco, 
alcuna volta ma leggiadramente, come se dicessimo, 
acerbetta ninfa , e schifosetta giovine. Hanno tra 
questi aggiunti grazia incredibile quelli che por- 
tano con esso loro la proprietà della cosa, alla quale 
sono aggiunti , come nera ed umida notte , giorno 
sereno, mare turbato o ver traiiCvuVV\o\^cvK\s^X\^^^^ 
ebe danno un loro modo di melatoT^t , c,oT£vfò -s^c»^^ 
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^nsiero, ardeate desiderio ; ed oltre questi semplici I 

f Bl usano anche talora i composti, come forsennato, 
sormontato, sopposto, sorpreso, e molte flato i con- 
trarj alla cosa, a che sono aggiunti, dando nella no- 
stra lingua grazia maravigli osa, come 

, . . ■■ i quali quantunque abbian, come ha la tras- 
lazione, del peregrino, sono non di meno molto di- 
versi da lei ; perocché quella si pone in vece del 
proprio; ove gli epiteti col proprio si accompagnano 
per la proprietà, che hanno col proprio nome delle 
cose, e il loro uso più conviene a! poeta clie all'o- 
ratore, il quale più temperatamente e con più ri- 
spetto gli dee usare, come colui al quale più con- 
viene la simplicità del parlare che al poeta; le fl- 
lioni del quale , se non sono ornate di convenevoli 
fiori e di dicevoli ornamenti, ai rimangono inette, e 
di qui é che se il poeta usa qualche voce che non 
aia così necessaria, ma apporti ornamento con esso 
lei, tale che non paia oziosa, e accettata da' buoni 
giudizj ; come se noi dicessimo bianca neve, molle 
cara, freddo gelo, lieve piuma e altri simili aggiunti! 
senza i quali però la natura della cosa si conosce 
e s'intende; però che tosto che si dice neve, vi s'in- 
tende ch'ella sia bianca, e si sa che lacera da se é 
molle e clie il gelo è freddo, e la piuma e lieve, sonsa 
che altro vi si aggiunga. Laonde si vede che quello 
che al poeta dà spirito e vita, quanto per la com- 
posizione sarebbe nell'oratore, per lo più, soverchio. 
Devono però gli aggiunti non esser troppo lunghi 
DB troppo spessi , né fuori di tempo usati, peroc- 

ehé i troppo lunghi recano taatiìio , \ Vto^^a Itt- 
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quQntl mostrano affettazione, e fanno l'orazione (co- 
me dice Aristotile di Alcldamaate) fredda e gelata, 
e appare agli ocelli di chi la legge, non pure viva, 
ma quasi fracida o corrotta; e quelli clie sono usati 
fuori di tempo e fuori della natura della cosa, a che 
si ae:giuBgono, rimangono inetti: e iiuesti eon (luelli 
che paiono soverchi e senza alcun hisogno usati, e 
che non si trovano posti nelle composizioni, se non 
per riempitura, nel qual vizio incorrono oggidì molti 
doi nostri poeti; i quali solo intenti a condurre al 
flne il verso non guardano con qual atte e con 
qual grazia gliele conducano; e quello clie si potrehhQ 
conchiudere in duo versi spargono in tutta una 
stanza con voci inutili e poco signiQcnnti; mendi- 
cando, con questa languidezza, la consonanza della 
rima; che posto che il voler dare la consonan/.a alla 
rima aia cagione spessissime volte di allungare la 
sentenza per la circonscrizione, o per la metafora, o 
per le parentesi, o per le comparazioni, o per le altre 
' aimlli cose le quali souo necessarie ad usare a cM m 
I consone, devesi nondimeno porre gran diligenza ,« 
I per non incorrere in languidezza , tale che 1' orn»^ 
Imento non divenga disparutezza o paia un straccie-* 
Idi panno che sia ivi stato aggiunto per compire il 
Inumerò dei versi. E come gli aggiunti sono stati 
[introdotti dai mi gli 01- i giudizj nelle composizioni, 
'perché il loro parlare o il loro scrivere non sia si- 
mile a quello del volgo , così se si usano fuori di 
tempo e fuori di proposito, fanno pili che plebea 1& ^ 
elocuzione e la composizione di chi cosi si dà a^j 
tisargll. B come nelle altre cose , cosi in questa, 8 
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dee sempre avere una certa misura che non lasi 
trascorrere l'autore nel troppo, •• perchè questo tro] 
pò . . . egli entra ha se . . . pagno o Tizio, o sregola 
tezza, onde non senza cagione disse Plauto Nim 
omnia nimium exhibent negotium. Nel vizio del tropp 
M quanto agli epiteti, n incorse nella sua Arcadia 
Sannazaro , e il Boccaccio nel suo Ameto. Bd i 
questo medesimo (secondo V opinione d' alcuni) pi 
che sia trascorso Tibullo appresso i Latini , per 
qual cosa vi sono di quegli che piuttosto voglioi 
imitare Properzio che Tibullo. Ma questa abboi 
danza degli epiteti conviene maravigliosamente al 
elegia (dica chi voglia il contrario), come a quel 
che di cosa grave non tratta, ma tutta è su il moli 
e su il dilicato, e sui fiori, e sulle lascivie della po< 
sia, la qual cosa conoscendo il giudizioso Navagerc 
il buon Molza, vollero piuttosto, nei loro versi e] 
ghi assimiKliarsi a Tibullo che ad alcuno altro poe 
latino che in simile materia di versi avesse scritl 
Ma posto che sia mente di Aristotile che gli epitt 
debbano avere similitudine con la cosa alla qu 
si aggiungono, e che facciano disparutezza se s« 
altrimenti , nondimeno Tuso della nostra lingua '< 
molto gli epiteti che sono contrari alla natura ( 
cosa alla quale sono aggiunti; come dannoso 
dagno , util danno, pigra velocità, ordine con 
trista allegrezza, gelato foco, infiammata neve, 
guerriera, dolce amaro, dolce male, doloroso g 

amaro dolce pena, perfida lealtà , fed 

ganno, superba umiltà, umile altezza , »» e a 
mili che sono poco men che infiniti : neir 



Mrea non pure n^ 
(¥,ìùtt anco no! Trtonfl, e 'monsignore 11 
Bembo nella sua catena drizzata alle donne. Egli è 
vero che questo modo più conviene alle cose amo- 
rosa che alle gravi; pure quando anco nelle gravi 
Bono acconciamente traposti questi aggiunti, danno 
grandissima forza e incredibile valore all' orazione, 
coma si vede in quel verso del Petrarca: 



Nel cor pien d'amai is sima doTceiia. 
B quando parlando della morte dì Laura disse ne' 
Trionfi della morte: 

Morie bplla parea nel suo bel viso, 
B quantunque la voce bella accompagnata con la 
morie non paté con esso lei quella manifesta con- 
traddizione che fa amarissitna con [& dolcezza, è però 
contraria alla natura della cosa alla quale è aggi unta, 
perchè non è cosa aluuna né più oscura agli uomi- 
ni, ne più scbifevole o brutta che la morte (parlando 
per ora secondo la comune opinione degli uomini . 
e lasciando a chi disse che la filosofia non era altro 
che contemplazione della morte il conoscere qual 
aia la sua bellezza] e nondimeno dicendo che ella 
nel viso della morta donna pareva bella, mostra ef- 
flc&cissìm amente la beliezj^a di lei, quando era viva. 
Fanno anco talora gli effetti dogli aggiunti gli av- 
verbi • oome si vede nel Petrarca, quando disse: 
Dodk-i donne once Urne nle lasse, 
, ore l' avverbio uneslameiHe mostra molto gentllmeit-! 
il dolce, e onesto esercizio di quelle doni 



eit^l 
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Si TidL aofu imii L-aicacis-aima espressione d'amore 
Dell' Aiiusto, iiuaudo disse: 

AReiiuosftoieDtG Inniiaioraio. ~ 
B noi anco per mostrare una accelerata velocita di- 
cemmo, alla costor sembianza nella nostra Orbecche: 

v'eloclssimaiui^nle e. 



Non mi estenderò ora a mostrare se gli epiteti i 
tropi, flgure, come fanno coloro che pongono più. 
figure nello scrivere clie non ci sono parole; perclie 
ora in cosi fatta diligenza [forse inutile nella nostra 
favella) non mi voglio affaticare, lasciandone la cura 
a coloro elio più tosto di maestri da scuola vogliono 
fare ofQcìo cbe dare giudizio della forza, e del vivo 
delle scritture. Bastami avere accennato di che va- 
lore siano tali modi di ragionare, e quanto di spi- 
rito e di vdta diano all'orazione, se con quella pru- 
denza sono usati che sempre dee esser duce allo 
aeriitore. 

La iperbole (la quale possiamo noi addimandare un 
modo di dire eh' è fuori di credenza u'per trapas- 
sare il vero, t il quale usiamo per aggrandire, o per 
abbassare <• più - la cosa della qual ragioniamo) dà 1 
talora somma efficacia al verso ed alla sentenza , e ' 
specialmente s' ella e usata per modo di comparazio- 
ne, o di similitudine che lavogliam chiamare, come 
fé' il Petrarca, quando disse, parlando deirincendio 
del foco amoroso: 

Non bolle mai Voloan, Lipari, od IecIiìq, ^ 

Stromboli, a Uongibel eoa lanla rabbia; 
HJscro È beo, chi in [al esIuocd s' arrischia. 



SOI 
lì ìaàào di mostrare 
il concetto; come il fa anco quell'altra che usò 
ichè con altra forma) Ercole Strozza, ne'ternarj 
in suo sonetto; il quale non mi eraverò di tra- 
ro in questo mio ragionamento, si perché mi pare 
i degno delia vostra lezione, si anco pcrcbé egli 
i sia dagli stampatori ascrìtto ad altro autore , 
le e stato quello altro, il quale pur fu dello Stroz- 
che comincia : 



uale han pubblicato sotto il nome del signore 
lassar Castiglione, signore da se si chiaro e ìllu- 
! e nelle azioni e nelle composizioni sue, che non 
a bisogno che le coso altrui gli desser fama , e 
itazione. Il sonetto è questo ; 
TrlooFal, gloriosa, e lieta b&rca 
Cbe si bella Sirenii pel mar parli, 
QoanU Dan per lo presi? e qHinll morii! 
D'amorosi liofei U veggio ir carca. 
Via più saggio d' Ulisse è chi li varca. 
Sordo Al snon, cieco ai guardi vaghi e B<:i:arll. 
Deb perchè non bramai prima I di corti, 
Cbe aenia le in Qlar slancar \a. Parrai 
Miro 1 pesci adanarsl, o d' ogni Intorno 
Volar gli augelli, e staro i vcnii, e l'acque 
Al soave uoncenio, al viso adorno. 
La Sirena del elei subiio tacque; 
FermosEl il polo, e raddoppiossl 11 giorno; 
Taolo adirla, e vederla a ciascun piacque. 

to ecntilmeute usò questa figura il Petrarca , 
atunquG fosse senza comparazione, quando disse : 
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E altrove: 

Gbe farian gire i monti, e stare i flomi. 
E mi pare che questi esempj possano bastare a mo- 
strare la forza di questa figura, u E queste due iper- 
boli usate dal Petrarca , e dallo Strozza , soglionsi 
dimandare semplici. Fra questi modi di parlare ec- 
cessivo , mette Aristotile per lo primo quello che é 
lazìone , come fu quello che pose il Pe- 
trarca, volendo mostrare la velocità del suo pen- 
siero ; 

Volo con l*aU del pensiero al cielo, 

e simile sarebbe se volesse .... dere la poca pru- 
denza di un giovane che si fosse dato ad ... • dui 
ingorde meretrici dicendo: 

Ben ti ha condutto il tuo folle desire 
Nel mar d'amor in tra Gariddi e Scilla; 

laonde disse, appresso i Latini in simile proposi- 
to, gentilmente Orazio , nel primo de' suoi libri al- 
l' oda XXyiI : 

Ah miseri 

Quanta laborabas charybdi, 

Digne puer meliore flamma t 

E tanto più gentile é tale iperbole , quanto ella ha 

con lei la e porta seco la diminuzione della 

cosa della quale ragioniamo. Questo medesimo tra- 

passamento i» 

Seguita la sentenza la quale riceve gli ornamenti 
suoi dagli apoftegmi (i quali non sono altro che 
certi detti acuti, e brevi di gran signori, e di dotti, 
e gravi uomini) dai proverbi (che sono come detti 
comuni, che dalla bocca degli uomini, quasi per uso 
di dire, cadono comunemente) e da altre varie parti, 
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^e dai Greci e dai Latini sono dette figure delle 
30se, e d& alle senteuze grande virtù la scienza delie 
:ose illustri: come lor dà la yarietà 11 soave, e la 
lovità , la graodezza delle cose cli'elle portano con 
isso loro, con c[uesta etBcace brevità, con la quale 
iomprendoEO un graa sentimento sotto pochissima 
larole; e tanto più possono nella orazlou 
^enze che le altre parti, quanto esse non 8oao su 
'ombre delle parole, ma su le cose espresse, 
jude voci; b l'autorità delle cose è molto maggiore 
the non è quella delle parole. 

E nnde voci chiamo io ora quelle che non hanno 
;on loro ornamento alcuno , se non quello che loi 
ìà la sua istessa proprietà; e quantunque la forza 
Iella sentenza sia grande in og-nl specie di orazione, 

I ella grandissima nel verso, perchè essendo ella por- 
Ata dalla soavità dei numeri all'orecchie altrui, 
intra u questa enicacìa n negli animi cbe pare uno 
itrale avventato da forte braccio che profondamente 
fli punga con mirabile piacere, u e dentro v' imprima 
luelia cosa della quale si favella. ■ 

La sentenza adunque non è altro (per quanto sì 
ippartiene per ora al proposito nostro) che un modo 

II parlare convenevole al costume tolto dalla co- 
nune vita e dalla comune oiiinione degli uomini, 
l quale efficacissimamente mostra o quello ch'é sta- 
,0 , o che é , che dee esser nella vita umana eoa 
lOcoucia brevità; e queste sono nelle tragedie molto 
teQ.ueDti , come quelle che a mettere l'az 
ifhttl, 1 costumi, il terribile, il miserabile negli oc- 
)tLl degli Epetlatori sono fuori d'ogni credenza at- 
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tissime. £ come i giuochi nelle comedie. i mottied 
t sali fauno rìso, così nelle tragedie le sentenze gene- 
raDO g-ravìtàe maravigrlia quando vengono nel com- 
ponimento non mendicato, no tiratefuoridella natura 
della cosa; ma i vi vengono come i> con essa natu- 
ralmente nate: che quando paiono mendicate (come 
na sono molte nelle tragedie de' nostri tempi) sono 
non altrimenti di tedio a chi logge, od a cU ascolU, 
che siano i giuochi, i motti, i sali posti fuori di 
pò, e di luogo nelle comedie: nel qual vizio incorai 
tanto spesso Plauto, che parve ch'egli si avessemesM 
innanzi il far ridere, per Dne delle sue comedie, come 
s'egli mimi, e non comedleavessecomposto;aiquaU 
e proprio con palese tiruttezza, e con sconvenevole 
sciocchezza mover riso. Alla qual parte piegò anco il 
liibbieaa (quantunque di molto ingegno si mostraass) 
nella sua Calandra, essendosi egli dato a seguir Plau- 
to; il quale per ciò fu meritevolmente biasimato di 
Orazio, " la qual Calandra g , . . . agli uomini della 

che die loro ardire di comedie di novo 

argomento, la qual cosa peri" addietro non si era mw 
tentata, porto ... la inezia non conos .... tempi, 
perche erano molto rozzi gli ingegni, e non conosci- 
tori dei meglio che in parte. Né fu maraviglia se si 

trovarono diff Calandra. Imperocché.... 

non produce mai le sue cose perfette, anzi e .... ■ 
do in grado, e di tempo, aggiungendo, e acemandu 
aache danno alle cose quella perfezione, ch'esse pos- 

son dall'arte; la quale cosa al t rimente cbe 

la sempre si proporrebbe to, ijuan- 

tunque nelle prime volte non vi giunga, o per poua 



me dell'arte ■ 

. r che paro troppo strana cosa, u per ritornare 
rimo proposito, « a chi ascolta, e a chi legge che 
impositore lasci la materia propria, per far ridere 
r andare a trovare una sentenza straniera, o cfaa 
) si confaccia alla cosa, della quale egli tratta; 
questo vizio è trascorso spessissime volte il Tris- 

nella sua Italia, come può essere manifesto a 
con giudizio si mette a leggerla. Fu egli, quanto 
lesta parte molto più riguardevole nella sua 
nisba, la quale, senza alcun dubbio tra le cose 
ui composte tiene il primo luogo, od è degna di 
ta loda, quantunque in molte parti egli si sia più 

a scrivere i costumi, e le maniere dei Greci che 

si conveniva ad uomo che scrivesse cosa roraa- 
lella quale entrasse la maestà delle persone che 
a nella Sofonisba. Ma perchè di ciò ragionai ab- 
levolmente nella lettei-a che io scrissi al Ponzio, 
lasta averne ora dato un tocco. E perq seguendo 
r delle sentenze, alcune ce ne sono che si chia- 
o semplici, non al modo che disse Grmogene, nel 
ndo libro delle suo forme, ove tratta della sera- 
ta , ma perchè portano un solo sentimento con 

loro, » e non chiudono in sé ragione nà aperta, 
laacosa, 1 come: 

Sna venlarii tia ciascun dal di die nasce — 
GèdIc. a cui si la nulle iDaaail sera — 
Che ben cuor chi morendo esce di doglia — 
tn bel morir lolla la vita onora -•. 

ne di esse sono che bì usano in vece di ragione, 
Mia tauffotu) chiusa la loi stesse, e ai pigliano 



noe 
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per argomenti, e per ciò si stendono in più langb 
di parole che non fanno le prime ; e tali sono, ( 
questa che ora vi soppongo : 

Se tanto più fallace è la fortuna, 
Qaanto ella più felice a V aom si mostra : 
Deve molto temer chi l' ha telice , 
E ben sperar chi la si trova ayersa. 

Ve ne sono di quelle che non sono né semplici 
con la ragione, ma tengono deir uno e deir alt 
sono queste leggi ad rissi me e di molta virtù io 
lo spirito al componimento, come se si dicesse 

Non conviene a nn mortai cosa divina. 

Ove la parola mortale , e la voce divina tiene i 
la ragione di questa sentenza non espressa, ma 
tilmente accennata. Seguono queste le doppie 
dette, perchè sono composte di parti , le quali 
diverse o contrarie. Le composte di parti cont 
possono essere tali : 

Insolente fa Tnom la lieta sortei 
E la turbata alla modestia il piega. 

Quelle di diverse parti sono come questa: 

La virtù più di ogn' altra cosa piace; 
Ma spiace la fatica, onde si acquista. 

Si fanno anco le sentenze per similitudini, o per 
parazioni; come se io dicessi: 

Tanto il piangere accresce il dolor, quanto 
Crescer si veggon per la pioggia i (lumi. 

Ce ne sono anco di quelle che sono per similitu 
per comparazione per lo contrario ; come sar< 

Disonesto piacer più danno apporta , 
Che gran dolor che l'animo altrui prema. 
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, Delle sentenze Bienne si pronunciano con interroga- 
ì xione, alcune per similitudine, alcune per compara- 
I zione, come abbìam dianzi detto, altre si acconciano 
[•Ile cose, altre alle persone; della qual varietà non 
fa curerò di sopporre ora altrimenti gli esempj , 
p*hé la maggior parte di questa considerazione 

3 più. all'oratore che al poeta; si perchè 
iriTendo a voi, messer Giovambattista, basta solo 
She Ti siano da me accennate le cose. 

Non mancherò però di dirvi che 1» materia delW, 
lentenze sono le cose appartenenti ai costi 
Vita umana. 
Troverà agevolmente il poeta le sentente, s'egj 
iuarderà a quello che appartiene ai costumi , alla 
muna opinione de^li uomini, e agli avvenimenti 
A più sposso accadono , riducendo sempre il par- 
re all'universale e al comune, e non a persone 
*ticolari; perche tantosto chele sentenze si ridu- 
tono al particolare, perdono il nome, 
essere sentenze; come se si dicesse: 
Splende più Ì3, virlù d'ogni lese 
S&rebbe ella sentenza, perchè riman comune, e uni?, 
versalmente, ovvero 1q determinatamente si profer}^^ 
ece; ma ae si dicesse; 

Splendi; più del lesor la virtù d'Argo, 
cesserebbe subito di esser sentenza. 

E per questa cagione diffiuì la sentenza Plutarco' 
ch'ella era una orazione universale che apparteneva 
alla vita e alle cose umane. Non mi è pero nascoso 
■ che vi sono degli autori antichi che il contrario 
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ma (per quanto io stimo) s' ingannano intorno 
ciò. 

E posto che le sentenze per lor natura vogliono 
iser brevi, non di meno il poeta talora {come & 
leo r oratore ) addotta che ha la sentenza, si riduca 
render ragione di essa, e produee più in luDgo il 
trlare, la qual cosa ae viene fatta col dicevole modo, 
esce molto felice a dar spirito alla composizione; 
ime si può vedere in questa stanza: 



Oii beneficio ad altrnl lice, deve 
Usar grao dlUgunia in ben locarlo: 
Che spesso cerca cod angoscia greve 
Ingrato cor del Ikd ricompensarlo, 



Nella, parie peggìor cerca ili Lrarlo; 
Che non si mula il reo per bencflcio , 
>è cura ringriLl'uoni corleae utflcio. 



I 

^M Oltre le predette cose é anco da considerare ii 

sta parte che come lo splendor delle parole è neces- 
sario nelle parti oziose, così è egli di danno nelle sen- 
tenze, perché il lume delle parole abbaglia quello delift 
sentenza. Laonde ella vuole esser messa nel poem» 
con parole signidcanti , ma nude , e senza pomposa 
ornamento. 

Né tante sentenze deve aggiungere insieme il poeta 
nelle sue composizioni che si tronchi piCi tosto chs 
non fa hiaogno il corso dell'orazione, e per ciò ai 
faccia ella venir dura e poco soave. 

Perché come lo spargerle per la composizione al 

luoghi dicevoli le apporta tanto splendore, e tal fona 

Vflh a aita a dar l'anima e lo spirito al componimen- 

;, cosi ri dà tardanaa e languKiftTia, , <\iialora yi 



fl la lor frequenza fa 
ibo Bene rimanfroQO, come scope slegate, come se 
le può avere esempio nelle prose tra' Latini da Se- 
leca il morale, e nel Petrarca nel libretto del Rime- 
Ilo dell'una e dell'altra fortuna, e appresso Greci 
la Plutarco nelle Morali , nelle quali egli fu mara- 
nglioBO imitatore di Seneca, tale clie non solo volle 
sspriraere le virtù, ma i vizj ancora, trattando molte 
folte le medesime materie. 

E per conchiudere questa parie che alla vita e allo 
spirito appartiene in comune e in universale, é da 
sapere che la regola di tutte le parti del poema é 
.a misura. Perà è da sapere che ohi volesse sempre 
stare su la proprietà delle voci, su le metafore, ov- 
vero traslazioni, su la innovaiione delle parole, su- 
fli aggiunti, su la iperbole, su le sentenze, e su l'al- 
tre parti che a ciò appartengono, non pure non avvi- 
nerebbe la composizione, ma le darebbe morte, e !a 
sepelirebbe in tenebrosa tomba. Perchè quante sono 
le cose che danno vitale vivacità alla orazione, tanta 
ìono quelle, che gliele levano; perchè quegli istesal 
ornamenti male usati le tolgono il vivo, e le porgono 
bruttezza, e spesso lor dan morte, perchè avviene di 
loro quel che noi veggiamo avvenire degli umori ne' 
corpi umani, i quali, come sono cagione dì sanità, 
quando atanno ne' lor termini naturali e nella loro 
squalità, così sono lor cagione d'informità e di mor- 
te, qualunque volta escono della loro natura, e la- 
sciano la loro equalita. 

E per questa cagione dee fare il poeta, uell' ornare 
il suo poema, quello che fa il dipmloTe MAQrau vK>» 

BJteorio iti Rovtaazi, 
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ligure, e come questi colla varietà dei colori e delle 
ombre attamente insieme congiunti, e ai luoghi lor 
posti fa la figura vaga e bella agli occhi dei riguar- 
danti , cosi il poeta con la varietà degli ornamenti, 
e col traporvi altre parti che ornamento non siano, 
deve dare la grazia, la vita e lo spirito al suo poe- 
ma : che la poesia non è altro che una dipintura che 
abbia la vita , e che ragioni. E se in uno de^ due si 
ha da peccare, è meglio piegarsi al poco (che non mi 
rincrescerà replicare più volte questa tanto profit- 
tevole sentenza) che al troppo; perchè quelle cose 
che molto piacciono, e molto dilettano ai sensi» e 
portano con esso loro nella prima impressione g^ran- 
dissima forza, se ci vengono innanzi troppo spesso, 
in troppa gran copia, invece del piacere che ci do- 
vrebbono dare, ci danno fastidio incredibile. Onde si 
può vedere, che come allo smisurato piacere il fasti- 
dio é sempre vicino, così anco al troppo inculcare 
queste virtù della orazione segue, se non la morte, 
almeno una noia , e una sazietà tanto grande che 
non si può aver pazienza a leggerle. E» avviene di 
ciò quello che avviene di costoro che fanno profes- 
sione di essere eruditi: che in ogni cosa che com- 
pongono inculcano proverbi, esempj, favole, istorie, 
riti, costumi, fllosofie, voci invecchiate, dure, tra- 
lasciate, tale che fanno divenire la lor orazione come 
sabbia aridissima, che se vi ponessero tali cose con 
misura e con ordine, Taggrandirebbono, e ornereb- 
bono maravigliosamente , né pur questi in questo 
vizio incorrono, ma molti di quegli anco che fanno 
profession di Greci nei nomiti t.^m^\-. che non fanno 



'Màzfoae, o proemio, o lettera Klcuna cbe non vo: 
che sia i due terzi greca; vkio clie tanto offese Ci- 
cerone , quantunque egli fosse non meno versato 
nella lingua greca che nella latina, che mai nelle bus 
orazioni, né ne' suoi proemi pose dieci parole greche 
clie Eì seguissero, salvo se non ha addotte qualche 
autorità; come fece i versi d" Esiodo, ove tratta della 
virtìi, «né altrove si ritrova esempio tale dell'idioma 
messo insieme in una composizione. ' Né mai ne pose 
alcuna nelle lettere sue famigliari, se non quelle che 
la necessità delle faccende che trattava, vi fé' porre; 
ma la ostentazione accieca a' nostri tempi costoro, e 
fa che ove pensano d'acquistarsi loda, si acquistano 
■biasimo, scoprendosi intorno al comporre di torto Q 
di corrotto giudizio. " Il che é anche avvenuto nelle 

comentazioni ine, ove accada ad 

qualche autore .... de' poeti, o du' filosofi, o d'ora- 
tori , o d'istorici che sempre nella lingua greca le 
adducono, e pur si vede che Cicerone ove ha avuto 
bisogno addurre . . . . tili autorità, sempre l'ha ad- 
dotte con parole latine, e i comentatori di maggior 
nome, come Donato, Servio, Asconio, Claudiano, da 
ciò ci sono venuti, se non in quanto ha bisognato 

talora Servio far composizione de' poeti 

greci Virgilio: ma lasciamo cbe og'nun si 

compiaccia di sé medesimo, e tornerà al tralasciato .] 
proposito . . . » 

Le cose adunque che abbiam detto con l'altre, cbe 
come minori lor vengono dietro, o da queste i stessa 
Bi traggono (che non mi é paruto coiiìftii.ftNQ\a , -aei 
I il trasportare in q.\iQ&tiO lioaUo 'lito^ft.'Ws 
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volgari ancora intorno alle cosa del comporro , pa- 
rendomi che quello che ho detto, o possa bastare, o 
almeno dar lume al conoscer quello che mi è paruto 
di tralasciare) sono quelle che se son aparse nell'o- 
pera con misura, a tempo e a' suoi luoghi dal poeta 
dei romanzi gli danno In vita, movendo gli affetti e 
ponendo le azioni e i costumi nel cospetto di cU 
legge, non altrimenti che se in effetto lor vedessero 
con gli occhi. Queste fan vedere la moglie piangere 
la partenza o la morte del suo marito , come se si 
vedesse il batter mano a mano e se n" udissero la 
grida; queste moatran l'allegrezza della madre in ve- 
der il flglinol fuor di pericolo, come se le si vedesaa 
il cor nel viso. Queste ci fanno udir le riprensioni 
che fa il padre al figliuolo, come se avessimo neRU 
occhi la severità di quel grave viso pieno di affet- 
tuoso sdegno e ci percotcssero gli orecchi quelle pa- 
role piene di amorevole minaccia. Queste ci fan ve- 
dere il signore comandare, il popolo ubbidire, il sol- 
dato menar nella guerra le mani, i savj consigliare 
e provvedere, l'innamorato piangere, scongiurare, 
promettere; la donna amata schiva, vaga, lascivetta, 
scarsa di guardi, di parole, Angore di nascondersi e 
mostrarsi; e sempre tener l'amante tra speme e ti- 
more. Queste le tempeste ci pongono negli occhi, 
Ci fanno veder 1 baleni, udire i tuoni e ci fanno te- 
mere l'ira del tempestoso mare insieme con coloro 
che tra gli scogli e l'onde si trovano. Queste ci fanno 
vedere le città andare a ruba, ci pongono innanzi 
agli ocelli le fiamme apaiaft ■e^^ ft"*^ "vaa^^ , ^er le 
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borri, per le case private, ci fanno udire le ruine dei 
tetti , udir le grida degli impauriti e malmenati 
popoli, vedere le madri stringersi i figliuoli al seno 
con suono di amaro pianto ; i rubatori pel contra- 
rio allegri spogliare i tempj degli iddj immortali , 
B le case dei cittadini, e cacciarsi tuttavia gli inca- 
tenati prigioni innanzi. Queste ci fanno vedere bian- 
cheggiare le nevi, fiorire i campi, ondeggiar le biade, 
correre i fiumi. Queste muovono e quotano gli ani- 
mi nostri, ci tolgono all'ira, e ci -empiono di pieta- 
ie, ci traggono i sospiri dal petto , ci colmano gli 
occhi di lagrime e fanno divenire coloro che le sanno 
usare, signori delle menti nostre. Queste finalmente 
sono quelle che ci apportano le cose vive vive, spi- 
rando negli occhi. E quantunque io sempre mi sia co- 
nosciuto molto lontano da questa eccellenza e perfe- 
zione di comporre, nondimeno ho io sempre cercato 
che appaiano queste tali virtù nelle mie composi- 
zioni, se non pienamente espresse, almeno cosi adom- 
brate, che abbiano potuto dar segno , che se bene 
non le ho asseguite, le ho nondimeno conosciute, e 
ad asseguirle ho sempre con ogni studio e con ogni 
diligenza inteso ; e che questo solosempre mai volli 
come quegli cui sempre è paruto che simile voler 
sia di non picciola importanza, in cosa di tanto mo- 
mento. Ora poi che avemo non pur composto , ma 
animato il componimento dello scrittore dei romanzi, 
potrebbemi per avventura bastare, messer Giovam- 
battista, a compimento del vostro desiderio aver in- 
fin qui detto. Ma perché son bramoso di più darvi 
che chiesto non mi avete, se non in nVc\ài, ^\xsfò\:ia 
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in abbondanza, non ho giudicato ("uori di proposito 
alle cose scritte sojgiQne:ere alcune altre. Le quali 
quantunque siano fuori della orditura e della com- 
posizione del poema, nondimeno a polirlo e a conO' 
scere i difetti suoi (se alcuno ve ne sarà) saranno 
dì non picciolo g-iovamento a cM non sprezzerà di 
considerarle e di metterle in opera. 

Adunque percbè la natura non ha fatti meno diverai 
gli animi nostri, ch'ella s'abbia fatte le faccie, e 
è ognuna di noi atto ad ogni cosa, dee far prima il 
poeta prova di sé medesimo ; e vedere a che il piega 
la sua natura, e quale é la virtù del buo ingegno; 
e se le forze sue sono bastevoli a fargli sopporrole 
spalle a cosi fatta soma. E conosciutosi per ispe- 
Tienza di non avere a mancare sotto il grave peso, 
si deve poi dare a comporre il suo poema, che certo 
il comporre romanzi é altro che darsi a fare un Bfy 
netto, od un mandriale, od una canzone, e non è cosa 
così da ognuno, come si credano coloro cha pure 
che schiccherino le carte d'inehiostro , par loro di 
avere asseguito tutto il pregio della poesia , e 1 
povere sono quelle carte e miseri quegli inchiostri 
che da così rozze mani sono con tanta infamia messe 
in opera. 

Non può, messer Giovambattista, bastare a simile 
componimento, chi non é di un vivacissimo IngB- 
gno e versatile, e come il camaleonte atto'a ri 
vere ogni colore che gli si appresenti, e questo si 
fa (oltre l'avervi la natura disposta) con l'essere ben 
versato nelle discipline e nelle lingue, e con l'aver 
Toltati e g-iorni e notti l m\g\vOTv ^oeti, ed essersi 



r/ptanà die altri ad opera di 
tanta importanza ai metta : che tal componimento 
in questa lingua non merita minor loda clie si me- 
ritasae il comporre eroico nella ^reca e nella latina. 

Poscia che eiò avrà fatto il poeta, e conosciutosi 
atto a tale impresa, si sarà dato a comporre, essendo 
tanta la imperfezione nostra, che non può un uomo 
solo, per dotto, pratico, ingegnoso e giudizioso cli'a- 
gli si sia, vedere tutto quello che alla perfezione del 
comporre conviene (la qual nostra imperfezione ac- 
compagnata dalla affezion che naturalmente porta 
l'autore alle coae sue , diviene anco maggiore, per- 
chè ella molte fiate gli appanna in guisa gli occhi 
clie il fa poco meno che cieco) è di grandissimo utile 
al poeta aopporre all'altrui parere le cose da lui com- 
poste e lasciata la persuasione , accettare le corre- 
zioni degli uomini dotti, non solo quanta s'appar- 
tiene ai concetti e ai sentimenti clie sono tutti della 
Invenzione, ma anco quanto appartiene a tutte le 
cose delle quali di sopra abbiamo ragionato, perché 
questi tali i quali non hanno né passione , né affe- 
zione alle cose, e non hanno ad aver cura se non di 
veder quello clie loro nel bello dispiace, molto pili 
agevolmente veggono tra le parti splendide le oscure 
e tra te bianche le nere, e tra le perfette le manche 
che non fa l'autore, il quale è vinto dalla affezione, 
come abbiamo detto, ed é nel poema entrato a tutte 
quelle parti delle quali ciascuna l'occupa tanto, che 
il giudizio necessariamente in tanti luoghi sparto 
gli Tien mano. 

Egli é ben vero che ai deve avere grande a 
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tenza di non mostrare le cose sue a chi ha gtc 
le orecchie e gli occhi lippi , od a chi ha una cosa 
nel core e un'altra in bocca, e Bi diietta piuttosto di 
Iti3i&g:are che di dire il vero ,' ma a chi ha le orec- 
chie caste, purgate e avvezze al soave e all'armo- 
nioso del verso, e ha il vedere più acuto che il lisce, 
e ha la mente e l'animo ai candido che si terrebbs 
di commettere una gran acelleraggine {come nel 
vero la commetterebbe] ae dicesse meno che il vero, 
come so che fanno molti i eguali spesso lodano la 
presenza dell'autore le cose sue. e poiché gli sison 
levati dinanzi se ne ridono e il dileggiano, goden- 
dosi col lor pessimo ofllcio di averlo in guisa ingan- 
nato, che egli si esponga ad essere beffato da ognu- 
no, con pensiero che ognuno lodare il debba mara- 
viglioaamente. 

Soleva quel felice apirito dell'Ariosto, nato vera- 
mente a questa sorte di poesia u(cbe non mi vergo- 
gnerò replicare cosi prodttevole ricordo nell'ultima 
parte di questo ragionamento), " consigliare i suoi 
componimenti, con gli uomini letterati, e special- 
mente eoa gli eccellenti nel comporre in questa lin- 
gua-, e molta volte aecondo il lor giudizio mutava, 
toglieva, aggiungeva, variava. Ed era auo costume 
di voler prima vedere, s'egli (avanti che gli Tosse 
detta cosa alcuna) sapca vedere quel che desidera- 
vano in lui coloro co' quali egli consigliava i verBl 
suoi. Laonde solevano que'tali con punto, ovvero 
con riga, segnar quello che pareva loro che avesse 
bisogno di correzione, poi lasciavano che egli vi pen- 
saaae sopra, e s'egli si 8oad.iaiaii«vB. Vtv^fciM opjiUo 



Arano. la lai, non cercava più oltre. 
Se non, voleva intendere il parer loro, e ae gli pia- 
ceva Faccettava; se non, si rimaneva nella sua opi- 
nione. 

X Tale che si può dire clie nel suo poema sia ta 
censura di tutti gli eccellenti compositori del tem- 
po, nel quale egli diede la seconda edizione, col si- 
gillo dell'ultima mano, come sopra dicemmo, come 
fossero nuove correzioni dì sua mano altrimenti 
scrìtte che uella edizione predetta, non .... che ciò 
è un ... . fattosi da chi ha ... . con finta autorità 

mare ì suoi pareri .... far nell'Ariosto eia 

ch'egli mai non volle ammettere nel suo poema. Ma 
ritornando a quanto tralasciammo, prendo di nuovo 
questo utile .... do, " non deve però il poeta cosi 
obbligarsi al giudìzio altrui che posto sé in obblio , 
solo sì appìgli a quello, che altri giudica delle cose 
sue; ma dee solo quel yiudizo accettare che porta 
con esso luì amore e maturità, ed è accompagnato 
dalla dottrina e dall'esperienza, e non quello di co- 
loro che sì hanno messo in capo certi eapriccì, per 
lì quali fanno nel giudizio quello che fanno coloro 
che per trabocca di fele hanno l'occhio giallo, onde 
non conoscono altro colore che quello che hanno nel- 
roechìo, perocché essi riflutano tutto quello che col 
loro torto giudizio non si confà: per ta qua! cosa 
chi troppo lor crede, spesso guasta il concio, ed eleg- 
ge l'imperfetto per buono. 

Ho veduto anco fare molto guadagno le composi- 
zioni dì colui cbe dopo l'averle composte le ha tra- 
lasciate per alquanto spazio di teTa.¥Q, % %\ &&%.\.<i^ 



cimBidsrate diligentemeate. Perché eseendoaì 
freddato il fervore di quel primo impeto e quell'amore 
Ch'egli alle cose allor nate, quasi a novelli figliuoli, 
portava, le vede il compositore che cosi fa, comesi 
noa fossero sue, il che fa ch'egli ritrova in loro molte 
cose da castigare, le quali non gli aveva lasciate 
vedere la caldezza di quel primo fervore. Né pure que^ 
sto sì deve fareuLa volta gola, ma molte; che quanto 
più visi tornerà, tauto sempre diverranno migliori. 

Egli è ben vero che si deve avvertire di non vi 
adoperar tanto lalima che si conaumi insieme col so- 
verchio il buono; e si deve (come già disse colui] sape- 
re una Tolta levare la mano dalla tavola; peTcbè(co- 
me spesso ho detto) il troppo è vizioso la ogni ooaa. 

Ho trovato anco essere di grandissima utilità il re- 
scrivere più volta una cosa; perchè pare che con 
più attenzione si scriva che non si legge, e pare cha 
la mano ministra dell'intelletto aiuti molto l'ii 
gegno nello scrivere ; e molti ohe hanno fuggita qua- 
sta fatica tanto proUttevole , hanno lasciate iiape> 
fette quella cose che forse satiano venute perfette 
ae presa la si avessero, perchè scrivendo e rescri- 
vendo il componimento più ci si diiDora sopra che non 
si fa a leggerlo, perchè bisogna che la mano conio 
penna ogni lettera formi e giunga insieme ognipi 
rola, con alquanto spazio di tempo , nel quale I'ìH' 
telletto e il giudizio può far meglio il suo officio 
che nel leggere, perché l'occhio piuttosto trascorro 
che non fa ta mano ; e questo rescrivere è oagiODB 
che molte cose vi si aggiungono che vi maao&nilOi 
Ìi9 lèiP^ ItVf^o olia Ni BT^iii ^\. wwasStìto.. 
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Giova anco al compositore parlar con gli artefici 
di quelle arti, delle quali egli è per trattare, come 
co" medici della salute dei corpi, e della qualità delle 
membra e della loro natura, eo'sayj delle consulte, 
cog'li aatrolog-lii del cielo, co' cosmografl della terra 
e del mare, e de'fiumi e de' viaggi, eo' naturali dei 
principi delle cose e della lor generazione, eo'mari- 
nari dell'arte del navigare, co' capitani delle guerre, 
delle ordinanze e de' fatti d' arme , co' cavalieri de' 
coraieri e delle giostre, co' principi del reggere i po- 
poli e le città; e (per non andar più a lungo! con 
tatti coloro dell'arte dei quali gli sarà bisogno di 
scrivere: che essendo ciò eb'é nella natura conve- 
nevol soggetto a! poeta , e non meno ciò che hanno 
in sé l'arte liberali e le meccanicbe , troppo g'ran 
peso gli si darebbe, s'egli tutto ciò avesse ad appa- 
rare prima che a scrivere si desse. E perà gli ba- 
sterà il ragionar con coloro che in simili cose han- 
no messoli loro studio, e molto ci si sono esercitati, 
M Non dico però questo, perchè io voglia., ,, trat» 
tare le cose pre , , . . sia il principale so . . , . di ac- 
corto poeta .... cbe occorre nel maneggio dall' »-' 
«Ione, parlando delle cose predette e por . . 
to del poema, onde poter meglio esporre quello 
ch'egli si ha proposto a narrare di parte In par- 
te, il cbe tutto si rimette al parere di giudizioso 
poeta. > 

Giova anco al poeta far quello che soleva farfffl 
Leonardo Vinci, eccellentissimo dipintore. Questi, J 
^Oliera voleva dipingere qualcbe figura, conBìda«S 
a prima la Eua qualitàX^ \^ sua 'n^Xuiftv ■^^^'^^ 4 
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doveva ella essere nobile o pleliea , gioiosa o se- 
vera, turbata o lieta, vecchia o giovane, irata o di 
animo tranquillo, buona o malvagia; e poi , cono- 
sciuto l'esser suo, se a' andava ove egli sapeva che 
si raguQBssero persona di tal qualità; e osservaTH 
diligentemente i lor visi, le lor maniere, gli abiti e 
i movimenti de! corpo, e trovata cosa che gli pa- 
resse atta a quel che far voleva, la riponeva collo 
stile al suo libricclno, che sempre egli teneva a cin- 
tola, e fatto ciò molte volte e molte, poiché tanto 
raccolto egli avea, quanto gli pareva bastare a quella 
imagine ch'egli voleva dipingere , si dava a for- 
marla, e la faceva riuscire maravigliosa. E posto 
cli'egli questo in ogni sua opera facesse, il fé' eoa 
ogni diligenza in quella tavola cii' egli dipinse in 
Milano nel convento dei frati predicatori, nella quale 
è effigiato il redentor nostro co' suoi discepoli cbe 

Mi soleva dir messer Cristoforo mìo padre, che fa 
uomo di acutissimo giudizio e di grandissimo di- 
scorso, quando del comporre egli meco ragionava 
(il che era sovente), che avendo il Vinci finita l'ims- 
gine di Cristo e di undici discepoli, egli aveva di- 
pinto il corpo di Giuda solo insino alla testa, né più 
oltre procedeva, Laonde i frati di ciò si lamentavano 
col duca, il quale per questa dipintura dava gran 
premio al Vinci. 11 duca, intesa la querela de' frati, 
fe'chiamare a se Leonardo e gli disse che si mara- 
vigliava ch'egli tanto prolungasse il fine dì quella 
dipintura. Gli rispose il Vinci ch'egli si maravigliava 
che sua eccellenza di ciò si \eiCL&tk.t&&&B'. perché non 
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lai giorso ch'egli intorno non vi spendease 

ine ore intere. Aeqiietossi fi duca u queste parole , 

ì tornando i frati a querelarsi della tardanza del 

_Vinci, disse egli loro che n' avea parlato con lui e 

e gli avea risposto che non era mai giorno ch'egli 

Il spendesse intorno a quella tavola due ore. A 

ì frati : Signore, vi resta solo a fare la 

1 di Giuda, che tutte le altre imagini sono com- 

ta; ed avuto rispetto al tempo ch'egli ha speso ìaj 

B altre leste, se vi lavorasse due ore di un giorno, 

e dice a vostra Eccellenza che fa, sarebhe omai 

Upita tutta la tavola; ma è più di un anno in- 

n é stato a vederla, non che vi abbia 

tao mano. Allora il duca adirato mandò adìman- 

e il Vinci, e con viso turbato gli disse : Che è quo-" 

3 mi dicono questi frati? Tu mi di' che non 

mai giorno che tu non spenda due ore intorno 

I tavola, ed essi mi dicono che è più di un anno 

sei stato al lor convento. 11 Vinci allora 

! Che sanno questi frati di dipingere ? Dicono 11 

è gran tempo ch'io non sono ito là; ma 

rtìicono già vero , negando che io con spenda 

ogni giorno almeno due ore intorco a quella imagi- 

ne. E come può egli ciò essere, disse il duca, se non 

ci vai ? Allora il Vinci quasi ridendo , rispose : SI 

gnore eccellentissimo, restami a far la testa dì Giuda, 

il quale è stato quel gran traditore che voi sapete; 

e però merita esaere dipinto con viso che a tant» 

acelleraggine si confacela. E quantunque io ce 

avessi potuto aver molti Ira quelli dia ni\ixc(i\i^»-i\a, 

« ei Birieao iuaravigUosamente e£sua.'vg^^»^^^ ^ t^ì^i^ 
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di Giuda, nondimeno, per non gli far vergognar di 
lor medesimi, ha già un anno e forse più che ogni 
giorno sera e mattina mi son ridotto in Borghetto, 
ove abitano tutte le vili e ignobili persone, e per la 
maggior parte malvage e scellerate , solo per ve- 
dere se mi venisse veduto un viso che fosse atto a 
compir rimagine di quel malvagio. Né insino ad 
ora io r ho potuto trovare : tosto eh' egli mi verri 
innanzi, in un giorno darò fine a quanto mi avanza a 
fare. se forse noi ritroverò, io vi porrò quello di 
questo padre priore, che ora mi é si molesto che 
maravigliosamente gli si confarà. Rise il duca a 
questo ultime parole del Vinci, e restò appagato 
di quanto egli gli disse : e conosciuto con quanto gin- 
dizio egli componeva le sue figure, non gli parva 
maraviglia se quella tavola riusciva negli occhi del 
mondo cosi eccellente. Avvenne dopo queste parola 
che un giorno gli venne per ventura veduto uno che 
aveva viso al suo desiderio conforme, ed egli subito 
preso lo stile, grossamente il disegnò, e con quello 
e con le altre parti ch'egli in tutto queir anno aveva 
diligentemente raccolte in varie faccie di vili e mal- 
vagie persone, andato ai frati, compì Giuda, con viso, 
tale, che pare ch'egli abbia il tradimento scolpito 
nella fronte. Cosi dee anqo fare il poeta volendo egli 
co' colori delle scritture mostrare gli abiti, i costa- 
mi, i ragionamenti, le azioni di diverse persone, per- 
chè non potrà indi trarre se non utile incredibile. 
Farà anco cosa a se molto profittevole , se cer- 
cherà di aver libero il giudizio degli uomini, e que- 
sto gli verrà fatto , se i'àx^ OieW^ «vìl^ ^^m^^^liioni 



> che si diee che facova Apelle delle ciae flgu- 
«-, mettendole senza nome negli occhi del mondo , 
Mciocciié essendo più libero ad ognuno il giudi- 
care, gli possa da più luoghi venire agli orec- 
«dii quello che dì lui sia detto da ognuno, che 
Questo modo conoscerà egli i vizj e le virtù sue. 
^é punto meno gli uscirà ad utile far talora dona 
SI una quantità di stanze ad altri che sì diletti ve* 
■tirsi di panni di altri, e Bcoprirei ornato, e pomposo 
Q l'altrui vesti. Perchè leggendosi que'versi sotto 
me di tale che sia in opinione di saper fare ogni 
ira cosa che stanze, non dubita l'autore che il nome 
faccia che di lui si giudichi con rispetto. E stan- 
tì egli nascoso sotto il mantello dell'ignoranza al- 
li, ode quello che si desidera ne' suoi componìmen- 
, e se sono lodate le sue stanze, seco si ride dì co- 
lui che vestito degli altrui panni si pavoneggia 
^superbo dì quelle Iodi eh'' egli sa che non son si 
Es dee bene lo autore non esser prodigo in ciò. l'i 
~ché donarsi possono venticinque e cinquanta stai 
per udirne libero l'altrui parere, ma donarne le cen- 
tinaia, ó nel vero comperarlo troppo caro. Perchè 
prima eh' egli ne abbia rimesse altrettante, vi è bi- 
sogno di molto tempo e di molta fatica, e avvien» 
talora che gli occorrono adire i medesimi concetti, 
e trovandosi avergli dati leggiadramente espressi ft. 
tale , di cui egli potrebbe dire quel che già disse 
Virgilio del suo Tieste, donato ad altrui; 

Era (se lu noi sai) quel rapro mio, 
E lo mi «onlesaava eato Damonu, 
a di poierlo reniletuii negM»*, 
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fargli, e ee pure egrli é eostretto I 
a dirgli, dirgli molto men felicomente che prima non 
avea Fatto: il che gli Lascia Deiranimo u. 
Anita, e ne può far testimonio chi per esperienza ae 
sa render ragione. 

Queste sono lecose.messer Giovambattista, che mi 
sono venuto in mente intorno al comporre de' ro- 
manzi: le quali ho spiegate in carte, con quel miglior 
modo cliQ mi hanno concesso le mie occupazioni , t 
pubbliche, e private, e tali quali sono, le vi dono 
coD quel core che mi vi ha lutto sempre avere non 
pur per caro discepolo , ma per flgliuolo, S'io av 
ageuBS'ìa'-o il ilesiderio vostro, mi goderò della m 
fatica. Se non, mi sarà grato d'avervi fatto vedere 
Glie ancora che ia cosa, che proposta mi avete, fosM 
dura e faticosa, non di meno la benivolenza che io 
vi porto Ila tanto potuto in me, che mi ha l'atto sop' 
porre le spalle a cosi grave peso, volendo più toslo 
trattare materia tale men che perfettamente, e & 
piacervi, che non la trattando mostrar di negarvi 
cosa che chiesta mi abbiate. Nostro Signore Iddio 
secondi e prosperi gli sfudj vostri , acciò che v 
agguagliate l'opinione ch'è già impressa di voin 
gli animi degli uomini ; e io veggendo il frutto dell» 
mie fatiche, già sparse in voi , me ne possa godere 
I compiutamente. 

MDXLIX adi XXIX di aprile. 
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< che vostra illustre sig:uoria è stata d 
edere quella lettera, della quale già le scrìsBi a 
ezia, intorno al comporre delle comedie e delle 
:edie; e io volentieri prima clie ora avrei Boddi- 
to al desiderio suo, se prima eàe ora avessi po- 
1 aver quella, la quale scrissi al già messer Giulio 
Kio Ponzoni che nel fiorire degli anni suoi ci tolse 
te importuna, con molto danno delle buone let- 
. Ora che tale l'ho avuta, quale io gliele acriasi, 
edico e dono a vostra signoria, ai perchè ella il 
per la sua molta virtù, e per la gran cognizione 
lUa ha delle materie sceniche, come te,4e wì> ìiwain 
logentilì e nittlto giudicioae corasiva, à'scs'SiA; 
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ve^grendo questa lettera sotto il nome di vostra si- 
gnoria colui che la mi tolse con molte altre , e poi 
r ha a suo uso convertita, vie più si vergogni di sé 
medesimo che si abbia voluto vestire de^panni altrui. 
Desidero, signor mio, che questa lettera, qui^le ella 
si sia, resti appresso lei, per pegno e del mio amore 
e deir infinito desiderio che io ho sempre di piacer- 
le , qualunque volta ella degnerà farmi favore di 
comandarmi. Intanto nostro Signore Iddio favori- 
sca tutti i suoi nobili desiderj. 




Bello e lodevole è, mesaer Giulio, il desider 
■vi è venuto nell'animo di porvi a comporre tragedie; 
che tra quante composizioni si fanno da noi, e si son 
fatte prima dairlì antichi , e greci , e latini . non ve 
S' è alcuna che in gravità vada appresso la tragedia. 
E come questo mi é sommamente piaciuto , cosi mi 
è stato grato che non abbiate voluto mettervi a com- 
porre [come veggio fare a molli oggidì) senza sa- 
perne l'arte. E però avendomi voi chiesto che io vi 
ponga in carte quello che altre volte vi ho detto del 
comporre delle eomedie e delle tragedie, quantun- 
que nella nostra lingua non abbia ancora ragionata 
alcuno di questa materia, né alcuno abbia ancora 
messo mano ad isporre la Poetica di Aristotile , la 
quale come e utilissima, cosi è piena di difficultà in- 
credibile, non di meno mi lia laUo v'^fS^^ \si»."tta*i^^ 
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penna per soddisfarvi, in quanto per me si potrà, il 
molto amor ch'io vi porto , e il piacere cbMo hp di 
vedere che le sementi eh' io ho sparte nel vostro gen- 
til animo , producono frutti che avanzano di gran 
lunga ogni mia speranza , conceputa di voi. Non é 
però che aspettiate qui da me tutto quello che Ari- 
stotile dice e comanda intorno alle cose sceniclie, 
ma solo quello che ad una famigliar lettera, e ad una 
breve introduzione mi parerà per ora convenire :clu 
del rimanente parleremo appieno, quando io v'isporrd 
TEdipo tiranno di Sofocle, confrontandolo con quel 
di Seneca , come voi mi avete chiesto : ove con It 
Poetica di Aristotile in mano vedremo di scoprirti 
tutto r artificio che vi si trova. E il medesimo fitrd 
intorno alle comedie al principio di questo stadio, 
quando a voi e agli altri miei discepoli dichiarerò 
r And ria di Terenzio, come ho promesso di dichia- 
rarvi. Intanto fia bene che prima che più oltre prò* 
ceda, tocchi quello in che convengono la comediae 
la tragedia. Poscia , ispedito questo , cominciando 
dai fondamento dell'una e dell'altra, vi anderò in 
tutto il corso della lettera dimostrando quello che 
mi parerà che non si debba per ora tacere a vostra 
istruzione. 

Hanno dunque tra lor comune la comedia e la tra- 
gedia, l'imitare una azione; ma sono differenti, che 
quella imita la illustre e reale, e questa la popola- 
resca e civile: e però fu detto da Aristotile che la 
comedia imitava le azioni peggiori. Non che ei vo- 
lesse significare che imitasse le viziose e le ree, ma 
le mono illustri, le quali aouo p^^^Voiv, cvnanto alla 
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nobiltà, se f^i con feri scono colh- rciili. Convengono 
insieme che i'una e l'ultra azione deve esaere per- 
fetta, e con debita grandeziit condotta oi fine; e dissi 
con debita grandezza, perché se sono pili piceiole del 
giusto, non possono esser belle: che non è t)ellezz8 
nelle cose eheson minori di qualche conviene nella 
specie loro, e se forse troppo si allungassero (oltre 
che aarebbono sproporzionate, e per ciò non potreb- 
bono aver bellezza) recberebbono fastidio agli ascol- 
tanti. ■ E q.uando in uno di questi errori s'incorva, 
Iegli é che si e .... in cosa pìcciola la b . . . 
SM, che in grande in più offende il troppo 
poco , e perciò la cos . . . . la ha questo di 
buon con lei ... . lascia di dispiacere , mentre più 
la bruttezza si estima tanto più schifa, e spiacerne 
mostra. La bellezza adunque é posta nei mezzo dei 
due estremi, la quale dà al corpo, e convenevole pro- 
porzione di membra, quanto convenevole grazia di 
co .... la. Arist . . . nel .... della Retorica della 
bellezza convenevole alla .... dell'età, ma per ora 
.... quanto detto abbiamo .... e forse troppo più 
ci siamo esteaiintorno ciò che non 6 bisogno in questo 
luogo, perocché rimettendoci, messer Giulio, a quello 
che nel detto luogo ha scritto Aristotile, ritorneremo 
a parlare della grandezza convenevole alte favole. " 
La dicevole grandezza adunque dell'una e dell'altra 
sarà , quando la tragedia dalla infelicità condurrà 
Tazionea stato felice, ovvero dalla felicità al misero 
Buecessivamente senza traporvi cose fuori di pro- 
posito; e la comedia condurrà la sua azione pei 
L mezzo dell'ingegno del poeta iB.\\a VmsXa % 4s£i.*w».- 
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mezzo. E 86 forfis volete sapere il tempo determinato 
per tutta la rappresentazione, dico che noi non l'ab- 
biamo , come avevano gli anticbì, ai quali data era 
la misura ne' giuochi publici con l" orologio dall'ac- 
qua, il quale epa da lor clepsidra chiamato. Ma 
giudico che non 8a ae non bene cLe il poeta misuri 
col giudizio il tempo , sì che senza i ne reaci mento 
degli spettatori, fluisca la favola, e mi eredo io chs 
la rappresentazione della comedia non voglia meno 
di tre ore, né quella della tragedia meno di quattro. 
E questo tempo dell'una e dell'altra' ho veduto io 
convenevole nelle mie favole: perchè l'attenzione de- 
gli spettatori (quantunque talora non senza molto 
disconcio vi siaQo stati) mi ha dato segno che troppo 
lunga non sia lor paruta la rappresentazione con- 
dotta in iseena fra quello spazio di tempo. E per con- 
chiudere questa parte, vi dico, messer Giulio, che è 
meglio lasciar piiì tosto un poco di desiderio negli 
animi degli spettatori, di averla voluta alquanto pi& 
lunga, avendo rispetto al tempo, che col troppo al- 
lungarla lasciargli inrastiditi. ii Nondimeno con tutto 
ciò vollel' eccellentissimo signor mio signor duca Er- 
cole che nella Cleopatra, e alcune altre si stendessiuo 
alle gel ore, parendogli che lo spazio di tempo a quella 
azionefossebreve.e tanta fa la concorrenza degli au- 
ditori, essendosi cominciata, il . . . giugno a un'ora 
di notte, presso sino alle .... che già appariva il 
giorno,e fu mirabile l'attenzione, 
e di tutti gli altri signori e spettatori che v'inl 
reanero, che furono caTil\aa.Ue a^g&ovidt molta 
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gsanclo sino a quel 
erminè là azione di lodevole argomento, no! 
ebbe noiosa , ma grata ; imperocché ancora che la 
Cleopatra tanto si stendesse, non vi mancarono di 
lucili eui parve che troppo tosto fosse condotta al 
ine. Il che sì vide anche nelle altre che a soddìsfa- 
lone del detto eccellentissimo signor mio furono fra 
I medesimo spazio di tempo a sua eccellenza, ead ai- 
ri sigraori rappresentate. "Ora tornando onde ci si ara 
lartiti, queste due sorti di favolesono in parte difile- 
enti con gli instrumenti, coi quali imitano, e in par- 
fi son simili. Imita la tragedia e lacomediacol parlar 
cave, cioè col verso che fu detto metro da Aristo- 
lle, e non con la prosa che senza versi né quella, 
lé questa può esser lodevolmente composta: perchè 
ssendo il verso una delle parti di tutto il corpo di 
me , non possono non essere manche e sciancate , 
ualunque volta egli lor manca ; e se forse antìca- 
lente vi furono alcuni che in prosa le scrissero ap- 
rcBSO a'Greci , fu che le cose ne' principj loro non 
ino perfette; e vi bisogna la industria, eia diligenza 
Jstra a condurle al fine dicevole, e alla lor perfe- 
one; e come allora non fu biasimato lo scriverle 
prosa, perchè più oltre non sisapea, cosi ora che 
inno presa la buona forma, non può essere se non 
asimevole non le scrivere in verso. 
Sono dissimili queste due sorti di favole, che la 
igedla insieme col verso adopra il canto e il mo- 
mento del corpo, quello detto da Aristotile melo- 
a, cioè canto di vout umane , questo ritmo, cioè 
Qvitnento del corpo a misura 4e\ owAo. ^ \*^ ■!.«- 
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media non usa né questo né quello ne' nostri tempi, 
perchè convenendo la melodia e il numero alla In- 
sedia per rispetto de' cori , non possono convenire 
alla comedia, non gli avendo ella a'tempi nostri, 
come anco non gli ebbe al tempo de' Romani (come 
mostra Donato nelprincipio de^UAdelfl), quantunque 
paia che Aristotile gliele desse appresso i Greci. B 
quivi è da avvertire che quantunque la travedi» 
imiti col parlare, con la melodia e col misurato mo- 
vimento del corpo clie é cliinmato numero, non gli 
usa però ella tutti insieme in tutte le sue parti, ma 
separatamente. Perocché nel prologo non ha luogo 
se non il parlare. Nel primo coro alle volte la me- 
lodia e il numero; il quale coro fu detto rommo, 
cioè pianto da Aristotile. Agli altri cori conviem 
solo il verso e la melodia. Laonde si può vedere clie 
solo il verso é comune a tutte ft parti della tragedia; 
come egli è anco comune a tutte quelle della comedia. 
Appresso simile è la tragedia alla commedia; che 
niuna di esse narra la sua azione , come Teggiam 
fare all'epopeia, cioè al poeta eroico. Ma introdu- 
cono le persone che fanno e trattano l'azione che si 
ha tolta da imitare il poeta non altrimenti che se fr» 
quelle persone tutto il successo della favola veramente 
ai trattasse; e Tiina e l'altra Unge l'avvenimento 
della sua azione nello spazio di un giorno . ovvero 
di poco più. " E se in questo spa/.io di tempo non si 
finisse r azione , sarebbe ella noiosa , perchè ove li 
epopeia non e astretta a spazio alcuao di tempo i 
come dice Aristotile nella Poetica [ancora ehe'.vi siano 
tra, Latini di coloro c'ie tìoh -jo^'àiìiìq d&ce alla ego- 
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dendo della guerra cominciata, e finita con Turno) 
nondimeno la tragedia e la comedia hanno i! tempo 
determinato di un giorno o poco più , il qual poco 
passa neir altro giorno. ■• Della comedia n' abbiam 
l'esempio appresso TerenKio nello Eautontimornme- 
nos, della tragedia non ve n'è alcuno espresso, e 
manifesto appresso! Greci, né appresso i Latini che' 
oggidì si leggono, se forse - non se ne pigliasse l'e- 
semplo dall'Anfitrione di Plauto, per essersi dupli- 
cata la notte, acciocché si facesse quello in due notti 
che nello spazio di una non venia acconciamente 
fatto. Forse anche ' 1' Eraclide di Euripide ce ne 
ài, l'esempio: perché, considerato il maneggio del- 
l' azione della favola , si vede chiaramente ( s' io 
non m'inganno) che malagevolissimamente egli può 
nascere tutto in un giorno; perché oltre la lonta- 
nanza dei luoghi, e' intervengono adunazion di genti 
d'arme e ordinanze d'eserciti, e ultimamente ile 
flitto e la perdita con la cattività d'Euristeo; 
quali cose tutte ricercano lunghezza di tempo, come 
si ricerca anco nelle Fenisse, per le medesime ca- 
gioni a chi ben le considera, e nell'Ecuha ancora, 
perchè avendo a mandare Ecuba, una delle donne 
sue dalla Ciiersonesso in Tracia a Polinestore, e aven- 
do ft venire Polinestore dalla sua corte al Cherso- 
ncBSO. ove era l'esercito de'Greci, mi pare che vi 
volesse piii spazio di un giorno, ma sia di ciò quel 
che ne pare a' più dotti (che io non voglio perciò 
Birne a contesa con alcuno), cei^iB, cqs». % €&& 
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glìori poeti 1 quali per la ia^luria dei tempi nella 

nostra età non si leggono, le diede più spazio di un 
giorno; e noi con la sua autorità componemmo 
i'Altile e la Didone di modo ohe lit lor aiione toccò 
alquanto di due giorai. Oltre le predette cose in 
che convengono, hanno anco comune il flae queste 
due favole, perocché amendne intendono ad intro- 
durre buoni costumi, ma in questa lor convenienza 
hanno una diversità: con ciò sia cosa che la co- 
media è senza terrore e senza commiserazione (che 
in lei non intervengono né morti , né altri casi ter- 
ribili, anzi col piacer e con qualche festevole motto 
cerca ella d'indurre il suo fine) e la tragedia o sia di 
Ad lieto d'infelice col miserabile , e col terribile 
purga gli animi da vizj, e gl'induce a buoni costumi. 

Ora percM mi pare che quello che già a detto, ba- 
sti a far conoscere la simiglianza e la diesimiglianza 
di queste due favole e la natura loro, senza più oltre 
estendermi intorno a ciò, entrerò a ragionare della 
favola, la quale è il fondamento dell'una e dell'altra. 

La favola adunque eh' e annoverata fra le parti 
della tragedia che le danno la forma [che delle altre 
parleremo, secondo che ne chiamerà il coreo di que- 
sta lettera) e detta da Aristotile anima della tra- 
gedia; e noi altresì la diremo della comedi», per- 
chè ella è il fondamento di ogni cosa, e quella alla 
quale, come a fine, tutte le altre parti che si consi- 
derano, sono dirizzate ; perchè toltane lei del mezza 
tutto il rimanente se ne va in nulla. E questa non 
eaitrochelaaiionec.ìie^v^v'i'ii.'ù.tólvii.i.tareUpoetai. 
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BEts azione vuole i 

rauale con 1& imitazione epiega ne' suoi versi il 
., perclié ella e tutta in sua mano , ed egli a 

^1 modo cbe migliore gli pare, ta lega e 
glie , cominciandola da quella parte (ciié in ogni 
luogo non dee il poeta cominciare la favola, né in 
Ogni luogo finirla) che pare a lui più atta di con- 
dure ra?:ione al fine determinato. E avviene molte 
volte che quello che è principio della azione o si 
pone nel mezzo della favola , ovvero é il fine e la 
oonehiueione di essa : come se ne ha l' esempio nel- 
l'Edipo tiranno di Sofocle che dì quell'azione fu prin- 
cipio l'esposizione di Edipo e la morte di Laio, e il 
congiungimento di Jocasta col figliuolo, e nondimeno 
la cognizione di tutto questo fatto che nasce nella 
peripezia [cioè nella mutazione dello etato felice al 
misero) dà la soluzione della tragedia. E in questa 
parte dà gran segno del suo giudizio il poeta, es- 
sendo di grandissima importanza da qual parte qua- 
Innque favola sia cominciata. E quantunque la fa- 
vola sia comune alla comedia e alla tragedia, vo- 
gliono nondimeno alcuni che quella della tragedia 
ai pigli dalla istoria, e quella della comedia si lìuga 
dal poeta. B di tal dìfFereuza pare che sì possa ren- 
dere assai convenevole ragione, la quale è, che ap- 
pigliandosi la comedia alle azioni civili e popola- 
TMche e la tragedia alle illustri e alle reali, per es- 

: quella dì uomini privati e questa di re, e di 
gran personaggi, par fuori del verisimile che essendo 
simili persone negli occhi del monio , \.o%9,%. «.sa^t 
■ da loro azione alcun» siagQlwft tf»-» ''.o**«> ''^^ 
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ella è fatta, non debba venire nelle orecchie di ognu- 
no. Laonde essendo le tragiche tra le illustri azioni 
per venire elle dalle persone onde vengono , non 
pare che esae possano essere condotte in iscena che 
non se n'abbia avuta notizia prima. Ma ben si pos- 
sono fingere gli avvenimenti privati; perché per la 
maggior parte non escono delle lor case, e se ne 
muoiono fra poco tempo. Laonde ha qui largo cam- 
po il poeta fingendo quel ch'egli vuole, di far venir , 
nuove queste favole in iscena. Ma avvenga che questa 
ragione porti con esso lei molta apparenza; nondi- 
meno io tengo che la favola tragica si possa cosi 
fingere dal poeta, come la comica; che oltre che 
Aristotile, giudizioso in questa parte, quanto in al- 
cun'altra, lo ci concede in più di un luogo della sua 
poetica e ' appresso a Latini Orazio: 

Si quid incxptrtnn tcenie committit et audei 
Perionam /armare nonom; urvetur ad imnm 
Qvalli ab incepto proceneril, ef tibl fonitet 
Diriicite al proprie eommunia iicen: tu quc 
Reeliui, iliacnm carmm deducii in oclui 
Qìiam II proferrei ignota irutictaque primus, 
perchè dicendo: 

Qaam ti proftrret ignota indietaqne primui 
mostra giungendo ciò con le cose dette di sopra 
che si può tìngere la favola tragica, perchè se la 
pigliate dall'istoria non si possono avere non dette, ' 
e non conosciute. » E Cornuto dopo lui questo istesso 
ci accennò, dicendoci che la comedia si finge la far 
vola, e ia tragedia spesse volte la piglia dall'istoria, 
il che mostra che non sempre è necessario pigliarla 
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usai probabilmente dettare, jiercbè non stando la 
t del muovere gli affetti tragici se non sulla ^ 
filone che nou si parta dal verisimile , e noaJ 
indo le cose da sé gli affetti senza le tocì ao-. 
mente e numerosamente insieme 'giunte , mi 
n senza cagione abbia voluto Aristotile i 
iHa in facoltà del poeta il muovere a sua voglia 
iffetti tragici in tragedia, della quale egli finga 
sia conforme agli abiti naturali e non 
tsa da quello che puote e suole avvenire. ■• 



, . . taztone nella 

a persone reali, imi 

p. finché con tal man 

iltrimentì si offra 

a pigliata la si av< 



nvenzione che il poeta nel 
ta talmente il veto nell'a- 
la conduce che 

lì spettatori, che sa dall'i- 
La g é vieppiù 



a che pigliarla dair istoria , perché nella 
a bisogna ritrovare il soggetto, e disporlo . 

StDalagev olezza, ci Orazio, ch'è dura cosa di 

jpropriamente cose comuni, riferendole cose comui 
k quello che avea detto disopra, che cioè nelle ma- 

"terie tragiche o finger cosa a lei convenienti, 

Sa qual cosa disse poiché più agevole era per le fa- 
fole della Iliade e per gli atti che non era il metter 
j^eose non prima congiunte, ne prima dette. Perchè 
nelle favole le quali si pigliano dall'istoria, si ha la 
e apparecchiata, ed é in arbitrio del poeta 
^porla come più gli piace, e serbati que'pocbi 
a i quali non si conosce la favola, si può 

l fingere, dar loro nel maneggio na, 

legli offlcj che più gli paiano atti a coudatVn,. 
PWU s»r«ats . , , , ^ si im la oi&tQi a, « . . . . 
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aria, o la prosa . 

no cura della disposizione della 

che tragedia, e aoi che ..... e alt 

niera dati (perocché dalla istoria ahbU 

la Cleopatra, e dalla, favola Didone) 
Dio quali siano maggior fatica, o le tragf 
poste da noi, come Orbecche, Selene, Alti] 
tivalomeni, Euflmia, Arrenopla, ed altri 
quelle prese dagli autori antichi, avendo poi 
predette, come l'Orbecche, dagli Ecatommt 
possiamo quasi dire gli avvenimenti di esse 
prima occorsi che fosse già composta la ' 
E forse tanto maggiormente si muovono ] 
gli affetti a introduzione de' buoni costuj 
per venir nuova negli ammi degli ascolti 
parecchia ella maggiore attenzione. Per chi 
lo spettatore che dell'azione che si ha da 
tare non si può aver scienza se non per 
aentazione, tosto ch'egli ha avuto saggi 
vola, e gli pare ch'ella possa essere ingegni 
composta, alza la mente e cerca di n 
parola. E questa forse fu la cagione che 
atotile (quando egli ci concesse il finger* 
vele) a dire che tra quello che si pigliano 
ria, le meno conosciute sono più grate e pi 
Perchè quantunque la commiserazione e 
venga dall'effetto della favola, non hanno ■ 
alcuna se l'ingegno del poeta non vi adope) 
efficaci parole. E che la finta favola abt^ 
forza, l'esperienza l'ha mostrato nella miU 
(■gusle ella si aial tutt« (^ji^'ava ■^tiAt tìtì 



ti; ìAb Bob pure 1b persone nuove (siami le- 

r Giulio, rogioDure con voi del vero, non 

Rodarmi, ma per conflrniare con novissimo eseni- 

i quello di che ora ragiono), ma quelle che ogni 

i erano venute, non poteano contenere i sin- 

e i pianti. E voi tra gli altri lo vi sapete, 

laer Giulio, che nel rappresentare, che faceste 

vedeste tra 1" altre anco le lagrime di colei 

I tanto amate, qualunque volta la 8orte vostra 

teneste nella flutii persona, le quali mai non po- 

B vedere nelle vostre vere querele, 11 medesimo 

i 11 nostro gentilissimo Flaminio nella sua dolce 

, mentre egli Hnse Orbecche con quella 

1 e con quella similitudine al vero che 

Rie chiarissimo segno del suo nobilissimo animo. 

mntunque io vegga che i ri, tratti da in- 

, maligna natura non ino di mordere 

... la ; con rabbioso dente nondimeno gru- 

ftì signor che i giudiziosi non solo non 

3 biasimata, ma trovata degna di tanta loda, 
g che In molti luoghi dell' Italia é stata solennemente 
^, rappresentata, e già tanto oltre fu grata che ella 
, favella in tutte le lingue elle hanno cognizione della 
p nostra, e non si sdegnò il re Cristianissimo volere 
^ che nella sua lìngua ella facesse di sé avanti suk 
^■mustà solenne mostra. •• 

^H|Ua o Hata o vera che si sia nella tragedia la ti^J 
^Hpb (che sono dì parere che l'uno e l'altro si posaÀ'' 
^^n^e lodevolmente) sarà ella sempre imitazione di 
_ azione illustre, e la comedia di civile e di ^o-^- 
laresca. E perché questa e q.iie\\.& tVeacB. Xoift'^Q^'a 1 
^^^^^morto dei Romanzi, p. U. % h 
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deve essere molto intento il poeta al nodo e a 
luzione di quella azione ch'egli si piglia ad i: 
e per lo nodo intendo la testnra, o la composizione 
^aUa favola , e per la soluzione la esplicazione dì 
quella. La qual soluzione dee esser tale cbe condotta 
eh* è la favola al dne. ne resti l'animo di chi ascolta, 
o di chi legge, cosi appagato che non vi desideri COM 
alcuna: la qual cosa secondo l'opinione d' Aristotila 
in molte delle sue favole non seppe fare Eurìpida 
appresso i Greci, né (per quanto a me ne paia] Plauto 
appressa 1 Latini nelle suecotnedie, ancora che Volca- 
zio il preponesse a Terenzio, ma quanto tortamente, 
il mostrò prima di ognuno Afranio appresso gli BD- 
tichi, quando ne' suoi compitali disse che non si tro- 
vava alcuno simile a Terenzio. Il medesimo disse ne' 
Buoi epigrammi Marnilo a' tempi de' nostri padri, 
uomo greco, e giudi'iioBO al par di chiunque mai scri- 
vesse nella lingua latina , e poscia il gentilissimo 
Navaiero nella epistola che si legge innanzi al Te- 
renzio di Aldo, e il può da sé conoscere ognuno che 
con diligenza legga e questo, e quello. Fu per lo più 
molto ingegnoso Plauto negli argomenti, ovver ne' 
nodi delle favole, ma con poco giudizio il più delle 
volte gli sciolse, e gli condusse al Sue. E Euripide 
si appigliò ad argomenti cosi dilScili da scìorre, che 
s'egli non fosse ricorso agli iddìi che apportassera 
il Une della favola col lor iatervenimento , sarebbe 
ella rimasa imperfetta. La qual cosa é talora COSÌ 
malamente introdotta, che non vi si vede ingegno 
alcuno del poeta, ma solo una inevitabile necessità 
che a ciò lo induce, e posto c\v« c,\à «\ ^eì^vu. molti 
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^^^n& BtiMptcIe, et T«de egli manifestissimo nell« 
^Klift nella taurica regione. Perché avendo da poi 
Hhgad'Iflgenia messo In ordine Xuto molta gente 
■'chiudere i passi ai fuggitivi, vi fa egli nascere 
^Bkrva in scena che fermare il fu, e il tolle da per- 
^nUre Ifigenia , e gli altri ; onde è manifesto che 
^■Bt l'opera di Minerva, l'apparecchio della favola 
^■■poteva avere quel flne.ech'ella per la necessiti 
^B&trodotta nella scena dal poeta. La qual 
^Bb esser stata considerata da Marco Tullio nel li- 
^Bdella natura degli Iddii, al principio quando disse: 
^Bflate come i tragici che non possendo sciorre il 
^■o dell'argomento, avete ricorso agli iddii. fi tale 
^Bzione si dee scliivare con ogni ingegno : che 
^MpD mal soddisfatto rimane to spettatore, quando 
^oa che uno Iddio é introdotto nella scena, e fini- 
HCB la favola con dire nella maggiore importanza 
della soluzione: Io voglio che cosi, o cosi sia Snita 
"• la azione. E se mi dicesse che appresso ai latini Ora- 
a zio concesse gli inlerveniraenti degli iddii nelle tra- 
p gedie a sciorre i nodi, e perciò essendo questo co- 
• stiime greco accettato da'Latini. non - dee " essere 
eb biasimevole, io dico che molto bene disse Orazio, ma 
M la difficoltà e a sapere quando vi si debbono intro- 
a durre, e quali siano que'nodi.la soluzione de" quali 
H ha - lodevolmente <■ bisogno d'interveniraento di Dio, 
Ife e quali non lo vi hanno. Certa cosa è. che nel sopra 
al detto esempio di Euripide mal convenevolmente vi fu 
^ introdotta Minerva per le ragioni in quei luogo ad- 
dotte. Ma non fu ella però introdotta taW io-aa , ^a 
CDiir«ijei'oiiBBÌinsmente,p6i:ctóTo,s\otie,"*(iwa.'6^*-'<' 
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la soluzione del nodo che era su ragnizione di Jone, 
avea bisogno d'opera divina, non vi essendo mortale 
alcuno che potesse render conto del suo nascimento, 
sapendolo solo Apolline e Minerva, come mostra Mer- 
curio nell'ingresso della favola. « Con questo esem- 
pio abbiamo ancora noi introdotta Venere nella no- 
stra Aitile che mostra in sogno a Lurcone quello di 
Norrino suo figliuolo, che non si potea saper in opera 
umana, perché egli sia liberato dalla morte che gli 
soprastava , nella quale liberazione non interviene 
però la dea, che di sua autorità conduca la cosa al 
fine, come spesso fa Euripide; ma l'ordine della nar- 
razione che fa Lurcone per quello che gli ha mo- 
strato Venere in visione, induce la favola a fin lieto, 
come ricerca l'ordine delle cose addotte da lui. »» Ma 
nella sconvenevolezza non incorrerà il poeta, se egli 
non si appiglierà a favola (sia ella o comica o tra- 
gica) che non possa esser menata al fine dal suo giu- 
dicio, e dalla virtù dello ingegno suo, e non da in- 
tervenimeuto di Dio, da povertà, o d'ingegno, o di 
giudici© introdottovi per inevitabile necessità, nello 
spazio di un giorno, ovvero di poco più, il quale spa- 
zio di tempo si finge in quelle tre o quattro ore «* o 
sei al più »' della rappresentazione. »« Egli è nondi- 
meno da avvertire, che ne il modo, né l'azione della 

favola, fec mai Terenzio da ... . no, come 

veggiamo aver fatto Plauto in alcuna La 

qual cosa fa tolta (come io stimo) da Aristofane il 
quale introdusse e la ... ; e la ricchezza (come la 

lussuria, e la povertà), nuvoli e guerra, e a 

favellare, cosa clie mai "t^x^itiÀQ tìotcl ^^^xx^ ^i fare, 
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e nel vero non senza ragione, perchè le favole com- 
prendono cose di non molta importanza, e non hanno, 
o non devono avere che vi bisogni Dio a scioglierle, 
come le tragedie per la gravità della azione, il che 
si dee far con molto riguardo, come fu pur dianzi 
detto, n E tra quelle che sono di maravigliosa te- 
stura e di lodevolissima soluzione , quelle sono ec* 
celienti, che dall'ingegno del poeta sono menate al 
giusto fine, senza mutazione di persone e senza inter- 
venimento di divin'opra. Come tra le tragedie è l'Edi- 
po tiranno di Sofocle, e tra le comedie l'Andria e gli 
Adelfl di Terenzio, che ancora che a molti paia che 
r Eunuco debba esser antiposto a tutte le comedie 
di Terenzio, a me non di meno (rimettendomi sem- 
pre a ogni miglior giudicio) piacciono più le due pre- 
dette; perché mi pare che quella mutazione dell'Eu- 
nuco, su la quale riposa il nodo e la soluzione della 
favola, quanto per la parte di Cherea, la faccia meno 
ingegnosa che l'Andria e che gli Adelfl. Le quali 
due favole sono tutte su l' ingegno del poeta e quanto 
al nodo e quanto alla soluzione, nella qual cosa riu- 
sci maraviglioso l'Ariosto nella sua Cassarla, la quale 
è tanto più vaga, e tanto più artiflcìosa d'ogni sua 
comedia , quanto ella quasi naturalmente da sé si 
scioglie, ed egli in essa più che nell'altre, usò que* 
sta parte, della qual ragionato abbiamo : e tale mi é 
sempre paruta questa comedia che ho tenuto ch'ella 
con tutte le latine si possa porre a paragone. Il se- 
condo luogo tiene la Lena (quantunque ella sia di 
semplice argomento, ove la Cassaria è di doppio), 
per la naturale esplicazione de\ lio^o c\v^ Nxv ^^'s^'^v. ^ 
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ritrova. Il terzo i Suppositi , ai quali alcuni hanno 
dato il primo , non considerando il poco verisimile 
che vi si trova nella contenzione del servo col pa- 
drone, ed in quella del Sanese col medesimo ; il quale 
poco verisimile fé' il suo Negromante non molto lo- 
devole. Quello che fosse avvenuto della sua Scola- 
stica, non si può giudicare, non la avendo egli con- 
dotta al fine. Era ingegnoso l'argomento ed era in 
mano di eccellente poeta e già fatto maturo, laonde 
non posso pensare eh* ella non fosse riuscita felice- 
mente. L'ho veduta finita in prosa dal suo molto gen- 
til figliuolo M. Virginio, e mi pare che se egli la 
ridurrà in verso, ella riuscirà degna di loda. Ed 
in questa parte é da avvertire , che come le trage- 
die doppie sono poco lodate da Aristotile (quantun- 
que altri senta altrimente)^ è non di meno ciò di 
molta loda nella comedia: e questo ha fatto riuscire 
maravigliose le favole di TerenzioyE doppia chiamo 
io quella favola, la quale ha nella sua azione diverse 
sorti di persone in una medesima qualità,, come due 
innamorati di diverso ingegno, due vecchi di varia 
natura, due servi di contrari costumi, ed altre tali, 
come si vede nelPAndria e nelle altre favole del me- 
desimo poeta; ove é chiaro che queste simili persone 
di dissimili costumi danno grandissima grazia al 
nodo ed alla soluzione della favola/ E mi credo io 
che se questo fia anco da buon poeta bene imitato 
nella tragedia, e tale si faccia il nodo che lo scio- 
glierlo poi non generi confusione, riuscirà in lei non 
meno grato (salva sempre la riverenzia di Aristotile) 
ch'egli nella comedia s\ iVe^^v, ^ ^^^*\ %^\i<^ ^tati di 
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quelli che questa parte abbiano favorita ed abbiano 
avuta altra opinione da quella d'Aristotile, non sono 
(per quello che io ne stimo) da essere biasimati; e 
specialmente se la tragedia sarà di felice fine, il quale 
è molto conforme al fine comico , e per questo egli 
può ancora esser simile nella imitazione deirazione. 
** Quanto si appartiene alla qualità delle persone in- 
trodotte nella scena tragica , ed io , non a caso ma 
deliberatamente, in alquante di felice fine composte 
da me, tratte nondimeno dagli Ecatommiti miei, ho se- 
g-uito questo ordine, ed ho veduto che questo mio ar- 
dire non è riuscito ingrato a giudiciosi spettatori. » 
E voglio che quello che ho detto intorno alla te- 
stura ed alla soluzione della favola, mi basti per ora. 
M E qui é da notare che la azione comica sia di per- 
sone umili, ha nondimeno anch'ella in se del mara- 
viglioso come ne ha la tragedia in quella parte che 
le conviene, perchè non nasce il maraviglioso nella 
comedia dal terribile, o dal miserabile, come quello 
della tragedia, ma dalla brevità del tempo, la quale 
brevità rende (anco oltre quello, che abbia fatto) ma- 
ravigliosa razione tragica. Perchè come più è cosa 
maravigliosa che azione d'importanza sia condotta 
in spazio di un giorno , o al più di due, cosi pure 
anco é maraviglioso, nella comedia , il vedere que' 
tumulti famigliari che pareano quasi non poter aver 
buon fine, condotti con l'ingegno del poeta in egual 
spazio di tempo a quieto e tranquillo stato, con sod- 
disfazione di coloro che più temer pareano, e meno 
tere essere ridotti a d 
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Ora perchè non s'imita altro che l'azione nell'una 
e nell'altra favola essendo quella della comedia po- 
polaresca; e non avendo con esso lei né terribile né 
compassionevole , non ha con lei tanto *• di « mala- 
gevolezza nella scelta delle sue persone, quanto ha 
la tragedia, tanto più quanto quella ammette nella 
sua rappresentazione non pure cittadini di qualche 
onesta condizione, ma servi, parassiti, meretrici, cuo- 
chi, ruffiani, soldati, e finalmente quasi ogni sorte 
di gente popolaresca che si trovi nelle città. Ma più 
riguardevolmente va la tragedia *« che non ammette, 
in quanto al terrore , quella compassione , se non 
persone d' alto grado , dalle quali nascono abitual- 
mente quegli affetti. » 

E però è da sapere, che quanto alla presente con- 
siderazione appartiene, le azioni reali e grandi, pos- 
sono essere di tre sorti : con ciò sia cosa ch'elle sono 
di buone persone , o di scellerate , o di mezzane. 
E però bisogna investigare quali debbono esser quelle, 
le azioni delle quali alla tragedia convengono, e per- 
ché questa sorte di favola tutta si compone all'or- 
rore ed alla compassione, per gli buoni costumi dee 
il poeta scegliersi le azioni ad imitare che siano atte 
a produrre questo ejffetto del buon costume. 

Le azioni de' buoni adunque non desteranno mai 
l'orrore e la compassione, quantunque siano condotte 
a misero fine, perché lor fieri accidenti mostreranno 
una certa crudeltà che porterà con esso lei tanto di 
orrore, che rimarrà come spenta la commiserazione, 
né potrà ciò introdurre buon costume alcuno : pe- 
rocché purgando la tragedia g\v «jQ\m ^^^11 uomini 
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terrore e per la compassiona eliti iiascouo dalle 
^«offerte per gli errori loro, óa coloro sui ciuali 
i casi avversi, non essendo in tale azione pec- 
m può avere il suo fine la tragedia. -Quindi 
ù vedere quanto si sia ingannato Giulio Scsli- 
., il. quale parlando del comporre tragedie I 

i può fare lodevole la tragedia di Cireft^ 

Cione marito e : de' quali e nelPuna.q 

hltro, per peccato già eommesEO, era incor 
ie; ma Circe mori in tempesta, e Alcione, vedirf 
irito voler uccidersi, vinta dal dolore, si va a giF 
|p|iel mare per andar ad abbracciare il morto cor- 
ifei marito, e morirsi. La moglie fu mutata in 
d in augello il marito, i quali augelli con- 
i il nome dell'amorevole mogliera, e fiiron 

1 Alcioni. Laonde 

^0 disse che la satira è tutta nostra, 

jrocchè lo Scaligero trasporta le parole di Quin- 

ino alle satire della scena, prendo, ta- 

fitia il come che poco co ciie i 

T Greci le satire ano, e questi hanno .... 

I delle satire detto di Persio, Juvenale, per- 
che stanno sul riprendere, e su il mordere .... 11 
della scena convenevolmente disse che quelle sorti 
. di satire sono de'Latini, perchè fra gli antichi autori 

^non si ritrova ehi a abbia posto mano pia 

I bene spesso che costoro che stanno su il riprender 
I tutti gli altri, s'inciampano nelle cose manifeste e 
I chiarissime. « Similmente le azioni di persone scel- 
f lerate mal non produrranno tale effetto. Perché - per » 
male che loro avvenga, si \e4B \oto ^^-^feiiwà ■^■ct 
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giustizia e per castigo debito alla lor scelleraggine. 
La qual cosa desiderano di vedere degli scellerati 
tutti coloro che vivono bene, non che loro sia ad or- 
rore od a compassione la pena che soffrono. Quan- 
tunque l'umanità nostra ce ne faccia sentire (per es- 
sere anco lo scellerato uomo) non so che di dispia- 
cere. 

u E quanto appartiene a scellerate persone, vogl. .. 
piate , che quando il . . . scellerata persona i . . . 
nella favola, non . . . maneggio della scena, vi entra 
per misera .... mento, lontano da s . . . ella paote 
essere atta air azione. E questo lo ci mostra resem- 
pio di Teseo nell'H . . . Imperocché non si può dir 
che Teseo fosse mal uom .... avendo egli rapito 
Adriana e Fedra, figliuole de . . . le, sotto fede che 
questa fosse moglie di lui, e quella d'Ippolito suo fi- 
gliuolo; e avendo lasciata Adriana cib . . . . nell'i- 
sola Diosi a . . di Fedra, la quale dovea esser moglie 
d'Ippolito : ... il maneggio di que .... non entra 
nella .... morte d'Ippolito . . . come padre degno 
di compassione, conoscendo h . . . . dar indegnissi- 
mamente, credendo alla falsa . . . fattagli da Fedra. 
Il che . . . mo si vede nel Teseo, il quale, quantun- 
que fosse .... per aver commesso lo . . , . moglie 
del fratello .... maneggiato nella scena . . . . to, 
ina trattandosi della morte dei figliuoli ... si esso, 
per inganno aver mangiate le viscere de' propri fi- 
gliuoli, il quale atto divien degno di compassione. 
ttEgli é anche da sapere che, quantunque nella scena 
dicansi malvagie le persone, nonostante corre verso 
esse cosa, degna di compasavou^, ^^\TSi%iOaft^\%fii. . . 
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delitto al quale è prea . . . degne di compassione . . . 
■ nella Elettra dì sopra . . . etto, eh' ella piange la 
B di Oreste, credendola .... che commetta il 
Aitto nella persona della madre; perchè .... ella 
9, ed il suo angoscioso pianto movono grandìasi- 
ìf. compassione, la quale, se ciò non fosse, non si ri- 
[jlTerebhe persona in tutta quella favola (che Elettra 
Oreste micidiali della madre) sulla quale cadesse 
k^one, perché morta Clitennestra per aver ella com- 
no adulterio con Egisto, e fatto dopo radulterìo 
:e il marito, per lo quale delitto ellaè con- 
ta, insieme all' adultero, a morte. Ella con tutto 
9 vieppiù move le persone alla commiserazione, se 
1 loro vita non sarà né in tutto 

Sotto altra forma ha trattata la morte di Clitennestra 
l Euripide neir Oreste, ma assai meno felicemente, per 
I non ritrovare in questa favola se non persone scelle- 
1 rate, e non atte alla commiseraiione, che quantun- 
! que vi sia introdotta Ermione, non vi viene ad in- 
durre afTetto compassionevole, si per non riposar so- 
vra lei l'azione della favola, si anche perchè aopra 
essa non cade in effetto caso miserabile ; oltre che la 
eoluzione che nasce dallo ìntervenimento dì , , . 



Le persone adunque d''alto grado {le quali sono mezze 
tra i buoni e gli scellerati) destano maravÌgUos«.iw».- 
BSioneae JorosFVieiieco3aorri.b\\e,B\B. i^.gw'aft *^i- 
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ciò è che pare allo spettatore che ad ogni modo fosse 
dégna di qualche pena la persona che soffre il male, ma 
non già di cosi grave. E questa giustizia, mescolata 
colla gravezza djl supplizio, induce quell'orrore e 
quella compassione, la quale è necessaria alla trage- 
dia. E tra quante favole furono mai introdotte nella 
scena, non vi fu mai né la più acconcia, né la più atta 
alla compassione di quella di Edipo, introdotto da So- 
focle : perché Edipo, cercando di punire uno che aveva 
ucciso il padre, e temendo di non si avere a congìun< 
gere colla madre, essendo nel fervore di voler dare 
giusto castigo al colpevole, e di trovar modo di schi- 
vare Taltro errore nel cominciamento della soluzione, 
conobbe sé esser colui che imprudentemente era in- 
corso in così gravi peccati. Laonde, ciò che gli av- 
venne di reo, tutto portò con lui grandissima compas- 
sione, veggendo che un che aveva simili peccati per ab- 
bominevoli, vi si trovò *« per errore « immerso dentro, 
mentre apparecchiava la pena al malfattore, u Ciò 
anche si vede nella morte data da Ercole a' suoi fi- 
gliuoli per errore uccisi da lui, mentre egli era per 
lo furore insano; onde, conosciuto Terror suo, ri- 
mane degno di grandissima compassione. Il medesimo 
avviene di Teseo nella morte d' Ippolito ; perchè, cre- 
dendo egli che vero fosse ciò che Fedra gli aveva detto, 
fu cagione della morte del figliuolo, onde ritrovando 
poscia lo inganno, divenne degnissimo di compassio- 
ne. »» Onde si può vedere che T ignoranza del male 
commesso é principalissima cagiona (quando per lo 
male incorre il malfattore nella pena) di grandissimo 
orrore e di grandissima com^a.a§>\o\i^.'S» ^\NaA«»tQ i^urga 
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maravigliosamente gli animi da tiili errori. Percht' lo 
spettatore con tacita conseguenza seco dice : se questi 
errore commesso non volontariamente tanto male 
ha sofferto quanto vedo Io ora, clie sarebbe di me se 
forse volontariamente commettessi questo peccato? 
» Può anco purgar gli acimi con la favola tragica delle 
perturbazioni che nascono dalla infelicità de' casi 
ani, perchè le miseriti qui spesse volte apportano 
nelle avversità consolazione agli aflitti. Laonde, rite- 
nendo gli spettatori , o coloro che leggono quali e ■ . . 
siano le passioni de .... e le rivoluzioni dei .... 
loro, prendono al .... di quiete nelle turbazioni 
loro : conformandosi alla necessità, parendo loro ohe 
a sia loro avvenuta fuori della condizione della 
. il natura umana; la quale naturalmeiiteè esposta a tutti 
i colpi della fortuna. Ma quantunque la opinione paia 
assai convenevole a me, nondimeno piace piCi la prima, 
ai percbé le afflizioni, che cadono nelle tragedie, osono 
O sopra persone scellerate, come Euristo, Egisto eCli- 
■i I tennestra, e venendo lor male per gli loro misfatti, 
M non reca ciò consolazione alcuna n chi è in . . • zione, 
,s perche par che que' scellerati abbiano giustamente 
!■ patita quella pena; ma loro giova bene altrettanto, 
m vedendo a che mal Une giungono le scelleratezze , 
Sk e perciò si propongono di astenersene, ovvero che 
A .... buone (e nelle favole le buone sole non sono 

■ fttto a tragedia) le . . . Sulle quali cadono sciagure 
É tragiche, e se tali sono , quantunque destino com- 

■ pasBione negli animi dì chi le vede o di chi le 
I ascolta, avviene nondimeno ciò ... . colpa de" loco 
L «iioii; e perà non reca ciò conatìaiviti.'ù v o^ft'éCv 
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nfee aenia aver commesso peccato sono incorsi nello 
tribolazioni , come aila giornata vegliamo spessis- 
sime volte avvenire. Veggendo adunque lo spet- 
tatore che nella tragedia e molto mae'giore la pen» 
del peccato, e pensando tra so qual dovrebbe es- 
aere la pena sua se si desse a commettere maggior 
peccato su persone che son piii degne di quaiuna al- 
tra di aver bene, e vien loro indegnamente il male 
addosso, - e questo pensiero il fa astenere dagli er^ 
rori. E nello eleggersi o formarsi queste azioni illa- 
stri, cosi dette non perchè siano lodevoli o virtuosa, 
ma perchè vengono da grandissimi personaggi, non 
è se non bene averle tali quali le ricercano verisi- 
milmente i tempi nei quali scrive il poeta , quanto 
ai ragionamenti, ai costumi, al decoro ed alle altrB 
circostanze della persona. Alla qual cosa fare non 
sono atti coloro che hanno la meute e la natara 
pieghevoli alle cose basse, che costoro si danno allo 
cose vili e poco onorevoli, come Aristofane appresso 
iOreci, il quale per natura facea cori di rane e di 
augelli e di altre simili cose; che quantunque Ari- 
stotile dica che Sofocle fu imitatore di Aristofane, 
non voglio che voi crediate ch'egli intenda delle 
azioni imitate dall'uno e dall'altro; ma volle infe- 
rire che fu simile a lui neil" introdurre persone nella 
scena a parlare a vicenda , e forse si può anco dire 
ciò della elocuzione dell'uno e dell' altro, la quale fu 
in amendue eultissima: quella d'Aristofane quanto 
s'apparteneva alle cose umili, quella di Sofoclequanto 
Wiireiii'^a alle gravi , e la soavità del parlare Ai 



9^1à err«idezza della b 
fbrse mostrar VirgiI[o quando disse : 



Sola lophocleo Ina carmina digna eolhiir 



Alle cose basse nacque medesimamente il Bernii 
tra'' toscani , e tutti coloro che per loro prìncipala' 
esercizio a quel mode han scritto eh' eg-li 
infelici mi paiono quegli ingegni che spendono le 
lor buone ore In così fatte scritture , piene di na- 
scosa disonesta e di materie plebee, che sol dilet- 
tano a salcicciai ed a simili sorti di genti- •• E per- 
ché non vorrei che .... ritrovando oggi di alcune 
comedie tra i Greci, eh .... di Aristofane, 
che da lui si potesse avere buona forma di come- 
clia, non voglio che vi crediate che .... è vizioi 
la maniera delle sue comedie e così lontane dal^ 
■vero modo di esse, quanto è viziosa la sua vita e 

da ogni lodevole costume che scrive Eliano 

Che era di perduta vita , e non cercava di nascon- 
dere i vizj suoi, ma sì godeva di farsi conoscer tale 
quale egli era. E per danari sì dava ad infamare i 
■Virtuosi, onde nacquero comedie ingiuste e echi-- 
fevoli, a da essere al tutto sfuggite, se non da quellLi 
i quali si pensano che il buffoneggiare, e non aver ri- 
guardo né a luogo, né a tempo, né a persona sia 

cosa lodevole. La favella può piacere ma* 

turi giudiij, ma ... . desimi dee anco ... la ma- 
niera delle fav'jle, e quanto al nodo 
luzione, delle quali convenienze è stato Lmt.t«.tav 
sovra tutti gJl altri l'autore iella Ce\^a\.vn». 
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tccettata da coloro che conoscono il conY< 
della scena, e in quanto . . . con che ordine 
bano . . . tare le azioni civilmente nelle coi 

Ma lasciando che og-nun faccia di sé quel 
pare, e tornando al proposito nostro, dico eh 
convengono le grandi e le reali persone alla tr 
cosi sono della comedia le popolaresche, e 
sopra dicemmo. E come varie sono le azioni d 
e dell' altra favola, cosi (quantunque ambed 
rino a un medesimo fine, che é introdurre bi 
stumi) diversamente producono questo effett 
che la tragedia coir orrore e colla compassi( 
strando quello che dobbiam fuggire, ci purg 
perturbazioni nelle quali sono incorse le i 
tragiche. Ma la comedia, col proporci quel 
si dee imitare con passioni , con affetti tem; 
mescolati con giuochi , con risa e con sche 
motti, ne chiama al buon modo di vivere. M 
furono appresso gli antichi le sorti delle e 
e delle tragedie altresì ; ma della varietà di 
non accade ora a parlare, poiché tra noi og 
lodevoli sono di una sola maniera, e sono qu( 
imitano quelle dell'Ariosto. Di queste usono « d 
ti : ve n'é una che finisce in dolore, Taltra che 1 
il fine, ma non si parte però nel maneggio d 
durre V azione al fine dal terribile e dal com 
nevole , perché senza ciò non si può fare ti 
che buona sia. Questo modo di tragedia {alli 
diede Aristotile il nome di mista) ci mostrò 
nel prologo del suo Anfitrione, quando disse 
essa eran persone mftUTvo\i\\\\Ci^^^':>\^^^^'^\:k.\^ 
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erealì. La <iu&l cosa tolse però dalla Poetica di Ari- 
stotile, ove egli di questa sorte di tragedia favella. 
La quitle di sua natura è più grata agli spettatori, 
per finire ella in allegrezza. E in questa specie di 
tragedie ha specialmente luogo la cognizione, od 
agnizione chela -vogliam noi dire, delle persone, per 
la qual agnizione sono tolti dai pericoli e dalia morta 

I coloro dai quali veniva l'orrore e la compassione. 

I E tra tutte le agnizioni che e' insegna Aristotile 
(che non mi pare pertinente parlare ora di tutte) 
quella é lodevole sovra le altre per la quale » nel ma- 
neggio della favola come da sé « nasce la mutazioa 
della fortuna da misera a felice, u o da questa alla 
contraria, " come al suo luogo diremo. Ma 
tanto questa nobil specie di agnizione propria alle 
tragedie di fin lieto che non sia anco e on vene voli s- 
Bima a quella di fln doloroso, producendo contrario 
effetto alla prima: cioè facendo divenire i felici 
■seri e gli amici nemici. 

E ancora che Seneca tra i Latini non abbia mai 
posta mano alle tragedie di Qn felice, ma solo si sia 
^ato alle meste con tanta eccellenza che quasi in 
tutte le sue tragedie egli avanzò (per quanto a me no 
paia) nella prudenza, nella gravità, àel decoro, nella 
maestà, nelle sentenze, tutti i Greci che scrissero 
mai, quantunque nella elocuzione potesse essere piil 
castoepiù colto ch'egli non è -[vizio dell'età nella 
quale egli scrisse, perchè già la lingua latina comin- 
ciava insieme cou l'imperio romano a cadere dalla 
sua purità e dalla eccellenza sua), v NondiiueM.Q -atiKi 
■ Ad esempio di Sofocle e <li EftT\p\4B , " tf »,\)\i\*.to, 

u^^^teano dei Romanzi. P, U, ^h 
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composta alcuna a questa imagine , come l'Aitile , 
la Selene, gli Antivalomeni e le altre, solo per ser- 
vire agli spettatori , e farle riaseire più grate in iseen», 
e conformarmi pii eoo l'uso dei nostri tempi, Ch! 
ancora che Aristotile dica che ciò e servire alla Igno- 
ranza deffli spettatori, avendo però V altra parte i di- 
fensori suol, Ilo tenuto meglio soddisfare a chi ha si 
aBColtare,con qualche minorB eccellenza (quando Tu BSt 
accettata per la migliore l'opinione di Aristotile), ci* 
con un poco più di grandezza dispiacere a coloro pir 
piacere dei quali la favola bì conduce in Iscena: che 
poco gioverebbe compor favola un poco plùiodevole,* 
che poi ella si avesse a rappresentare odiosamente. 
Quelle terribili (se gli animi degli spettatori forselt 
abborriscono) possono essere delle scritture, queste fll 
fin lieto delle rappresentazioni. "Le quali, quantHD' 
que abbiano qualche similitudine con le comedic, 
nondimeno molte fiate hanno nella flae, in partico- 
colare ove cella comedia ... ne introdotte rim 
contente e liete. Sp . . . . tragedia di felice fine pei 
malvagi che sono cagione delle . . . nute a quelle 
sulle quali nascono la .... e laeompassione , . 
mente muoiono come alla malvagità conviene, eoDlt 
selle nostre di Qne .... abbiamo fatto, n 

Si debbono nondimeno far nascere gli avvenimenti 
di queste men liere tragedie in guisa che gli spetti'! 
tori tra l'orrore e la compassione stiano sospesi iD-| 
sino al fine, il qual poscia riuscendo allegro gli lasd' 
tutti consolati. E questo far stare sospeso l'auditO' 
re, dee però essere coudotto talmente dal poeta cbe 
egli non stia sempre ueWe veti,'ù\j\fc,'ma- •Sa&^wsqj^ 



di parte in p&rte andsn BdogUendo la favola di modo 
che lo spettatore eì veda menare al fine, ma stia dub- 
bioso a che egli debba riuscire. i Accenna nondimeno 
il coro alcuna volta nella division degli atti il fine 
o misero , o felice, ma non talmente che si ecopra 
tutto il successo, il quale dee restare sospeso (come 
ahbiam detto} insiao al fine, » Ed " il far morire » in 
questa sorte di favole y i malvagi, o patir gravi mali, 
é introdotto i per piti contentezza , e per maggior 
ammaestramento di quelli che ascoltano, n veggendo 
puniti " coloro che erano stati cagione degli avveni- 
menti turbolenti , onde le mezzane persone erano 
stale travagliate nella favola , e questo fé' Euripide 
negli Eraclidi, e Sofocle nella Elettra, quegli facendo 
uccidere Euristeo, questi Egislo. E noi anco col loro 
esempio, nella Aitile facemmo morire Asfalto, e nella 
Selene Gripo, in quel tempo che ambi per la lor sce- 
loraggine si pensavano esser più felici di tutti gli 
altri. Che e di maraviglioso piacere allo spettatore, 
quando vede che gli astuti son colti, e rimangono 
^li ingannati nella favola, e 1 forti ingiusti, e mal- 
vagi rimangono vinti. 

81 fanno nondimeno queste morti in casa, perchè 
non s'introducono per la commiserazione, ma per la 
giustizia. » E questo (per mio parere) ci volle in parte 
mostrare Orazio quando disse che non si dovessero 
condurre in iscena le cose che erano da farsi in casa. 
Laonde si fa talora che • gli spettatori ne sentono 
le voci di fuori, ovvero che lor sono narrate, o da 
messo, o da altra persona che scelgi V'&'iVwtft tó-v». 
ft làT questo. 1, . . . seutUe le vq<ì\. ^'l l\^l.i:^\n ^^'^ 't^'^^ 
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conTen .... si di Tuori , e così della tragredia chi 
non sia ancbe della comedia, quando la cosa poca 
oneatamente dovesse venire palesemente nella se 
questo servò .... nelle donne che si distingaevano 

par alla favola, facendo venir di fuori la g 

Tane, che era nei dolori del parto, dicendo: Giunone, 
deb porgimi aita, che assai sconcia cosa sarebbe l'aver 
veduto una donna in atto di partorire. Né in ciò é 
niente simile la comedia alla tragedia col fare anco 
narrare dalle parti che non possono essere soppoat^ 
a^U occhi degli spettatori come sconcie e spiacevoli, 
E di ciò dà un esempio nell'Eunuco ... TerenEÌo. 

Perchè .... giunge Cherea coHa in scena, 

ma , go . . , . eh" egli ne ha , e ... . tutto lieto , e 
narra eh'' egli ha fatto al con .... nella quale nar- 
razione usa però Terenzio T usata modestia, per- 
che ancora eh' egli narri cosa lasciva, il tutto spiega 
nondimeno con tali parole che non ai ode cosa che 
indegna sia di civile ragionamento. Nella narrazione 
sono daavvertire due cose: l'unacha é propria de' 

giovani perchè non par loro che goduto de' 

loro amori sia lor grato, se noi dicano co' 

suoi compagni; l'altra che potrebbe esser sconve- 
nevole il narrarsi da Cherea quello scambiamaatg 
che fa Parmenone dell'Eunuco nel giovane ÌDtiero, 

ciò già pienamente . , . , to, e mostrato nel 

maneggio della scena, se non fosse stato veduto Che- 
rea in quello abito da Antifone, del quale bisognava 
che .... gli rendesse la cagione. E se non che io 
non mi voglio opporre a cosi giudicioso scrittore, io 
direi cùe da Clietea ai ■eo\.e'*a. 1m «.«.■^m^ \\. c^ngUmr 
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pimento di lui colla giovane, perché Pizia come co- 
lei che dalla vergine violata il tatto avesse inte- 
so, il poteva acconciamente dire a Fedria, ovvero 
a Taide quando a questa ed a quello disse la forza 
fatta alla giovane. Ma passando da questo atto pia- 
cevole e oao alle morti delle tragedie. 

Dico che " questa maniera di fare narrare a messo 
non solo è delle tragedie di dn lieto, ma di quelle 
anco di fin infelice, quando l'azione della favola il 
ricerca. E debbono tali morti esser senza crudeltà: 
che dee ella sempre esser lontana dalle lodevoli fa- 
vole in quelle persone, su le quali dee nascere il ter- 
ribile e il compassionevole. E questo credo io che 
si volesse significare Urazio, quando ci comandò che 
non s'introducesse Medea ad uccidere 1 figliuoli in 
scena, e non ci volesse vietare (come credono molti) 
che non si facesse nascere convenevole morte nella 
scena, quando la qualità della materia la ricercava. 
E mollo mi sono sempre maravigliato di Seneca che 
si partisse dal precetto di Oraiio nella sua Medea. 
E tanto pili, quanto anco Aristotile non lodò Euri- 
pide nella Medea ch'egli compose, avendola intro- 
dotta che non per errore « (come già Ercole), " ma 
volontariamente uccise i figliuoli in iscena. Perchè 
riprendendo tacitamente Aristotile Carcino che avea 
mutata la favola , facendo Medea mite , e benigna 
[come la fa anco Diodoro Siculo nel quinto della sua 
biblioteca), disse chela favola non si dovea mutare; 
ma tiene si dovea farla migliore. Il che forse fe'Ovl- 
dio nella sua celebrata Medea. La quale se dalla in- 
giuria del tempo non Ci fosse Btalti\eNaXo.,c\ vt-tsMa* 
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forse mostrata (tanto sono ]e lodi clic le sono stale I 
datejla perfetta Forma della tragedia. Ma tornandoa I 
S£Deca,noii so imag-inBriui.coiiie, reggendo egli che 
Aristotile dannava Euripide che aveaindutta Medea 
ad uccidere i SgtìuoH scientemente, quantunque le 
morti fossero nate in casa, sì pensasse egli di acqui- 
star loda facendole ciò fare in palese. Ora lasciando 
io a migliori giudici la soluzione di questo nodo, ri 
torno a dire che Orazio con quel precetto non ci Tola 
vietare che le dicevoli morti si facessero palesi i 
ìHcena, ma che si fuggissero quelle che hanno compa- 
gna la crudeltà. Dicendo massimamente Aristotile 
che le morti, i tormenti, le ferite che tra congiunti 
di sangue per errore venivano, se si facevano pale- 
si, erano molto atte alla tragica compassione, ancora 
che io sappia che vi siano di quelli che Iv tu ipavi 
che dice Aristotile, interpretano altrimenti ohe non 
facciamo noi, e non hnn fatto prima dì noi. il Valla 
ei! Faccio. Ma nel vero (come dice il medesimo Ora- 
zio) molto più [pigramente movono-gli animi le cose 
che si odono che quelle che si vedono. Laonde meno 
terribile, e meno compassionevole fla il caso raccon- 
tato, ch'egli fia veduto. E però , purché non siano 
i cast incredibili (come che Progne si faccia un au- 
gello, Cadmo un serpente, e altre tali cose lontane 
da ogni verisimile, le quali per loro natura portano 
piuttosto odio, che movano compassione) , o con 1& 
crudeltà non vengano nello spettacolo, come che il 
padre o la madre uccida volontariamente i figliuoli 
(che, oltre la crudeltà, porta anche ciò seco lo incie- 
diblle) posBoao i oasi tertitoVV ft com^asaionevoli farsi 



^t)]^IH{ei~acpl& ohe pift commoTano gli aDÌmi de^li 
spettatori. E quantunque non ci manchi chi dica chs 
(lì Ciò non si vede esempio nelle tragedie greche, dico 
che non abbiamo tutte quelie che si leggevano al 
tempo di Aristotile, che se le avessimo vedremmo che 
le palesi morti non erano tolte alle scene. E se que- 
sta ragione valesse, non si ritrovando ora esempj di 
tragedie finte appresso a tragici che si leggono, ai 
dovrebbe anche dire ohe non vi si erano anticamente, 
e che ora non sene dovrebbe comporre, quantunque 
iristotile non le t)iasimi, anzi le conceda. 

K perché vi sono alcuni tanto ostinati nelle loro 
a tanto desiderosi di contraddire e di op- 
^si al vero, che non vogliono consentire a quello 
$ con ragione si mostra, non mi é paruto seonve- 
prole addurre ia questo luogo, oltre quello che si 
seva nella prima edizione, Tautorità di Plutarco, 
^re gravissimo, e gran conoscitore dell' antichità, 
ira nato a' tempi che poteva molto ben cono- 
Il dicevole e il disdicevole della scena, e quello 
Vera accettato, e daVomani e da' greci. 
Bice adunque egli che le morti allora grandemente 
'. piacciono che le vediamo fare ia palese, purché 
siano ben rappresentate , dall'autorità del quale si 
può acconciamente vedere che la voce faiiftà è degli 
occhi, e non degli orecchi, in quel luogo della Poe- 
tica; e che secondo il vero sentimento ella è stata 
interpretata da Giorgio Valla e dal Paccio , uomini 
dottissimi, e che anche noi non ci siamo ingannati 
riducendo (pavEpù agli occhi, e non agli orecchi. 
Mi sono adunque molto mMa,'s\e\\.'tó.ti tìa% m-w^h 
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nato greco abVm cercato ài torcere fi'icftà ad altro 
sentimento che a quello che ha voluto significare Ari' 
stotile con la detta voce. Le parole di Plutarco sono 

queste: T' if'kè apinàcjJiTOa yilso-niTTi'i, xb! tiv' DiX««tt- 

vDia tfKi-iTià xiifi-Aii, le quali parole così significano 
nella nostra lingua: Noi veggiamo , e ci allegriamo 
vedere similmente corrompere, e uccidere il Filolutte 
di Aristofaie, e la Jocaata di Silanione, sicché si vede 
che la corro/.ione dell'uno, e la uccìBÌone dell'altra eri 
supposta agli occhi degli spettatori', ed era ciò grato 
a vedere, e la parola spu-iTtn essendo degli occhi non 
si può tradurre agli oreccUi, come malamente questi 
calunniatori yì vogliono traportare uavipù; e roi 
credo che Seneca nelfEdipo ad imitazione dì questo 
autore iatroducesse Jocastaad uccidersi inìscena con 
quella spada colla quale Edipo aveva ucciso il padre. 

Veggendosi adunque da questo luogo di Plutarco 
che le morti con piacere de''rÌguBrdauti, quando erano 
(come ho detto) ben rappresentate, si facevano dalli 
istrioni sulla acena, si può chiaramente conoscere 
che tfsisiiì io Aristotile significa io palese, cioè avanti 
gli occhi degli spettatori. E il Maggio (come dicem- 
mo di sopra), dotto e diligente interprete di Aristo- 
tile, mosso dalla vera sìgniQcazione della voce ^aii;« 
nellasettu&gesima terza particella, riprendendo la tra- 
duxioue del Paccio.dice che il terribile e il misera- 
bile si può fare dal vedere, e soggiunge che pare 
che tali parole miriao a quello che prima aveva detto 
Aristotile, e allora l'azione induce dolore, che sì fanno 
le morti e le ferite palesemente, 

Non è però quésto cos'i uftcca^Ww ■a^'Cve. \\i(k%«aàA . 



come bene nota il Maggio, clic It morti n le ferite 
debbano far sempre in palese; ma si devono sol 
mente introdurre nella scena, quando la qualità del- 
l'azione il ricerca, e vi si possono introdi 
nevolmente. Egli è nondimeno da avvertire che quan- 
do ciò in palesB si fa, riescano simili cose tal- 
' mente che, qLiantunque siano finte, paiano elle non- 
ere, e chi ciò non sa fare , non biasimi C9-_ 
9 cbe fare lo sanno. 
ten dico però questo perchè io voglia 
fctacolo sia quello che movali terribile e il com- 
teonevole, perchè ancora che senza lo spettacolo 
I Si rappresenti favola, non dee però gìudìcioso 
K voler che ciò solo dallo spettacolo proceda, ma 
Veasere la composizione della favola tale, che, le* 
P lo spettacolo, induca tali eifetti negli animi di ohi 
I, Vedesi appresso Sofocle che é portata l' urna, 
t qual si credeva Elettra che fosse il cener d^ 
Ito fratello ; e sopra quella urna posti 
Krottissimo pianto Elettra ; e ciò dovette indurre 
I grandissima commiserazione , ma furono talmente 
. composte le lagrime e le querele della dolente gio- 
^nna dall' ingegnoso poeta , che quelle afi'ettno- 
^|B4 lagrimevoli parole , senza spettacolo e senza 
^Pnn, movono chi legge a grandissima compassione: 
^^forse anche il medesimo si vede nel leggere le la- 
grime della misera Orbeoche sopra il capo del morto 
marito, e degli svenati figliuoli, quantunque non vi 
siano presenti i corpi loro. E il Greco che non so da 
quale spirito tocco danna quell'atto, volendolo rife- 
rire allo spettacolo, mostra di boq couowi%^^ \^Vi\iSk 
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delle parole che spiegano il grave a (Tanno dì qnellt 
afflitta mogplie e sconsolata madre ; la forza ddle 
qualt parole sente qualunque giudizioso lettore. Ma 
lasciando costui nel suo torto giudizio (poiché l'Or- 
becche senza altro óifenditore ha superato inaino ad 
ora tutta le calunnie e le maldicenze degli invidiosi, 
che non sapendo essi fare da sé cosa che vaglia, cercano 
di acquistarsi iodd col riprendere le cose altrui), non 
vale a dire, non si può fare la rappresentajione a 
spettacolo, adunque levato lo spettacolo, non vi aarS 
ia commiserazione , perché non é lo spettacolo chs 
da se induca la commiserazione, ma le aitettuosU- 
sime parole, mandate fuori con aS'etto compassione- 
vole, il quale alfetto, se bene riuscisse piii veemente 
nellospettacolo. rimane egli nondimeno molto vivacs 
nelle parole che tale affetto esprimono, levatone lo 
spettacolo, E questo é quello che dice Aristotile essere 
officio de'' migliori poeti. Perché chi così compone U 
favola, soddisfa insieme a quello che conviene silo 
spettacolo, e alla efficacia della esposizione. E quindi 
si conosce che chi contraddice in questa vera sen- 
tenza, non ha inteso Aristotile , o per piacere ad 
altri, quantunque egli sia greco, l'ha tortamente vie 
pili che con verità esposto , come ho io mostrato 
già molti anni a discepoli miei nelle lezioni mie sulla 
Poetica di Orazio: cioè su quella satira, od epistola. 
sermone che la vogliamo dimandare, ove egli ha 
dati vari precetti, per modo di satira, sulle materie 
delle scene; i quali precetti egli ha tolti da Aristo- 
tile , la Poetica del quale egli vide perfetta ove noi 
de' tre libri eh' egli sopirà (ii^ Bm%%& , iìatoa moRtn 




4:ì 
àtSla Titani Omero, noi appena ne iibbiumo 
una, e forse anche non intiero. 

Mentre die io era colla penna in mano su questa 
parte , e uscita la interpretazione del dottissimo 

IM. Pietro Vittorio, g-entiluomo fiorentino, sulla Poe- 
tica di iriatotile. Il quale M. Pietro veramente si 
può dire nelle cose appartenenti al sapere ed alla co- 
gnizione delle lìng'ue, avere sagacissimo giudizio, 
fra quanti giudiziosamente hanno scritto al secol no- 
stro; il quale ancora che avesse veduto quello che 
aveva detto il Robertelli, che in molti luoghi nella 
interpretazione della Poetica di Aristotile si è abba- 
gliato, e quello cho aveva scritto il Greco, de! quale 
I dì sopra abbiamo ragionato sopra èv tu ifmiipu, ha 
F egli nondimeno esposta la greca voce in palese, di- 
' chìarando che non è sconvenevole che le morti si 
I iiicciano nel cospetto degli spettatori ; e molto mi 
Bono allegrato aver veduto che cosi dotto e così giu- 
dleioso uomo sia venuto nella opinione mia intorno 
&1 vero sentimento delle parole di Aristotile. La qual 
cosa può mostrare che, seguendo io il vero senso 
delle parole greche, e non solo la interpretazione la- 
tina (come accenna clii poteva dir meglio) che le morti 
secondo Aristotile si potevano l'are dicevolmente in 
palese, che, ancora che io non faccia tanto remore 
delle cose greclie, come ne fa chi ciò ha detto, non 
ebbi io mai però bisogno di lui, intorno alla intelli- 
genza di sentenze greche. Ma lasciando il parlare di 
ciò, ritorneremo a parlare della trngedia di fin lieto. 
Dovete sapere che tali tragedie amano più i nodi in- 
tricati , e sono più lodevoli doppie tìie senv^K^'iN. ,SN- 
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così in quelle di doloroso fine, perchè qufr 
Bte sono assai mig-liori eemplici che doppie, e perle 
eempiici non intendo io ora quelle che sono] opposte 
alle implesse. maquelle, la cui azione si riposa sovra 
una sola qualità di persona, e non si maneggia nella 
scena con azione di diversa qualità; cioè che vi sia 
un saggio e un sciocco, un crudele e un mite, un 
avaro, un liberale, un semplice e un astato. Laonde 
le infelici sono più simili alla Ilìade, e le liete alla 
Odissea, sì per l'argomento, come per la mescolan- 
za delle persone, che parve che Omero in queste due 
composizioni ci volesse cosi dare l'esempio dell'una 
e dell'altra tragedia: come nel Margite ci die quello 
della eoraedia che fu meno biasimevole a' tempi suoi, 
laonde si vede quanto si siano ingannati coloro 
che iianno detto che la Iliade ci dà la forma della 
tragedia e l'Odissea quella della comedia , dandoci 
insieme amendue l'esempio della tragedia: quella 
della tragedia del fine infelice: questa di quella del 
felice. Ma incorsero costoro in simile errore, perchè 
furono d'opinione che non si potesse far tragedia che 
fluisse in allegrezza, » delle quali molte nondimeno 
se ne veggono ne' poeti greci, e non è se non a ma- 
ravigliarsi di coloro i quali contrariando gli autori 

huont e contra ne di Aristotile, dicono cbo 

di Omero sia introdotta di come- 
dia, che ancora che Plutarco dica che il Margite 
adduce Aristotile per esempio di una comedia e che 
il fine .... sca pieghi a fine felice , come devono 
fini delle comedie, e nondimeno allegrezza 
ca, ma con^encsole a.\tii.sBùia.,\a. asconda 
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■tipfrin rnrrìiiì comedia nasce tra persone . . 

I .... quella della Odissea e della .... di fin lieto, 

nasce in mate per avvenimento di molto ■ . 

B tra persone illustri, e con molti affetti com- 

sionevoli ed anco orribili, non per caso popolare- 

pt, il quale porta con seco la piacevolezza; ne meno~ 

jlleyono maravigliare i giudiziosi di alcuni uomini 

ttl, che pertinacemente contendono che non si poB- 

r tragedie di fln lieto, tratti da una loro falsa 

j^one , la quale è che non possa in cose essere il 

e la compassione: e pure il contrario sì veda 

fee l'autorità di Aristotile, nelle tragedie greche, 

Us quali, henché giunga l'azione ai fine , avven- 

casi tanto terribili e compassionevoli, che gli 

pttatori non possono contenere le lagrime per la 

., il che (se però la mediocrità del mio ingegno 

It dare esempio di cosa ) 

x B perchè ahbiamo detto 

B BQ persone scellerate non nasce compassione, 
~à terribile, non voglio però che vi crediate ch'elle 
non possano dare il nome alla tragedia, che ciò lo- 
devolmente ferono gli antichi, come ci mostra la 
Medea e il Tleste di Seneca ed altre tali , che av- 
viene alle volte che si dà il nome alla tragedia da 
quelle persone, onde hanno origine gli avvenimenti 
9 nascono nella favola, quantunque elle non siano 
t né all'orrore, né alla compassione, perchè non 
3 introdotte per simile effetto, che ciò viene 
e scellerate persone, ma dalle mezzane, come 
detto. • Non senza ragione si . . . ono "^at- 
[randi .... autorità , per lo Uiiqt% e. ■^e.^ ^ 
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compassiona, perché tali persone sono molto conve- 
nevoli a. purgare gli animi, che è il fine della trage- 
aia, eheveggendo gli uomiui di minore e più bassa 
condizione i travagli, i pericoli e le afBiz; 

■pervengono a persone di alto grado, argomentano da! 
iggiore al minore, dicendo, se ... . tale 
1 simili travagli e in simili calamità, che sarà la 

Bboì di molto minore condiiione, se Torse in simili , 
. . ci condurremo col folle e disordinato appe- 
tìto ; e da uno interno rimordimento tocchi, si ri- 
guardano da cosi fatti errori ed anche dagli sltil 
maggiori, n 

Nella qual cosa é da sapere , che quantunque il 
poeta queste persone tali •■ per Io pifi « si pigli iJalll 
istoria, non é egli nondimeno astretto a disporreli 
guisa la favola che egli servi l'ordine della istoria, 
e con tutti qiic" nomi la conduca al fine, co' quali dft 
scrisse la azione l'istorieo; che ancora che le favoli 
non si possano mutare , quando sono accettate da' 
buoni autori, nondimeno è in arbitrio del poeta, sat 
vate le parti essenziali, alterarla come paro a lui cM 
meglio convenga, perché quali sono le azioni, le 
piglia il poeta, ma poi cerca egli di farle tali, quali 
dovrebbero essere, attendendo all'universale 
a quello che é convenevole che si faccia, o che ei 
dica verisimilmeute, non a quello che abbia fatto 
detto un uomo particolare: laonde il poeta mira ali 
natura della cosa, la quale è tutta euU' universale, 
ma ristorico ha solo da scrivere la particolare azioni 
come appunto ella è avvenuta. Appresso non è tennU 
il poeta servare tatti, v a-QuA it* "c \w.ft\\wj ' 
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' In descrivere la ailone; ma soloque'dueo treseuza 
1 quali non si potrebbe conoscere razione: ii resto 
de" nomi sono In sua mano; e tali quali egli vuole, 
tali fingerli si puote, « Ma " nelle favole finte dei 
tutto, è in suo arbitrio cosi i nomi, come la mate- 
ria. Dee però anco in ciò il poeta cosi seguire l'uni- 
versale, come s'egli si pigliasse la favola dall' istoria. 
E nelle favole, che dall'istoria si pigliano, avviene 
alle volte che diversi autori degni di fede hanno va- 
riamente trattata una medesima cosa de'quali e que- 
sto e quello e riuscito eccellente, ed ella é stata ac- 
cettata scritta all' uno e all' altro modo, - come si 
vede nella tragedia di Jocasta in Sofocle nell'Edipo 

prima che partorisca figliuoli dere , e nelle 

Fenisae induce a pregare i figliuoli che non ven- 
gano alle , ... e ciò nell' una e nell' altra è conve- 
nevole, perche .... seguì la opinione di un autore 
ed in quanto .... uno altro; ma ciò saria stato 
faori di modo sconvenevole se in una e in altra fa- 
vola avesse confuse due opinioiii ; " per la qual 
cosa >• si vede che " può il poeta imitare senza bia- 
simo qual piiì gii piace .de'due autori, quando l'uno 
ba scritto ad. un modo, e l'altro diversamente;- ma 
non dee però confondere l'opinione di uno autore 
con quella dell'altro , che ciò è giudicato vizio gran- 
dissimo nelle tragedie. Nel qual vizio non può incor- 
rere il comico, perché egli non è astretto a prender 
favola se non da se finta; e non mancano di quelli 
che tengono, e forse non senza ragione, che s'egli dal- 
l'istoria la pigliasse, come fa il tragico, eccecctihe ^x*.- 
yiBBimamente, Ma io questa licenia eifiii o'aQ^^voijaa.'i 
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cosi astretto a disporla in verso, come é ai 
gico, e non in qualunque sorte di verso, ma (p 
appartiene a Greci e a Latini) nel iambo , 
egli più di tutti gli altri conforme al parla 
di, come ci ha mostrato Aristotile, e dopo 
zio. Nella qual cosa si ha presa molto ma 
cenza Terenzio che Plauto (quanto si appai 
comedie) appresso i Latini, che de' Greci n 
far giudizio, non vi essendo se non Àristoff 
comedie del quale non è da pigliare né i 
esempio alcimo di ben comporre comedis 
golata e degna de'nostri tèmpi, essendo le 
poste secondo quella licenziosa Archea, eh 
maldicenze e per altre cagioni fu sbandit 
tri da buoni giudici allora che fu conoscii 
glior forma delle comedie; u come si d 
anc'ora scacciare dalle scene e dalle città 
ste favole che portano oggidì attorno cer 
di niun pregio , tutte introdotte alla lasc 
male esempio, intervenendovi sconci ragie 
rubamenti, schernimenti di padri di famigl 
terj di nobili donne, e vilissimi famigli, v 
sarebbero sconvenienti nelle istesse tave 
luoghi destinati alla disonestà delle pubi 
retrici. Oltreché il condurre che fa questa 
le donne nelle scene, invece di istrioni (co{ 
non si vide in alcuna altra . . . . ) ad esì 
stre di tali cose, disonora pubblicamente e; 
sta e quel rispetto che si deve avere alla oi 
donne» e se ne ridono gli uomini come a lo 
par tenente il conosc^x^ c\>x^\ Osia ^\^ Vav^ 
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o favola comuae , lasciati g:U Individal e 
ilari, Grate in Atene tutta la dirizzò all' unl- 
Tareale, fingendosi egli le persone quali essere do- 
vevano e non Ei astringendo all'essere di questa a 
di quelli», come fé' Aristofane. 
Essendo adunque dati i versi alla comedia e allft 
■ tragedia e non qualunque sorte di versi, ma i iambl, 
quantunque quella con più licenza e questa gli usi 
con più regola, e ancora che yediam noi quali versi 
nella nostra fuvelia convengono all'una e all'altra. 
Certa cosa e che non abblam noi la varietà dei versi 
nella nostra lingua, cli'lianno nella loro i Greci e L 
• Latini, perché non avendo noi la diversità de' piedi 
. ch'hanno questi e quelli, ma essendo tutti ì nostri 
di una sillaba, non può nascere ne" nostri la diver- 
sità che nei lor nasce. Laonde i nostri versi sono 
principalmente di due sorti , cioè rotti ed intieri. 1 
rotti, accettati da migliori poeti, sono di sette sil- 
labe: gli intieri sono di tre sorti, perche essi sonOi 
o di undici sillabe di dodici sillabe, o di dieci con 
l'accento su l'ultima. Quelli di dieci nelle nostra 
favole non han mai avuto luogo , né lo vi avranno 
mal (per quanto io stimo) per lo innanzi; quelli di 
dodici sillabe, che sdruccioli sono detti, per la loro 
frettolosa cadenza nel Sne, sono stati accettati dai 
nostro Ariosto e da' suol seguaci per le comedle; 
ancora che ciò a me mai non sia piaciuto, per non 
essere essi versi conformi al parlare di ogni di (al 
f quale si dee, via più d'ogni altra assomigliar la fa- 
I Telia comica » perchè trattandosi in essa cosefami- 
I gliari e popolaresche, è convenevoYe tìifti.'i.Bi'i**^*^- 
^^^Mfeorta M Somanzi, P, 11. ^ 
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dire piselli al famigliare. Polntié la prosanonèdelU 

comedia.le convengciiio qae'versi che an(^ora che siano 
con l'obbligo del numero convenevole al verso, sono 
somigliantissimi alla prosa, e tali sono i versi sciolti, 
cui mancano le rime elio è il soave rte^versi della no- 
stra favella, come manca quel numero apparente e 
ardito ne'versi . . . -che conviene in parte all'Blegi, 
ma vie pili all'eroico, dei quali non e il piiì grraTS, 
né il più magnìQco né nella greca , né nella latini 
lingua) " per portare con esso loro penaameuto. Ii 
che non dee apparere nella scena; ma debbono essar 
i joT ragionamenti cosi simili al parlar famigliare 
che paia che altrimenti non si ragionerebbe tra aniiei 
e domeetlci, se di tali cose si avesse a parlare, trs 
Quali noa cade un sdrucciolo ogni g'iorno una vol- 
ta. Ma bene ce ne cadono infiniti di quelli d''undici 
sillabe. E però mi pare che questi siano quelli nei 
quali si debba comporre lodevolmente r una e l'ai 
tra favola, facendo quelli della cc^edia simili I 
ragionamenti popolareschi, e quelli della tragedia ■ 
grandi e reali. 

Ma debbono esser questi versi aoiolti in tutto dall< 

rimo nelle comedie ; che i versi con le rime sono pii 

lontani dal parlare di ogni di, di tuUi gli altri . po( 

tando con lor maggior pensamento che gli altri noi 

I fanno. Pel contrario possono aver luogo le rime il 

■ -gualche parte della tragedia tra le persone che ra 

W gionanu e ne'cori, principalissimamente, mescolando 

insieme [jer )jiii soavità i rotti con gli intieri ; inleu 

dendo però per gli cori quelli che dividono uno atti 

tiail'altro , e non de'cati tìva s\ 'j'ì'q.^ciuo tra bUÌB 
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terlocutori ; perchè allora una sola persona del cor«( 

ragiona e non tutto insieme » 

il coro, 

ma entrava talvolta in casa con gli altri istrioni 
mezKo e poscia usciva secondo il bisogno che aveva 
tra ragionamenti di coloro, che in iBcena erano ri- 
masi, e questa parte del coro si potea lo parti 

dello attore: ma quello che sì usava a divìder gli 
atti, il quale era tutto iutiero. Ri poteva dire usare 
le ... . autore. Perehè come neireroico eatra l'au- 
tore a lodare o hiasiinrire virtù o vizio, cosi questo, 
come l'autore stessa parlasse, biasima a loda nella 
tragedia quello che merita di essere o lodato o bia- 
simato. Ma però quando ciò sia coQvenevole a fare 

perchè fa ancora ciò il coro , come si vedono 

nelle tragedie di buoni autori esempi de'quali tras- 
sero i precetti cb' egli da nel ..... di quella aa- 
Mra. nella quale .... tocchi di varie poesìe. Ma il 
ooro riprende conforme .... si duole, predico e si 
allegra secoudo a ciò fare il chiama il ... . tempo 
e la qualità del .... Né il coro e sempre rep . . . 
molte fiate avviene che .... di persone forestiere, 
come se ne ha 1' esempio in Euripide da sa- 
pere ohe il coro ha ... , donne ed ora è d'uomini. 
Né ciò si fu a caso, e bisogna avvertire per qual ca- 
gione e a elle iVfflcio si adopra il coro. E quando la 
cosa sia tale, a aervitfio della quale il coro o favobtH 
pili convvngono le donne, o gli uomini, deer . . 
essere di donne, m .... la qualità dulia favola. . 
n coro degli uomini .... cosa biasimevole farla . , . 
Uà perchè si hanno gli esempi ieVV-o-Tio « teVC*»sQ 






che seg-uendo quel!" esempio non potrete fallare. Egli 
è bene da avvertire .... se introduca cosa ne'cori 
che non appartenga alla favola, ciò sarebbe viiio 
grande; può bene egli passare in qualche azione che 
sia morale, o di maniera convenevole, ma ... . soia 
si dee ridurre alia .... introdotte, nella quale con- 
viene Seneca sovra tutti gli altri eccellenti. Sareblu 
qui da mostrare quanto fosse il numero delle per* 
Bone de'cori, e eoa che ordine venissero in iecena. ni 
perché varie sono le opinioni sovra ciò, e a vari tempi 
si è disposto il coro variamente, ciò si lascia al pu- 
dizio del poeta, dicendo io che quanto al rappresen- 
tare i cori in isaena, non avendo io veduto in uso!» 
maniera di que'corl che si usavano anticamente, nel 
fare rappresentare i cori miei (essendo questa rap- 
presentaaione tragica, come ho detto, stala introdottó 
di questi tempi) ho lasciato che, ancora che tutto U 
coro si vedesse in iscena , uno solo recitava sema 
canto i versi , conformandomi in questa parte con 
quello primo uso antico greco , ove un solo ri . . . 



I cori appresso i Greci erano di due sorti : la prlm» 
che col canto insieme si movevano le persone a mi- 
sura del canto, ed era quello ch'ahbiam detto di so- 
pra chiamarsi commo, cioè pianto che sì esprimeva 
con lamentevole melodia. E mi credo io che quei 
movimenti fossero, conxe quelli delle moresche cllB 
si fanno oggidì da noi a misura del suono, . percO' 
tendo con molta gtaiia or to«.x\Ov q^ ^\%4e,(n; ^tM, 



^.,'i &9Ì Tede cMsFu&ente che il primo coro 

kTroadl dì Seneca fu di questa maniera " (coma 

fttiua) tolta da Greci. "Che quel battere di palme 

^ petto cbe fanno le donne troiane nel coro in- 

tcuba ed i numeri ch'egli U3a,dan segno 

piOTimento simile alla moresca •> col verBO in- 

3 Heclora tìtmus che ad accrescere il . , . . e 

9 accomodato, n Nella seconda specie era la me- 

a non il numero, cioè il movimento del corpo 

a, ma come quello era domandato coro mo- 

I cosi questo era detto stabile per mancargli il 

rimento. - So io che vi sono alcuni che altrimenti 

Hpretano le parole d'Aristotile, e vogliono che il 

e sia quello ch''ha i trochei e gli anapesti, come 

i Lacedemoni nelle battaglie, avendo da 

kper lo suono delle tibie la misura del movimento 

Mudo il bisogno della battaglia. E stabile addim&n- 

B quello che è senia piedi di tal numero. Ma per- 

K non abbiamo questa diversità di piedi nella no- 

R» lingua , mi é paruto di dare altra ragione al 

coro mobile e allo stabile che quella dei piedi, come 

più convenevole ali n 

B perchè vi sono stati di quelli e anco oggidì ve ne 
sono , i quali han voluto che ì cori manchino alle 
comedie a tempi nostri , perchè la poca diligenza 
degli uomini gli abbia lasciati andare a male , non y 
perché non vi fossero , e a fermare questa loro opt*^fe 
nione adducono che delle comedie alcune si chiftit^V 
mavano motorie ed alcune statarie , e che ciò non ' 
era per altro che per la qualità dei cori, perché da.L 
OJObili erano dette motorie, e i»gVv &'^,tòK^^. sXtó-tó-A ^ 
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voglio farvi vedere quanto 's* ingannino eoe 
Prima se dai cori dovevano aver quelli nomi , 
gnerebbe dire che tutti i cori di quella favols 
motoria era detta, fossero stati mobili e per e 
guente commi, cioè piangevoli ; il che quanto co: 
ga alla comedia, non è alcuno mezzanamente i 
dotto che noi conosca. Appresso, se da simili 
avessero avute le comedie tali nomi , il dov( 
anco aver le tragedie, avendo elle i medesimi 
e pure non si trova alcuno che alle tragedie 
tal nome giammai. Resta adunque a dire che 
storo ragione è vana, volendo quindi argome 
che le còmedie avessero i cori appresso i Ro] 
e che le comedie non eran dette da essi né' 
rie , né statarie , ma che ciò veniva più tosto 
qualità della favola; e motoria era detta quell 
era più piena di comiche turbazioni; e stataria e 
che meno ne aveva, ovvero non così gravi ; e j 
ste si aggiunf?eva quella che tra Tuna e Taltr 
cioè che non aveva razione né in tutto turbai 
così quieta, come aveva la stataria. Ed era qi 
dimandata mista, come quella che partecipava 
runa e dell'altra ; e questo voglio che sia dette 
che si sgannino coloro ch'hanno avuta così tort 
nione, e voi vi appigliate al vero intorno a ci< 
per compimento di quello ch'abbiamo detto de 
voglio che sappia .... la distinzione degli at 
luogo il coro nel fine dell' ultimo atto .... e 
detto da alcuni .... del coro come che . . . 
Sideri altro nella favola. Questo coro per lo pi 
e sentenzioso mollo coma ^ìi^<ì.QtkXA\i^Vi.la.mor 
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r tutta la favola e . . . in pochi versi a qual . . spet- 
tpre od il lettore può apprezzare le azioni sue .... 
i pericoli, e dis . . . . gli affanni , in clie sono . . . 
BTBone introdotte nella tragedia. ■ 
i percliè abbiam detto la melodìa apparteoersi 
^tragedie, dovete sapere, che anco sì 9ono ingan- 
ft coloro Cile baa tratto il nome della melodìa alle 
B e agli altri instromenti da fl.ato, percliQ nelle 
B appresso i Greci, mentre si rap prese ut a vano 
ti usavano ne tibie, né cornamuse, né altri instro- 
|ptì da flato , percliè con questi instromenti non 
(tavano elie, uè credo anco che appresso i Greci 
< comedie questi instromenti si usassero alla rap- 
lentazione, se torse non avessero distinte le parti 
B favole con simili suoni, come veggiamo aver 
i Romani nelle favolo di Terenzio. Che quantun- 
1) ai dica che la favola fu rappresentata con tibie 
i dispari, destre o sinistre, ciò non vuole si- 
altro che il suono col quale si distiègrue- 
lao gli atti ^* il qual costume è restato appresso 
noi, e non solo l'usiaiuo nelle comedie, ma nelle tra- 
gedie anco, per la distinzione degli atti. 

Ma perche vi sono di quelli che vogliono che col 
canto si usassero le tibie nella rappresentazione delle 
tragedie appresso ai Romani, e voglio no servirsi della 
autorità di Livio nel settimo della prima deca, ove 
egli parla do' giuochi scenici e della origine loro 
appresso ai Romani; e che in tutta la favola parimente 
col suono si movevano gli istrioni a misura, voglio 
che sappiate, che simil uso non era delle cose gravi, 
ma delle giocolari e delle 8aUY6Bteùtó.iii.iiiìiX«..\'!i''iiisKv 
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peretaè I0 ftltre non erano uicora etmosciute. E Lilio 
Andronico fu il primo che insieme compose appresso 
i Romani, e rappresentò favola di qualche momento. 
E Sulpizio Gallo Cu il primo che ne' giuochi conso- 
lari introdusse la scena. E se pur ^ 
TOgliono alcuni ostinati aelie lor opinioni) che il suoa 
delle tibie fosse nella rappresentazione delle trage- 
die (il che non si tragge per quanto a me ne 
da quel luogo di Livio), è da credere che quel s 
non era udito se non dagli istrioni, ed era quel suono 
solo per dar la misura di alzare e di bassare la voce 
a" dicitori con dicevole movimento del corpo, quanto 
alla azione, non come a' saltatori, che ancora che si 
trovi scritto che le tragedie si. saltavano, e ciò sia 
dato a vizio a Nerone, non era però questo degli istrio- 
ni, mentre si recitavano gli atti; ma poteva essere de' 
cori e degli intermedj, e di coloro che per tratteni- 
mento del popolo innanzi che si cominciasse la f^TOla. 
al calare della coUrina saltavano e (riuocavano con 
atti della persona , da' quali nondimeno si aveva la 
qualità della favola, tanto erano a lei convenevoli; 
come ella anco si aveva da! suono - delle tibie, 
nel principio si udivano, perché dal lor suono - ^ 
conosceva che favola si aveva da rappresentare, - pe- 
rocché se si sonavano le tibie, che allora eran det» 
sinistre, si sapeva se la favola era per esser lieta t 
festevole, come lo mostrava l'acutezza del suono: 
ma ss sonavano solo lo tibie, allora si giudicava che 
dovesse essere grave per la gravità del suono. Se 
queste e quelle invece auQua.'Ha.f^fì, «v«. aegno che l& 
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Ikvola aveva gio . . . piacevoli, col gr&v, , 
. pari quando in compa . 
vano, e si dieev .... coraunania sinodio 
^'IW erano dispari si chiamava ciò moaodio, cioè cbe 
k il suono delle tìbie in compagnia di voci, o di . 
. secondo la opinione di . , . . questo monodio 
||i&ceva nelle ecene lugubri e dogliose, e perché 

B sono le opinioni intorno do antico a' 

. usato, non vi mancano di quelli che hsn- 
9 voluto che .... allora si chiamassero . . . 
lonava a tempo, ed a un tempo Tenfl. 

B faceva una sola, si chiama . 

Mrl, ed il suono della prima maniera si chiamavA 
. nodai, e questo secondo monodio, cioè che 
' due .... si udivano nel einodio ed una nel mono- 
àio, e di ciò non parla Livio, secondo che io mi esti- 
mo, " ma di quello ch'era dell'azione, e che accom- 
pagnava la favella del dicitore con convenevole mi- 
sura: il quale fu detto eloquenza del corpo da Marco 
Tullio. Perocché al tempo de'Romani per l'ampiezia 
del luogo, ove si rappresentava la favola, e per la 
gran copia degli spettatori era bisogno che l'islriona 
usasse e gran voce e gran movimento di corpo, e 
perchè ci voleva misura, ee ciò doveva aver grazia, 
poteva agevolmente esser che il suono della tibia e 
alla voce e al movimento del corpo (quanto conve- 
niva all'atto dell'azione) desse dicevole misura. Come 
leggiamo anco di Gracco appresso a Cicerone nel 
libro dei chiari oratori ed altrove : il quale, mentre 
orava, aveva sempre dietro a sé chi gli dava col 
r. ■nono la misura della voce , i\ (iiw.\ kmq^iì -aa^^f*» 



i ho anco 

io conosciuti i>redìefttori che ufA pulpito hanno avuti 
compagni , che con la misura delle note del cauto 
hanno lor dato il modo di levare e deprimere la vote 
per dilettare chi gli udiva: la qua] cosa e riusciti 
loro a g-ran lode, quando hanno ciò accompagnato 
con le altre virtù che a huoai predicatori sono ae- 
ceesarie; le quali, come san molte e varie, cosi sono 
messe da pochi in opra , che pare oggidì ad alcuni 
di questi nostri predicatori , che come hanno con or- 
ribile Toce piena la chiesa di grida, e usate maniere 
e movimenti da cerretani abbiano compito di farà 
tutto quello che loro apparteneva, quanto all'azione. 

Ma lasciando ognun nella sua opinione e tornando 
al ragionamento de' versi, quelli del coro debbono 
esser tutti composti alla dolcezza, sia egli lieto, o 
sia pistigevole, o stabile, o mobile; e questa dolcexu 
é generata dalle rime che cadono ne' versi, parte in- 
tieri , e parte rotti; che, come i versi intieri fanno 
la gravità, cosi i rotti la dolcezza. E quantunque 
maggior dolci.'zza generino le rime ne' versi rotti, 
nondimeno sono anco dolci e soavi se senza rime si 
fanno. E ciò ci mostra chiaramente unode'cori della 
Rosmooda del Bucellai , il quale quantunque sia 
senza alcuna consonanza di rime, e nondimeno soave 
« delicato: il che può mostrare che la soavità é cosi 
propria a questa sorte di versi, che ancoraché siano 
senza rime, l'hanno con esso loro: vero é ch'olla si 
dimostra maggiore, qualora le hanno in compaffnia. 

Convengono anco nelle trattedle le rime nelle purll 
aiOt#JÌ e nelle iiKe^.t405'ì,t\itfti.o.nfl indotte o pernio- 



>, o pét JbuQBtraie improrrisa allsr 
za; perchè gli affetti dolci e le sentenze compo- 
B persuadere, possono essere talora espresse con 
ili versi, acciocché più agevolmente siano rice- 
e seiranimo dì chi ascolta: non é però questo 
che egli non si possa senza biasimo 
Masciare. Le altre parti della tragedia debbono es- 
ear di versi intieri senza rime, perchè gli iutieri con 
le rime non pi il sono della tragedia appresso noi, che 
si siano gli eroici appresso ai Greci ed a'Latini : che 
se ben pare (secondo il parer d'alcuni), che Aristo- 
tile, ove compara i'eceeUeaza della tragedia eoa 
quella della Epopeia, cioè del poema eroico , vog-lia 
accennare che il verso eroico convenga alla tragedia , 
io nondimeno, considerandomaturamente quel luogo, 
uon soQ mai statq d'opinione che Aristotile avesse 
cosi posto in oblio se medesimo, che avendo detto che 
la tragedia usava il iambo, per esser egli attissimo 
al parlare d'ogni di, le avesse poi voluto concedere 
l'esametro, che non ha convenienza al euna col parlar 
famigliare. » Perché la scena ama il verso veloce, e 
che sia atto al maneggio delle cose, e per condurre 
l'azione in poco al flne, perchè non passando il ter- 
mine di un giorno o poco più, e talee il giimbo di- 
mandato da Orazio pfiiiiVus, cioè piede, ut . . . atto a to- 
sto condurre al flne del ragionamento famigliare il ma' 
neggio della scena, sia ella di comedia o di tragedia. 
Ma il verso eroico è di numero t . . . . e però fu 
detto (la Ennio, come si ha da Cicerone nel secondo 
delle leggi, ve. . . . go e però è coul'orme all'azione 
_ eroica, la qaale eroicamenla al acni'ift,^*'^'^''* 
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Biione è seritta in tal ?uisa, per eesere tirata a lungo, 
come di sopra si é detto, secondo il parere dei gin» 
dizioBi poeti, e per tal cagione non ba potato dire Ari- 
stotile, che l'esametro eia verso atto alla tragedia.» 
E perciò mi credo io che quando egli disse che 
cosi usa i numeri (cioè i versi), la tragedia , come 
l'Epopeia.non volesse dare gli esametri alla trage- 
dia, ma che volesse iDferire, cbe come l'Bpopeia ha 
i numeri convenevoli alla sua grandezza, cosi gli 
avesse alla sua la tragedia ; e che non meno queat« ai 
mostrasse grande e reale ne* suoi iambi che quell» 
negli esametri, E a (iiiesto modo non si lascerà in 
Aristotile la contrarietà, la quale, male considerati 
da alcuni, e forse stata cagiono di far lor credere 
[cosa che non erediara noi) che la Medea di Ovidio 
fosse composta in verso esametro , che ciò non 
avrebbe mai fatto Ovidio, ingegnoso al par di qua- 
lunque altro, avendo avuto innanzi a lui Euripide 
e Carcino, appresso i Greci, e appresso i Latini En- 
nio, che la Medea aveano composta in versi iambl. 
Né credo punto che quello endecasillabo faleuco: 
Ride, Il sapii, puella ride, 
Ht^ual noi in questa lìngua cosi tramuteremo : 
Bidi se saggia aei, Cancialla, ridi, 

fossa di essa Medea, come han creduto alcuni: non 
dico però cbe alcuna volta non si trovi nelle tra- 
gedie dei buoni autori qualche elego o qualche es»- 
metro; ma ciò è tanto di rado, e sono essi così 
pochi, che a fatica Eau aum.«tQ. ^à &i devono, mes- 
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ser Giulio, quelli che vogliono ben comporre, ser- 
vire delle licenze dei poeti, sicciié quello cli'esai fé- 
rono una fiata , per qualche loro occasione o per 
qualche loro rispetto il vogliano i novi compositori 
far sempre. Conchiudendo adunque questa parte, 
che al verso appartiene, vogliono essere scritte le 
tragedie appresso noi in versi sciolti dalle rime per 
lo modo già detto, e vogliono essere tali versi tes- 
suti con voci grandi e magnifiche, non però oscure, 
non gontte, non affettate, come al suo luogo diremo. 
E disparerebbe con altrimenti appresso noi una tra- 
gedia, se di versi o tutti rotti o mescolati cogli in- 
tieri, cogli intieri soli che avessero le rime, fosse 
tutta composta, che avrebbe fatto appresso i Greci 
e i Latini se fosse stata composta di dimetri, di ado- 
nii.di endecasillabi, ovvero di esametri, perchè le 
ai leverebbe con la gravità il verisimile; le quali 
due cose levatele si rjmanerebbe ella senza pregio. 
E però debbono aver molta grazia gli uomini della 
nostra lingua alTrissino , che egli questi versi sciolti 
lor desse, ne' quali la. tragedia pigliasse lasLdedella 
sua maestà con vera sembianza al parlar comune. 
Già abbiam parlato , measer Giulio , dì tre parti 
delle sei che alla qualità della favola appartengono: 
cioè della favola, ch^ abbiam detto essere l'anima 
della tragedia e delta comedia ; della melodia, che 
è il canto dei cori ; del numero, che è il verso senza 
del quale (come anco abbiam detto) non ai può fare né 
comedia né tragedia che lodevole sia, Resta a par- 
lare delle altre, le quali sono i costumala sentenza 
e r apparato. Ma prima che più oUte ^TOiiC'i*- 1 '^s^ 
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voglio espedire di due cose alla faYola necessarie. 
L' una delle quali è detta peripezia da Aristotile, 
Taltra è Tagnizione. La peripezia possiam noi diman- 
dare (poiché non abbiamo una sola parola che lo ci 
esprima, come non Thanno anche i Latini) mutazione 
di fortuna felice alla infelice, e da questa alla contra- 
ria, u E ciò avviene quando la cosa è condotta a mal 
fine da lieto cominciamento, ovvero a miglior fine che 
non si pensava, e pare che Aristotile dia r esempio 
di ciò nei casi infelici. Pare nondimeno che si signl* 
fichi questa voce mutazione di una e deir altra for- 
tuna .... per cosa signific mutazione del- 
l'una e r altra tragedia, sicché le felici divengono 
misere, e le mìsere felici. E detta mutazione da mi- 
sera a felice fortuna, se ne ha l'esempio in Sofocle 
nell'Edipo ove, essendo in gravissimo affanno Elet- 
tra, credendo morto Oreste suo fratello , e veggen- 
dolo poscia vivo, diviene di trista lietissima, sicco- 
me se ne ha parimente V esempio nelle due-Iflgeniò 
di Euripide, nel Jone, neirAlceste e neir Elena, ma 
die solo l'esempio Aristotile nelle tragedie infelici, 
non perché il nome di peripezia non convenisse anco 
alle altre, ma perchè giudicò egli quelle d'infelice 
fine migliori , quasi che dall' esempio di queste si 
possa anco torre l'esempio delle altre, e così volle 
soddisfare all'una e all'altra mutazione di fortuna, 
proposta di sopra da lui, che non essendo questa la 
mente di Aristotile, ci aveva egli favellato indarno 
della mutazione dalla infelice alla felice fortuna. "E 
avviene ella qualunque volta la soluzione della favola 
ha altro fine che non sv «i^^^XXv?^ ^^V ^j^Vaalgìo-del- 
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■' razione, come ai vede nell'Edipo tiranno appresso' 
b a Sofocle, e neìl'Eciiba appresso ad Eoripide, ove In 
r misera reina, pensando ohe fosse in sicuro Polidoro, 
. il trovò morto; e Polinestore , quando pensò che 
^ fosse celata la sua scelleraggine e di dovere b 

■ nuovo tesoro da Ecuba, rimase cieco 

■ tollerabile dolore per gli figlinoli morti da lei. 
^^BJon mancano perù di quelli cbe dannano l' Ecuba 
^^BSoripide, perchè dicono che essendo ella di dolo- 
^^■n Sae, doveva essere semplice, e non doppia, però 
^^^vlo persone doppie alla infelice non conveuffono. 
^^HJIllOiio di quelli che difendono Euripide con l'esem- 
^^^B^ll'Edipo tiranno dì Sofocle, lodato da Aristotile 
^^^B^ ogn'altra tragedia, e dicono nohdioieno che 
^^^■ìterTiene la morte di Jocasta , e il divenir cieco 
^^^^pdipo: e cosi in due persone viene la mutazione 
^^^Blftfortuoa. Quegli altri dlcrino che Jocasta venne 
^^HiRmsegaenxa al caso di Edipo, e ella da sé non ha 
^^Bo alcuno particolare, onde si dia la morte, ma la 
^^^BlOnduce lo istesso, eh' è cagione di cacciarsi gli 
^^^■U ad Edipo. Ma neirEcuba vi sono due peripe- 
^^^we due agnizioni diverse, e separate Tuna dall'al- 
^^^ki quella di Ecuba che pensando Polidoro, vivo e 
^^^■n, il ritrova morto : quella di Polinestore che pen- 
^^^ndoGi di aver Ecuba amica, e perciò dovere avere 
^^^■ro tesoro, la prova nemica, sicché da lei gli sono 
^^Hwisti gli occhi, e morti i figliuoli. Ho io udito al- 
^^^M che per scioglier questo nodo (11 C|uale & di aa-, 
^^^Bmalagevole dissoluzione) dice che le favole dop- 
^^^K hanno le persone tali , che .^ovra esse na.'^o.^ 'tV 
^^^■pe la eoltizione, macUe iie\:La&o &e\'C'S.?.^!>>3''^'&'3^^ 



za alla morte di Polidoro. CiO non lodano altri. 
fermando die su le persone che non siano compri 
nel nodo della favola, non dee cadere sinistro av 
nimento, e tanto più quanto non solo egli e fatto ( 
co, ma i figliuoli gli sono uccisi, i quali da ninna pa 
banco connessione, o congiungimento col nodo de 
favola. Altri dicono che il nodo sta nella mieeria 
Scuba, e che perchè riesca neUn scena sovra qual 
Que altra misera, le si fa vedere morto Polidoro ; e p 
che la morte di Polidoro viene da Polinestore, par < 
egli ancora sia compreso nei nodo della favola, aln 
tacitamente , o vogliamo dire necassariamente. . 
cuni contraddicono a questa ragione, alcuni in pa 
vi assentiscono. Ma questi dicono tre cose di i 
poca importanza: Tuna che i figliuoli di Polineat 
[ non aveano parte alcuna in questo nodo, e però m 
I Introdotti vi sono: l'altra che non accadeva ci 
r figliuoli di Polinestore fossero chiamati a cosa secr 
che doveva Ecuba dire a Polinestore; perché basti 
che al padre la palesasse, e egli poscia, s'era bi 
e^DO, la poteva comunicare co' figliuoli. L' ultima ( 
1 non è verisimile che essenduvi un re co' figliuoli 
I fossero andati senza guardia , onde avesse poti 
F avere Ecuba i! comodo di uccidere colle suo doi 
i figliuoli a Polinestore, e cacciare a luì con gli a 
gli occhi. Altri rispondono che tutti quelli che m 
oprano, sono ignoranti, perché se sapessero il 
meglio , opererebbono bene , e non male. Appre 
che la disperazione dà fortezza a quelli che di 
tura sono deboli, E pet c^ueai-e i\i% >i'ù.?,\tnil ijuà t 
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io il caso di POlinestore, e de' ilgliiioli, 
a Ecuba diaperata, e per essere egli inaWa- 
■ essere forse aneli' essi flg-liuoli stati con- 
doli della morte di Polidoro. Onda dovea la di- 
t giustizia lasciare incorrere cosa per la quale 
^ fosaer puniti del lor misfatto. B che così come 
figliuolo era Eeuba in estrema miseria , cosi 
biBse anco Polìnestore per suoi figliuoli, e dì pari 
^'andasse la pena col peccato. Quello clie di ciò 
^ da determinare il lascio io (come academico in 
i parte) al giudizio de' più dotti di me, e tor- 
ì a parlare della agnizione, o cognidone ciie la 
^am chiamare, la quale era l'altra parte propo- 



Qlzione adunque non. è altro clie un venire in 
Dizione dì quello che prima non si sapeva ; onde 
evengono gli uomini dì amici inimici, o di felici 
ovvero d'infelici felici, avendo rispetto alle 
e liete. Laonde si vede che se l' agnizione dee 
t efficace forza, è di necessità ch'ella abbia com- 
a questa mutazione di stato, e di animi: peroc- 
^ quindi vengono le perturbazioni , gli orrori , la 
Mìcordia, e le altre cose convenevoli alla muta- 
D stato della persona. E queste perturba- 
li sono azioni con morti, con tormenti, con ferite, 
a altri eimili modi convenevoli all' orrore e alla 
' eampassione , quando sì fanno in palese su persone 
I Btte alla compassione. E però questa agnizione , la 
è congiunta colla peripezia, e riputata da Ari- 
stotile più di tutte le altre lodevole, perchè cvù. A,\. 
itte le altre eommove gU afiìniv 4oeVi. ì.'jbX.'vì.X.otS., 
■ JHtffBTio del Romanzi. P, U. 1^ 
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E ha. ciò in loro alle volte tauto u di " forza che psS 
lo timore e per la pietù ne isvengono. Come av- 
venne, messer Giulio, della Guerriera vostra, la quala 
nella rappresentfizione della nostra Orbecche, veduta 
la testa di Oroute, la persona del quale voi rappre- 
sentavate, subito cadde come morta, non altrimenti 
che se voi veramente avesse veduto morto. Ma non 
fu ciò maraviglia in questa g'iovane, che in donzelln 
innamorata agevolmente cade il timore e la compas- 
sione. Maraviglia fu ben che in W. H., giovane stra- 
niero vi avesse quella rappresentazione la for/a che 
vi ebbe: il dieci può mostrare, quanta sia la virtù 
di questo azioni , se sono rappresentate da persona 
simili a voi, e da altri che siano parimente ammae- 
strati dal nostro messer Sebasliano Mont efalco, l'ado- 
ne del qaale ò miracolosa, ed é stata conosciuta per 
tale non solo nella mia Orbecebe , ma molto primi 
nella Cassaria, e nella Lena dell' .Ariosto , quantun- 
que fossero e questa e quella di varia natara. Che 
non si vide mai uomo che avesse ugualmente ì risi 
e i pianti in mano a sua voglia, e la voce e i gesti 
acconci a questi e a quelli, come egli gli ha , e h 
avere a tutti coloro che sono ammaestrati da lui, tal 
ch'egli solo ai può dire l'Esopo e il Roacìo dei no- 
stri tempi. 

Non è però l'agnizione e la peripezia (pigliandola 
un poco più largamente) cosi della tragedia che am- 
bedue non siano anco della coraedia. Ma ciò av- 
Tìene diversamente, perché la cognizione, e la peri- 
a nella comeilia non è mai airorrorc.cd allaooin- 

pione; ma sempre menato tìi* '^''^ ««■^wj'!ì«> tubato ) 
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ti alla letizia e alla traniiuillità senza mutazioEe 
K fortuna {quanto alla felicità o infelicità dello stato) 
^ migliore in pegfgiore , o da questa alla contraria; 
B però che le persone se ne rimangono sempre nello 
g stato popolaresco , ma ove prima erano tarliate e 
B meste, restano tranquille e liete. Che il proprio 8 
fc' della comedi a condurre l'azione sua al Une talmente 
B che non vi rimanga persona turbata: il che fa eoa 
■ la peripezia e con la cognizione a lei convenevole. 
" » E questa agnizione si vede da' segni estrinsechi in 
Sren zio, nell'Eunuco, nell'Heauton timor umenos . . . 
1 neir Eeira, . . . corso e considerazione delle coae 
nate, conosce Cremete nell'Andria la figliuola di 
t fratello : e questa agnizione è tenuta da Ariatoti- 
fcigliore della prima, ma tiene egli quella migliore 
) altre che nasce dall'ordine delle cose, come 
tene nella favola di Sofocle dell'Edipo 
. e quella di 



i 



[uantunque paia che nel fine del Pormione di 

snzio resti tra Nausistrata e Cremete alquanto 

Iseontentezza , non éperò che alcuno che voglia 

e Terenzio (che di Plauto, come piìl licenziosa 

► convenevole in molte cose non parlo ora), indi si 

pt esempio contrario a quel che abbiamo detto: 

é si accenna la lor concordia nella scena, che 

ÌQ ambi marito e moglie, e rimettendo in Pe- 

t lor agliuoio le differenze (il quale rimane tutto 

D della avuta amica con soddisfazione del padre 

Iella madre), non si pud se eoa ^la^'&w* cX-f '^'é^ 

ù aoa aeeofloi le discotf^e Xii. A ^tóia * 'S»- t**-' 
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aTTenire appresso Terenzio delle nozze . le quali 
aceennnno nelle acene , e poi dentro si compiscoK 
E parendomi aver detto abbastanza intorno alla e 
gnizìone e alla peripezia, quello che si appartie: 
ad una breve introduzione , me ne entrerò a ragi 
nare della sentenza e del costume (che dell' appara 
parlerò nel flne) con quella maggior brevità che i 
concederà il corso di questa lettera. 

Alla qual cosa dando principio, dico che la senta 
za e il costume diversamente si pigliano appresi 
gli scrittori; e troppo lungo sarebbe il narrare tati 
quello che se ne potrebbe dire. Perù lasciando quei 
che non mi pare appartenere alla presente consid 
razione, dovete sapere che la sentenza e il costun 
sono quelle due cose.perle quali coloro che sono iutr 
dotti nelle azioni sceniche, sono detti quali.eques 
qualità è considerata intorno alla bontà, o alla ms 
vagita loro; quanto al decoro e al convenevole, 
vero intorno alle perturbazioni dell'animo, questo 
della sentenza, e quello é del costume. Per la sei 
tenza adunque intendiamo in questo luogo lament 
il volere, la volontà. la intenzione, l'animo dell'uon 
(che questi nomi per ora, seguendo il parlar comun 
ci Bigniflcaao una medesima cosa) onde noi veggian 
di che pensiero egli sia, ovvero che voler egli al 
bia, e quindi noi comprendemo lui essere turb»1 
lieto, piacevole o crudele, benigno o aspero, e i 
tre simili alterazioni dell'animo; e da questa pari 
nascono le perturbazioni e i travagli che convei 
gODO alla trage&w.\%oa^%\.«>.%%'QX%wiA^\.-Q3ìte4ii|j 
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perturbazioni déir animo. Le quali perturliazior.i 
8ono dimostrate e dalle azioni e dalle paralo. Ma an- 
cora che le parole e le azioni siano indizj della vo- 
lontà, non si dee però pensare che nel mostrare la 
intenzione altrui, sì ch'ella sia atta alla acena , le 
azioni sole hastina : perché , quantunque uno ucci- 
_de3se un altro, atto all'orrore e alla compassione, 
|OD verrebbe indi né questa ne quello , se non Ti 
nse chi con acconca parole commovesse gli aal- 
it degli spettatori. Per la qual cosa si può vedere 
I il parlare é COHÌ necessario alla sentenza , che 
1 lui se ne rimarrebbe gelata, quantunque 
ì per l'azione si dimostrasse. E però si può con- 
pjadere per ora che la sentenza non é altro che 
Mtrui intenzione, o volontà che noivogliam ohia- 
ire, espressa con parole acconce a muover terrore 
R'èom pass ione nella tragedia e nella comedia.adin' 
hrre turbe popolaresche , e travagli tra donne ed 
nnamorati, tra servi e padroni, tra marito 
l'inoglie. - tra padri e figliuoli ed altri simili, n col 
wzo di ruffiani, di parassiti e di altre tali perso- 
; per opra delle quali anco spesso si acquetano 
e turbe, e si riducono a pace ed a quiete. 
Il costume non piglio or io qui per cosa chesigiUS 
flcht semplicemente l'abito dell'animo, perchè qiiej" 
■to é comune ad ogni specie di costume, ed a que- 
sto, de! quale ora noi parliamo, è come genere;ma 
pio piglio per quello che Aristotile dimandò H'tìoo, che 
gireeso noi non vuol dir altro che una proprietà, 
jwcie di costume per lo abito, il quale é i.utoi'Ra 
VizJooaJJa virtù, cioè per q.\ie\\ootv4« VM.ii'Wia"*^'»'' 
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detto o buono o reo, quanto a quello che elisi 
Tiene; e questa sorte dicoatumo ò (in eh" ella c< 
una dimostraiionp, o Togliam dire un indizio del 
Tolontiì altrui ; e questo costume si conoace selli 
favola qualunque volta il poeta , co' suoi versi nri- 
l'azione, mostra l'abito dell'animo convenevole! 
cohii, 1" azione del quale egli desnrive, che come la 
volontà ola intenzione dell'uomo per le parole eì 
scopre , così si scopre con esse anco il costume: ehè 
quantunque l'azione dia anco indizio di questo, uoo- 
dimeno (come della sentenza dicemmo) ciò non ia- 
alerebbe, se non V intervenisse la forza delle parole. 

Al costume Aristotile dà quattro condizioni, Li 
prima, eh' egli sia buono. La seconda, cbe convenga 
alla persona. La terza , cbe sìa simile. La quarta, 
che mantenga sempre un medesimo tenore, cioè ohe 
tali quali son stati introdotti gli uomini nella scent 
vi si ihantengltino insìno al fine. 

Ma perchè tutte queste parti sono intorno al de- 
coro delle persone, e di questo son per parlar più 
di sotto, mi riserbo l'esplicare le cose considerabili 
intorno a ciò allora che ne ragionerò ; ma non la- 
scerò ora dì dire che non meno i costumi che l'a- 
zione debbono essere fondati sul necessario, ovvero 
sul verisimile; come se noi introdurremo nella scena 
un uomo coraggioso, necessaria cosa è ch'eg-lì non 
sostenga alcuna ingiuria, ma di qualunque che fatta 
gli sìa cerclii la vendetta; e verisimile è, eh' essendo 
pien di valore e di ardire, non sia egli per fare la ven- 

^a con insìdie, ma con la spada in mano, senza van- 

ifio sJcuiio esteriore cte bob b\»\)s,«.\.>ì c ^«^touevo- 
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le.Equeato verisimili? cinjcesi;ii-io lirl consume viene 
tlal verisimile e dnl necessario cieiraiione che si ha pre- 
sa ad imitare il poeta; perchè sarebbe fuori d'ogni yc- 
risimile che tutta la imitazione non potesse essere 
eenia necessario e senza verisimile, e questa parte 
del costume, della quale le persone son dette quali, 
, non l'avesse con esso lei. E tanto voglio ora che 
i basti aver detto del costume, il quale, non solo 
? esser considerabile nelle tragedie, ma nelle co- 
Cora, quantunque diversamente si consideri 
i questa e in quella: perché, come egli e nella tra- 
'\ gedia sulle persone grandi e reali, così egli e nella 
_ comedia sulle popolaresche e su le civili, cioè su pa- 
a madri di famiglia, su figliuoli, su servi e sovra 
fere condizioni di persone di questa maniera , alle 
tali tutte sono da essere dati i convenevoli oostu- 
;ome si mostrerà al sua luogo, 
a che abbiamo ispedito le parti principali della 
edia e della comedia, delle quali avevamo pro- 
feto di dire, ragionerà delle parti ohe apparten- 
' gono alla grandezza delta favola; perchè bisogna 
[come di sopra dicemmo) che , s' ella dee riuscire 
vaga e leggiadra, abbia convenevole quantità, a la 
parti cir a quella appartengono, con dicevole ordine 
congiunte insieme, la mostrino tutta agli spettatori. 
Sono adunque le parti che sì ricercano alla gran- 
dezza della favola, il prologo, l'episodio, l'esodo, 
il coro. Ma perchè del coro abbiam parlato disopra, 
ove della qualità dei versi che a lui si convengono 
ragionammo, parleremo ora delle altro parli. Kptj 
a del prologo. 
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ora scritte, noa é altro il prologro che quella parte 
che é posta innanzi al primo coro. E mi credo ift 
clic il medesimo si possa dire della comedia. pe^ 
che al tempo d'Aristotile le comedie (come egli 
stesso ci mostra « nella Poetica , e nel terzo delll 
Politica, al secondo cape) aveano i cori , b tutt»; 
quella parte eh' era posta innanzi al primo coro si 
potea dimandare prologo ; ma poiché le comediB 
hanno lasciati i cori (come a loro non conveaevoti), 
il primo atto si potrà ragionevolmente (secondo que- 
sta opinione d'Aristotile) chiamare il prologo; pfl> 
che comunemente in questa prima parte si dà (come 
nelle tragedie fé' più largamente di ognuno Euri- 
pide) un gran saggio dell'argomento della favola. 
E quantunque i Romani vi abbiano posto il prologo 
separato dalle altre parti della comedia, nondi- 
meno non voglio io lasciare di credere ohe quella 
prima parte non si debba così dire prologo appresso 
i Latini e appresso noi, come si diceva ai tempo di 
Aristotile, che, sebbene è levato il coro alle co- 
medie, non è pero che non vi sia l'ordine delle parti 
Che vi era prima; e il coro noa era quello che desse 
nome di prologo alla prima parte , ma era solo egli 
quello che la distingueva dalle altre parti, La qual di- 
stinzione si fa oggidì appresso noi colle musiche che 
ai fanno al fine degli atti, allora che la scena ri- 
man vuota. ^ Non nel cospetto degli spettatori, fa- 
cendo sorgere nel mezzo della scena colla macchina 
i musici, come si vide nella maravigliosa scena cha 
fece il signor daca Allo\iao tat ^a. t^^^Tcaeutaiioosu 



, edié, ovvero Che ai o<3ano dulia parte di 
^dietro della scena, onde non gì vede persona, 
questo modo è più facile e pii in uao; m» T «Itrft'' 
4 pili dilettevole, per non dire mnraviglloao, speeiri- 
anente se i musici sono vestiti da ... o da mus , 
e da poeti, o con altri novi abiti convenevoli allft' 
snateriache si tratta nella scena. - Laonde, sebbene 
Jl coro non vi é, rlman però quella parta la mede- 
sima che ella era innanzi, e cosi sì dee ella nomi- 
3iar prologo, come prima si cliiamava. Che ancora 
che da' Romani l'osse dato il prologo alla comedia 
distinto dalle altre parti di essa (col quale o naria- 
■vaoo l'argomento della favola, come è costume di 
riauto, c'insegnavano, insieme con l' argomento, 
la qualità di essa, come fé' il medesimo nel prologo 
■ <i eli' Anfitrione, u ovvero mostravano la pretensione 
del poeta , come si vede negli Adelfl , ovvero che 
cercavano grata attenzione, come nell'Ecira, ov- 
Teio che « isciisavano e difendevano il poeta dalle 
calunnie a lui date dagli invidiosi e malevoli, conio 
■vergiamo nell'Andcia e nell'Eunuco, mostrando di' 
I quale autore greco era stata tolta la favola), non si' 
I può dire tal prologo parte della favola; perché non 
Ila legamento alcuno coli' azione che nella favola si 
tratta, né a quel modo si recita che si recitano l'al- 
tre parti ; perocché colui che fa il prologo il fa • o - in 
persona del poeta, « o in commendazione della fa- 
vola, " il quale non si può né si dee introdurre nel- 
l'azione, " e di qui avvenne che fu poco lodato Plauto 
che introdusse Mercurio a fare li prologo nell" ^lift.- 
trione, e poi come istrione, non iau\.toQ tó & »!«*»■ 
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né persona, condusse quasi la magg:ior parte di quella 
favola. •• Laonde , non imitando il prologo r azione, 
riman chiarissimo cù'egli della favola non è parte, 
ma è una giunta postavi da' Romani per disporre 
gli animi degli spettatori alla attenzione, oper coH' 
ciliare insieme benevolenza al poeta; ■■ o per le altra 
cagioni già dette, " il che mostra il voltar del par- 
lare che fa colui a clie lia la cura n del prologo agli 
spettatori, la qual cosa non si può fare negli alti 
della favola, se non con riprensione. Della quale fu 
giudicato degno Plauto, cbe questo sovente Ce', e 
per questa ragione (s'io non m'inganno) chiara- 
mente si vede dall' officio che fa il prologo (e spe- 
cialmente appresso Terenzio) quanto si siano ingan- 
nati coloro e' hanno annoverato tal prologo tra le 
parti della comedia, e che se al tempo di Aristotile il 
prologo era quella parte che stava innanzi al primo 
coro, così dee ella anche essere la medesima 
presso i Romani, che le favole tolsero dai Greci , e 
appresso noi anco che seguitati gli abbiamo. E forse 
ci accennò Cornuto, henchè brevemente, queste due 
maniere di prologo, quando ci disse i Greci, sect 
il costume dei Romani, non han prologo del modo 
che abhiam noii quasi che ci volesse dire che i Ro- 
mani, oltre il prologo ch'hanno i Greci, ne hanno 
un altro che appresso i Greci non si ritrova, ancora 
che i Romani da essi togliessero le favole. 

Il qunl costume di torre le favole dai Greci mi 
credo io che venisse, non perchè gli uomini latini 
^OQ fossero atti a farne da loro, ma perchè non ave- 

ao quegli iogegni ac!v^\sta'io l^tóGiiclgutaziona 
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che si credessero c!ie da sé fossero atti a far co- 
' media che fosse lodevole. » Alla qual cosa parve che 
[ accennnape Plauto nel prologo della Casina, dicendo 
; che era me{rIio essere spettatore di favola antica 
I che di nuova. Imperocché le nuove erano vie peg- 
i gìon che non erano i denari nuovi; e lo attenersi 
I alla favole vecchie veggiamo anco "essere avvenuto 
ì tempo de' nostri padri nella lingua italiana , i 
servivano delle latine, facendole volgari. Il 
piai costume é durato in sin che ì nostri uomini han- 
I no mostrato che la natura non è loro stata cosi ne- 
I mica che non ahbia lor dato ingegno, e faeoUù di po- 
tere da sé condurre favole nella scena senza pigliarle 
i altrui, - come fecero i Romani poi che ai ebbero 
anch' essi guadagnata quella riputazione che si cou' 
veniva a dar credilo alla favola da loro composta. 
Perchè, come mostra Orazio, lasciarono allora 
stlgia dei Greci, e co'lor piedi entrarono in 
mino con molta loda. Però dice Orazio : 



Nil inlcìitatum noitrì 

flte 



Come hanno anco fatto i comici ed i tragici de' 

n non senza molta loda. Ma qui non voglio 

mancar di dire che i Romani, nelle favole da essi in- 

I .trodotte nella scena, s . . . . darono alla qualità . . . 

I de" costumi loro, e che se Orazio, che era . . . diti di 

IHclara le vestigia greche, perchè ciò non ... se si 

e alla qualità dell' argomento, ma all' .... al 

[ manegifio di tutta la ... . Il che abbiamo anche 

I fatto nelle nostre trapelile neUe v^nv tì.\>ì *. è, -sf*.- 
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mto lodeirolB di tralasciare 1' antico ed Introdurvi H 
nuovo , o ritrovato da noi, o tolto dal costume ro- 
mano , e credemmo di aver potuto far ciò senza ti- 
more di riceverne biasimo, se non forse appresso co- 
loro Che si atanno tuttavia . . . sputare veleno per 
far . . . ■ morte le fatiche altrui sono man- 
cati quelli che hanno biasimato le comedie del no- 
stro Ariosto, per " 

Tra i nostri comici •• egli « è riuscito eccellentis- 
simo, ed il Trissino nelle traffedie ha riportato, e 
ragionevolmente, grandissimo onore, "perchè la sua 
Sofonisba ha portata con esso lei la vera forma del 
comporre simil poema , e quanto al soggetto e 
quanto alla eomposiiione , ma nelle patti ha egli 
piuttosto voluto seguire il costume greco che il ro- 
mano. " E noi anco, il meglio che abbiam saputo. 
Ci siamo ingegnati di mostrare che non sono cosi 
rozzi gli ingegni de' nostri tempi, che non possano 
porre lodevolmente mano in questa messe. Nella qual 
cosa, se forse ho dato utilità alcuna al secol mio. resto 
molto contento: se non, none venuto questo difetto 
dal voler mio, ma dalla debolezza del mio ingegno, la 
quale non ha potuto giungere ■ ià ■■ ove io aveva 
dirizzata lamia intenzione; la quale fu sempre di gio- 
vare per quel miglior modo che io ho potuto. Vero 
é che io sono stato un poco più ardito che non Bono 
stati gli altri compositori di tragedie che hanno 
scritto prime di me. in porre il prologo innanzi alle 
tragedie mie, distinto dalle partì della favola, come 
fero i Romani, e dopo loro gli Italiani •• nella nostra 
lingua " alle eomcaig. l\ obft to.\ '^a- ^''«w <a:ftJimf^ 




'4^Ìtfc de' tempi oostri , ed il vedere che ciò non 
scema né grazia, né virtù alla tragedia, anzi appa- 
recchia l'auditore all'attenzione della favola, dando- 
gliene un poco di gusto innanzi che più oltre si vada. 
Oltre che il voler esser grato a chi io era già debi- 
tore, ed il voler servire a chi mi potea comandare , 
•i e eh' era dì giudicio singolare, cosila queste come 
in tutte le altre cose , ■■ lo mi fé' preporre alla mia 
Orbecohe, come dappoi anco 1' ho preposto alle altre 
sue sorelle, avendo veduto questo mio ardimento 
essere riascito gratissìmo alla migliore e maggior 
parte degli spettatori. Benché ci mostrò Plauto, pri- 
ma di me, che alle tragedie di Un lieto, come ve ne 
sono alquante delle mie, non disconveniva il prolo- 
go, avendolo egli, contra l'uso de' Greci, preposto 
al suo Anfitrione, 11 quale con disusata voce chiamò 
egli tragicomedia, " la qual voce non e poscia stala 
accettata né dai Greci, né dai Latini , né dai nostri 
altresì , se non da coloro che si hanno creduto che 
le tragedie non possano aver felice fine come avere 
11 ponno , e per 1' esempio di Sofocle e dì Euripide , 
e per l' autorità dì Aristotile. Benché chi considera 
la voce dì Plauto non giudicherà che egli abbia vo- 
luto domandare la tavola di un sol nome tragico- 
media, ma volle egli dire che egli mescolerebbe ad 
una materia tragica un fine comico , epperò disse: 

faciam ut conixla ft( WagleomaMa, 
e benché soggiunga: 

fdciani III, prainde ul dixi, Iraglcomidia, 

ai dee intendere Che sarà mescolata una materia tra- 

-gicacoii tlae lieto, cioècomco,eq,M.ea\.aiB.'aft'«i''^"ù»^s- 



He due VOCI 

gf* proposte, cioè tragrf-corteaift. " B potrebbe forse 
avvenire che, corae ai nostri tempi hanno avuto ds 
me principio le rappresentazioni delle tragedie, per 
tanto spazio di anni tralasciate , così anco per loro 
il prologo innanzi avesse da me principio nella d 
stmfavellaimaichecchènesia per essere) misto coi 
tento di non avere ancora veduto giudizioso alcuno 
che di ciò sia rimaso offeso. " Si sono destati p 
degh ingegni e .... ne, e a farle rappresentare Ir» 
le ... le comedie per . . . . popolaresca, e . . . . gravi, 
Il prologo introdotto dai Romani nelle eomedie, mi 
pare comprendere da quello che dice neirAsinarii 
Plauto , . . ■ costume appresso loro . . . che i 

movesse il popolo alla attenzione egli dice , 

dopo alcuni versi o trombetta, fa il popola attento, 
che altro non vogliono dire quelle parole ; - 
Face Jan nmu In, prisco, ùmneni auriJum poiilut 
Tutto ciò detto, come e costume di Plauto, giochevol- 
mente come se noi dicessimo nella nostra fovella: 
— Trombetta, fa nascere gli orecchi a questo popolo. | 
Quantunque questo coBtume fosse nel tempo di Plau- I 
to, pur fosse da lui introdotto, non si vede però che I 
fosse egli aerbato al tempo di Terenzio, come cheba- I 
stasae a Teren/.io clie colui che facea il prologo facesse 
attenti gli spettatori; la qual cosa fu più a loda del 
poeta che non era che uno trombetta facesse ciò, 
perchè mostrava che la virtù, del poeta fosse tale 
che bastasse che chi faceva il prologo lovitasse al- 
l' attenzione gli spettatori, e questo é passato insino 
ai aostri tempi, geconào tì. iyi6\.vi:taft «^.'^«^«oajia ii-< 



!■; si.-llj: TKAr.iiim; ~Sì 

I .... ne prolotrhi a griuo'?hi, corno le' i'InutD, il ohe 
(come per mio parere) nelle i^omedie .... e certa- 
I mente sarebbe cosa maravigliosa questa introduzione 
de' prologhi (parlo di quello .... della favola), in- 
venzione dei Romani, gli aTessero dato nome .... 
essendo questa differente molto da quella parte della 

favola che è detta da Aristotile il che mi fa 

Btimare che provenisse dai Greci 1' uso come ne pro- 
venne il nome, e non volere che solamente Gallie . . , 
. come abbinino detto, ma altri ancora ciò facesse, e 
quantunque non se ne ritrovi esempio né .... ne 
appresso gli autori .... chi, la ingiuria de" tempi 
ed altre cose memorahili , fanno credere che anche 
, , . sia stata involata .... forza dell'età, come in- 
volate ha anche le trsgedie di materie Unte, le quali 
L . . . eno erano passate insìno ai tempi di .Aristotile. » 
k^ questo voglio che mi basti quanto al prologo. 
^^^L'episodto ha specialissimo luogo ìb tutto quello 
Bjno ^ niezzo tra il primo coro e l'esodo, e questo epi- 
^aodio non è altro che le digressioni che si fanno per 
accrescimento della favola , e per darle con convtì' 
j nevole ornamento la sua debita grandezia, In quale 
. non avrebbe ella, se solo si stesse su l'argomento 
I della tragedia, perchè egli in pochissimi versi si 
, espedirebbe; e perù vi sono molto necessari gli epi- 
i sodj. I quali debbono esser sempre congiunti all'ar- 
g'omento, in guisa che paia che essi, insieme con le 
altre parti, nascano varisi luilmen te dalla natura 
della cosa, e non vi siano posti per bisogno o per 
necesaità. o per povertà d' ingegno. E debbono eas\. 
episodj riposarsi, quasi BU ietiao auoVo, ©ìKwù-w» 
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vertire, che quello che si dee Introdurre ad ornamen 
non arrechi fastidio o hriittezia, e che quello chei 
virtiì non divenga vizio; la qnal cosa avven 
ì qualunque volta il poeta introducesse gli ep 
idj, che, o non fossero necessari alla grandezzi 
O poco verisimilmente si congiungeesero eo! rast 
della favola. Il qual vizio e dato ad Euripide da'ml 
glior giudiij nelle Fenisae , nella introduzione i 
Antigone nel guardare delle mura , nella introdt 
zione di Polinice e nell'esilio di Edipo. Bimìlement 
è biasimato nella Supplici , nello avere egli intoi 
dotta la disputa tra un trombetta e Teseo (uomo^ 
tanta vag-lia), che Sia meglio reggersi a popolo w 
avere un solo signore, E Sofocle é altresì poco le 
dato nella Antigone; avvenga che quegli fosse detti 
il tragico filosofo e questi l'Ape di Atene; che laini 
perfezion della nostra natura è da sé tanto pU 
ghevole all'errare, che anco gli uomini eccellentls 
Bimi non se ne possono guardare, con quanta cur 
e con quanto ingegno sonno adoperare intorno ali 
lor composizioni. La qual cosa fa noi altri , che gì 
maravigliamo, e le lor vestigia attentamente aeguit 
mo, più degni di perdono, se per essere anche no 
uomini incorriamo in qualche errore ; che ciò è OW 
congiunto eoli' umana natura , che sarebbe diViO' 
chi non vi cadesse. Ma lasciando ciò da parte, e tot 
nando all'episodio, tiene egli nelle comedle quelli 
istesBO luogo che tiene uelle tragedie, perché in lor 
l'episodio è tutto quello che giace tra ilprimoatt 
oVesodo, cioè &ao oie fi\.c«QàiL(:\«.«.'aKaliAi«liiti])M 
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Ielle cose , da tristi e turbate ia liete e tran- 

^'Ké Togtio che voi crediate che V episodio, o la di- 
Msione che la chiamiamo, sia cosi digressione che ■ 
1 abbia ia se parte dsila favola : ma sì chiama epi- 
^dio tutto quel tratto della favola che abbiam 
perché la parte che tra que'due termini si 
mtìeDe (i quali termini sono il prologo e l'esodo , 
È detto) è attissima e convenevolissima a ri- 
fijTerele digressioni. Le quali però hanno insème- 
pftolata quella parte di favola che è lor fondamento: 
tié quantunque il poeta negli episodj scorra in cùsq 
muni, come lodare, biasimare, confortare, ripren- 
B, consigliare, debbono nondimeno terminare nelle 
l'COse della favola, come anco fanno 1 cori di Seneca 
Il quali abbiamo detto disopra, •■ i quali giudico io 
(come già fé' Erasmo, e giudiziosamente) molto più 
degni di loda che quelli di tuttii Greci; perché, ove 
questi molte volte si stendono in novelluccie, quelli 
di Seneca con discorsi morali e naturali, tutti tolti 
dall'universale, ritornano maravigliosamente alle 
cose della favola. La qua! cosa (il meglio che ci & 
stato conceduto ] abbiamo ancor noi cercato di fare 
nei nostri cori: tanto ci ha egli paruto degno dì es- 
Bere imitato, che non abbiam voluto essere del pa- 
rer di coloro che, come hanno imparato a conoscere 
uno d ed uno u. hanno a fastidio tutti gli autori 
i quali sono talora cosi poco intesi da loro , 
che danno indizio che meno anco intendano i Greci, 
\ della qual cosa e cagione la ostentazione, centra i duali 
I ai potrebbe dire quella aenleaia ài GVQ-saìi^'a'- -^«v 
-Mltsarso dti Romami. P. 11. 
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inno digiessioDi impertinenti, ed usano una licei 
parole poco lodevole, cercandola nelle cose st 
pitose, ove Seneca ne' cori e sempre grave, mag; 
flco, sentenzioso e tutto costume, come é manifei 
B chiunque con occhio dritto e con sana mente 
dà a leggerli, quantunque io vegga che gli uoi 
ni de" nostri tempi poca stima facciano di Seneo* 
IR hanno per mio parere il torto, perché avanzaci 
. . ti e negli affetti in .... ì Greci; cb 
Behbene non abbia egli quella purità della lingua C 
potrebbe avere, riesce in questa parte appressoe 
miracoloso. Leggan^i le .... di Euripide (pei di 
un esempio del valore dell' uno e dell'altro in qun 
alia maestà, almaraviglioso ed agli affetti, vedrà 
quanto ad Euripide Eoprastia Seneca: condotto 
mondo a tempi, e mostrata ostentazione che u 
su quattro lettere sprezza le cose latine .... di 
mostrare avere ... un giudizio singolare ... gì 
le cose greche, e si vede clie i pia prudenti e ] 
gravi, e più mar .... sono riusciti i Latini, e ( 
non ha gli occhi lippi .... nati ; ma restisi ognu 
nella sua opinione. « Segue l'esodo; il quale èl' 
timsi parte della favola , eia ella tragica o comÌ( 
perchè all'una e all'altra anco questo conviene 
resodo non è altro che una via alla spedizione tl( 
favola; e ha egli ■pT\iiciB\o ìu (yi^l^a parte qtg^ 



i M lìtìltfttiOiie della fortuna nella trag'edia da fe< 
lice a misera, o da misera a felice, e nella comedia 
>ve è il cominciamento di racquetare i travagli , e 
r«r tranquilli gli animi turbati. E questo comincia- 
■nento nelle tragedie è dopo l'ultimo coro. E potrà 
essere nelle comedie dopo il quarto atto, o oomin- 
siare nel fine di esso. E quindi ha principio laaolu- 
sione della favola, la quale soluzione contiene in sé 
:"' esodo, perché egli mai non avrebbe luogo se non 
si vedesse il cominciamento "della mutazione, «della 
laale abbiam detto dianzi, e l'esodo è quello che ci 
EneDa air ultimo fine. Che, cosi come Tesodo non è 
LB BoUuione, così non é egli il fine, 11 quale fine 
h quello [per quanto al nostro proposito ora appar- 
rienei oltra ii quale altro più non si desidera in 
3. nella azione. Ma nell'esodo, essendo egli insiems 
Solla soluzione congiunto, si esplicano e si espedi- 
Bcono molte cose, le quali tutte ci conducono air ul- 
bimo termine dell'azione che si ha tolta ad imitare 
ti poeta. 1 

Questa grandezza o quantità della favola ha dìTiao fl 
Iella sua Poetica Orazio in atti ■■ i quali sono una . . . ^ 
3.Ì tutta 1 — che si ha tolta ad imitare il poeta, -e 
!la voluto che sì estenda insino al quinto, la qual 
Eosa però aveano fatto prima nulle lor favole i poeti 
domani, come oltre Plauto e Terenzio ci mostra Marco 
l'ullio in molti luoghi, assomigliando il corso della 
V'ita nostra ad una favola che sì rappresenti divisa 
ìq atti; e hanno voluto i Latini che la favola sia 
[>«rtita In cinque atti, perché vogliono che nel primo 
Sì contenga l'argomento ; nel aeconio \e ttya.^ tQ\iS.fc- 
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nute neir argomento sMncomincÌDO iavìare al Si 
nel terzo vengano gli impedimenti e le perturl 
zioni; nel quarto si cominci ad offrir modo di di 
rimedio agii incomodi; nel quinto si dia il desideri 
flne con debita soluzione a tutto l'argomento ; e qi 
sta loro ragione serve solo allaeomedia; ma, muti 
le cose che si debbono mutare, potrà ella anco ai 
Tire alla tragedia, e questa divisiotie è stata coi 
mune alla comedìa o alla tragedia, ancora che ali 
altrimenti interpreti quel luogo. Per lo contrario i 
cuni grammatici latini hanno date altre partici 
voci greche alla comedia, elaprimahan volutoci 
eia il prologo, intendendo però per lo prologo i>(| 
quello che veramente dee aver questo nome, I 
quello che non à parte della favola , ed é fatto. t{ 
nome del poeta, come già dimostrato abbÌBmo;ilel| 
quanto tortamente sia detto, il giudicherà cìaaeu^ 
che vedrà quello che noi di sopra abbiamo ragioni^ 
che per quello eh' abbiam detto , ai può vedere sì 
tal prologo non può essere per modo alcuno pari 
delia favola. Appresso al prologo pongono qaell 
parte eh' è veramente il prologo, e la dimandano ei\ 
Protasi, che non vuol dire altro che la proposi li oli' 
cioè che questa parte propone quello di che alt 
a trattare in tutta la favola, di modo che desta qeI 
spettatore grata attenzione. A questa aggiungono 
Epitasi, e vogliono cb'elta contenga il nesso, ovvei 
11 nodo dello argomento, il quale contiene tutte 
turbazìoni e i travagli della azione. L' ultima la i 
mandano Catastrofe, Va. i\u.ale ci dì 1" esplicazioi 
OYver soluzione 4e\ noli itto \b.-(1\s. , 
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quella parte che é detta protasi, della quale si Ita 
.1 fondamento della favola, il primo atto, e si estenda 
bncD alle volte al secondo; quella, cbe è dotta epi- 
fcasi, passa .... insino at quarto, convenevole nel- 
l'Kcira, la cui catastrofe comincia .... so dal quarto 

p aal principio del quinto, ed è esso fl Non 

tono però di quelle .... così fermi i termini .... 
t> poco più o poco meno, che non si alterino talora 
pome si vede nelle favole degli antichi, gecondo che 
ì^iimenta il corso dell'azione, e per questa ragiona 
feiò si lascia al giudizio del poeta. E sebbene questa 
ttonsiderazione non meno è della tragedia che ella 
Eton sia della comedia, avevano nondimeno riguardo 
ti la qualità dell'azione nell'una -e nell'altra; e quella 
n.Tola sarà artiSclosamente condotta al fine, la qua- 

t quantunque si vada di parte in parte legando e 
iogliendo, tenendo nondimeno sospeso l'animo de- 
Pll spettatori, inaino che non sia condotta al flne, che 
Kviantunque veggano gli spettatori nell'azione qual- 
►Ì»e cosa che gentilmente accenni. ... te quel ch'esser 
Rfebba, come si vede nel Critone dell'Andria di T«- 



I 



fenzio e nella Pitia, ovvero ii 



fc qui voglio che sia fine al parlare della quantità 1 
■^lla favola e comica e tragica, perchè mi pare cho j 
iM.esto che n'ho detto, possii, messer Giulio, bastare J 
* "vostra iutroduKlone, senza averne più a ragionarehT 

Sono secondo ì Latini (come di sopra abbiam detto),! 
favole cornicile e tragiche, divise in cinque atti ;■{ 
l' «jueste parti non senza cagione furono dette atri, 1 

«che Ifl persone che vis'lQtroiacona mni,tt4.«t«aS 
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(emplicemente come fa il poeta eroico, ovvero Tiat* 
rico , ma trattano ragionando quella azione non il- 
trimenti che s'ella veramente ei facesse fuori di scfr 
na, però che imitando il vero o i! verisimile i\ poeti 
introduce le peraone, come che facciano quellaaii» 
no , conferendo 1' uno con l'altro quello che intorni 
a lei è necessario. E perchè sono gli atti cinqut. 
hanno voluto i grammatici che polo cinque volte debbi 
essere introdotta una persona nella scena a. rae» 
nare e non più. La qual difficolta non puù cadere nelll 
favole greche, perché secondo l'opinione de'piiì w 
tichi, mai non rimaneva vuota la scena, perché noi 
si partivano mai tutti gli istrioni di scena , e Utl 
erano le lor favole divise in atti ed in iscene coni 
^^_ le nostre- - Perchè non mancano di quelli che TO' 
^^P gltono che qualora che non si partissero tutti gì 
^F istrioni dalla scena , si conoscerebbe nondimeno il 
fine degli atti, dal tacere di essi, perché quantuoqu» 
fossero nel luogo doUa scena , se ne stavano tutti 
muti; cosa veramente sconvenevole , perché il « 
dere gliistrioui in iscena che non favellino. e si stimi 
tuttavia negli occhi degli spettatori , reca fastidii 
purché forse non fossero genti con introdotte a n 

Igionare, ma ad accompagnare re o reine od altre é 
■mlli persone nelle tragedie , o non fossero servi i 
soldati che accompagnassero o signore o capitan 
loro nelle comedie, come si vede nelPAndria di W 
»enzio,de'servi Ili Simone, i quali venuti coaluinelii 
scena souo poscia da lui mandati in casa, e tenendo 
con lui Sosia, come nell'Eunuco, vengono i soldati 09) 
L , Trasone per dar V&asaVlo tó\fl. ta^^ &.\'\tóSk&Ao,.i»l' ^ 
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ynoadiniBno non entrano a ragionara nel maneggio 
& favola. Stanno anche talora ì favellatori senxa 
àrUtre. aspettando la gente che venga a parlare con 
I, od attendendo come di nascosto c[utìllo che al- 
1 dica , e ciò non va molto a lungo; anzi chi 
scolta cosi celatamente vi trappone talora qualche 
irola, per non starsi ozioso, la qual cosa, come av- 

benga alcuna volta nella trag'edia, e non 

trlì atti " videro molto meglio i llomani che i Greci. 
Bparchè davano riposo agli spettatori e apparecchia- 
nao maggiore attenzione a quello che rimaneva a 
Sire; perà che lo spettatore vedutosi condotto sino 
1 ftna dell'atto, poi che ha pigliato riposo, ed è stato 
Ricreato dalla interposizione della musica, divien 
fraga di esser condotto al fine; e al nuovo apparire 
neiristrione, il vede non altrimenti che se fosse una 
HEtUoTa persona che venisse in iscena ; e attende quello 
tb6 debba dire, con molto desiderio. Ma tornando alla 
pplnione de'grammatici latini, ula quale e anco stata 
h -accettata da alcuni de'nostri tempi, " si vede chiaro 
ch'ella non i vera. Perocché veggiarao Terenzio, ri- 
guardevole poeta, quanto alcuno altro che scrivesse 
giammai. neirAndria introdurvi Davo e farlo iiBCir 
sette volte in iscena. E perché la cosa più chiara vi 
Bìa, vi numererò i luoghi: i quali se ben saranno 
considerati, e quanto alla misura del tempo, e quanto 
all'ordine dell'azione, sarà manifesto, che così é come 
vi dico- 

Egli prima nella seconda scena del primo atto esco 

a parlar con Simone : indi poi se ne va vu 'i)\%.i.T.'ii.a. 

^ritrovar PaDùlo, ed esce a ragiouif caiiX'ai.ii-ft'^'»-'*^ 
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conda del secondo atto , e sempre rimaiiSM 
insino a) fine dell'ulto, nel qual fine e^li entra in casa 
con gli altri istrioni; e poscia esce nella prima del 
terio atto , e i>oi per comandamento di Simone egli 
entrain casa nel flao della seconda scena; nella quaru 
esce , e conforta Simone a condurre la sua sposa i 
casa. Indi nella seeocda del quarto esrli entra a pi- 
eliare il fanciullo, e nella terza esce e il pone BOTn 
il limitar delle porta di Simone. Poi nella quinta del 
quarto atto entra in casa con Critoue e con Miside, t 
dà luogo a Cremete e a Simone di ragionare ìnsiema 
nella prima del quinto , ed egli eace nella seconda 
tutto lieto, ed apre a Simone la venuta di Criti 
por la qual cosa Simone, chiamato Dromo, il fa met- 
tere in prigione, onde esce poi nella sesta, che 
lima del quinto, ed ode i felici avvenimenti di PaD- 
fllo, e queste tutte insieme sono sette volte. Il a 
desimo avviene di Cremete neH'AutontimorumeiioSr 
il quale avanza Davo di una volta nel venire nella 
scena. Egli esce nella prima del primo con Menedfl' 
mo, poi nella prima del terzo, venuto il giorno (che 
in due giorni ilniBCe quella favola) eace di nuovo 
a parlar con Menedemo, poi si parte di scena e v 
dire a Simone ed a Critone suoi vicini, che l'ave- 
vano fatto lor iirhitro, che non può essere per quel 
giorno a finire le lor differenze. Indi ritorna a parlare 
nella medesima scena con Menedemo; e dice che ^ 
è ispedito to.sto da coloro. Eatra in casa nella secondi 
ecena del tarso, e resta Siro solo a ragionai'e: nell» 
terza esce con ClitiCono , e il riprende di averlo ri- 
troTàto porre le uluù a«\ e,«,iio ^^oR/^v&^^-aaUftqj 



i fonici 
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trare che fé' in cesa e lauscita mostra SJro, dicendo 
(dopo l'aver parlato da sé nella scens) chi esce fuorf 
di casa nostra? E ciò non si dee intendere di CU» 
fone solo, perche se non fosse entrato Cremete, noi 
l'avreblie egli veduto porre la mano nel seno a B 
chide, e non avrebbe avuto cagione di riprender 
Nella scena prima del quarto atto e^lì entra in casi| 
con Sostrata sua moglie, e nella quinta esce doglien- 
dosi della sorte di Menedemo; nella quinta del quarto 
egli entra in casa a pigliar V argento e nella settima 
I egli esce e da l' argento a Clitifone. Poi nella ottava^ 

del quarto entra . e nella prima del quinto esci 
I Nella seconda del quinto dopo l'aver ripreso Clitifoni 
I Buo figliuolo egli si parte; il che mostran le parole 
di Siro dicendo : egli se n'è andato, e poi resta egli 
e Clitifone a ragionar insieme sema Creraete ; e nella 
terza esce ragionando con Sostrata: le quali tutte 
insieme giunte mostrano che otto volte egli esce. E 
TOglio che mi bastino questi due esempj, perché es- 
sendo stato Terenzio e giudizioso e riguardevole (come 
dicemmo} in tutte le sue comedie (ove Plauto ha 
aTuto in qualche parte un poco più dei licenzioso 
che non si conveniva) si può giudicare, che non è 
sconvenevole che più di cinque e di sei volte esca 
uno a ragionare nella scena. Egli è nondimeno da 
considerare che la persona che vi s'introduce, non 
vi venga oziosamente, o che il suo venire non intri- 
chi la cognizione della cosa; ovvero che non si pigli 
a. far tanta parteche vengaa fastidio a chi l'ascolta. 
Ma levatene queste sconvenevolezze, tante volta "jv 
può ella uscire, quanto. basti a stt\os\\ftt« c^vi^e.v.'i- 
^^^jnente il nodo della favola, e hqt^&m'cV^. «N.%^^ 
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Vero è che si deve avere molta avvertenza nel ms- 
neggio di tutta l'azione: che in quelle partì cheEono 
men grate, siano men lunghi gli atti a le scene, e 
in quelle che portano con esso loro più vaghezza, 
ovvero più necessità per condurre la presa azione si 
dicevole fine, più si allunghino i ragionamenti, pe^ 
che con la vaghezza portino anco queste parti con 
esso loro maggiore attenzione, e questo tutto rimtne 
nel giudizio del giudizioso Poeta. B di qui é a 
nuto che le persone nelle rappresentazioni . si i 
dette, persone delle prime, delle seconde, delle ter- 
ze, e delle altre i.arti. Perchè quella e delle prime 
parti ehe maneggia le cose nella scena più impor- 
tanti alla azione che si rappresenta, e per ciò più 
parte ha della favola che le altre, ■• quanto all'i 
portanza di^U'azione, non quanto al ragionare, quan- 
tunque ella anco alcuna volta più delle altre ragio- 
ni. Altri ha voluto che a quella persona si dieno le 
prime parti che più spesso appare nella scena , 
seconde a quella che vi viene meno; pure che sopri 
essa riposi la importanza del negozio, sarà essa dello 
prime parti, e ciò si vede manifestamente nel For- 
mione di Terenzio, nella qual comedia die Terenzio 
le prime parti a Formlone , e noa di meno vi sono 
altre persone che più volta comparono, e più favel- 
lano di lui, come Geta. Adunque (come ho detto) U 
persona delle prime parti è quella su la quale ripos» 
la sostanza del fatto che si maneggia nella favola ; • 
e quella delle seconde parti va appresso alla prima; e 
CDi!Ì Bucceasivamente delle altre, talo Che quella della 

ultime parti è meno im?Qt\.ua\.'a,«ia»ti.>*^s<i'ii^4t 

tutte. 
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E perché niuna delle parti gii\ detto piiù (lYcre la 
sua grazia senza il parlare, é da por molta diligenza 
cbe tali siano i ragionamenti, quali conveng-ono alle 
persone che s'introducono a parlare; laonde éda av- 
vertire quello che ci disse Aristotile del costume. 
Non dico di quello che dee la favola introdurre ne- 
gli animi degli uomini per fargli migliori , ma di 
quello che conviene alla natura di chi fa , e dì chi 
favella; la qual parte è tiitta su il decoro. Conviene 
ad un capitano esercitato all'arme, essere ardito e 
valoroso , ad una donna, timida e demessa. Se tali 
s'introdurranno e questa e quello nella scena, si sarà 
espresso buono costume; ma se il capitano s" intro- 
durrà codardo e timido, e la donna ardita e feroce, 
sarà ciò fuori del convenevole, ed esempio di mal co- 
stume: perchè sarà fuori della natura dell'uno e 
dell'altro: il che è vizioso e senza decoro, e si pi- 
glia per costume reo, cioè per cosa non atta, e per 
ahito non convenevole alla persona introdotta. 

Vuole adunque il costume esser buono e convene- 
vole. Vuole essere eziandio simile, cioè, che sia sem- 
pre a sé stesso conforme in bontà, o in scelleragfine. 
Ultimamente vuole avere una medesima qualità sem- 
pre il costume: cioè, che la persona introdotta servi 
sempre un ugual tenore, e nou aia ora ardita, e ora 
timida, ora coraggiosa, e ora pusillanime, che ciò è 
Bconvenevolissiino. E però è biasimato Euripide nellJ 
Ifigenia In Aulide, il quale introduce Ifigenia pri- 
ma timida della morte, e poi la fa ardita in voler mo- 
rire per la salute de' Greci. La qual incotw.t%».Ta. ^"vii'»-- 
simevolo ìa unn jnedosioia ftùoue. ÌAùti à is.-aa'a w^-t* 



rosa della morte che non aongli uomini, tale ch'eli» 

voglia morire [icr lo marito, e il marito il consenta, 
per non morire egli; come che debba essere meno for- 
midabile la morte alla donna die all' uomo. Sono anco 
delle altre sconvenevolezze nella medesima favola, 
come il villaneggiare clie fa il flgluiolo il padre che 
non abbia voluto morire per lui; « il che non pure 
nella tragedia é disdicevole, ed é paruta anco tanto 
. . . . na a Terenzio nella comedia, che ancora che 
nascano ragionamenti crucciosi tra padri e fig'liuoli 
nelle sue favole, vi hanno nondimeno sempre i fi- 
gliuoli «luf-i rispetti e quella riverenza che a padre 
Bi conviene avere, né i padri nel riprendere i figliuoli 
usano villane e sconce parole, onde ne venga infamia 
ai figliuoli, ma con paterna minaccin e degna di nobile 
cittadino gli riprendono, e tosto che loro sì offre oc- 
casione di potere lodevolmente compiacere i figliuoli, 
non stanno ostinati nelle opinioni loro, ma gli com- 
piacciono, come si vede in Simona nell'Andria vereo 
Pamfllo, e in Lacliete nell'Eunuco verso Cherea, e 
in Menedemo nella Heautontimorumenos verso Clinìa; 
e anco Crcraete, quantunque di natura severo, cerca 
che in parte il figliuolo soddisfatto sì riaiagna. Serra 
anche Terenzio la modestia delle madri di famiglia 
verso i mariti loro ; perchè mai non vengono con loro 
» sconcia contesa, quantunque loro ne diano talora ^ 
i mariti cagione , come si vede in Nausiatrata nel Fot- 
mione verso Cremete, la quale intendendoli marito 
avere avuta, lei vivente, un'altra moglie, benché se 
ne adiri, piuttosto clic eatt^o \ii leiia ri- ^ 



mette le ilifi'tìrcn/e ni lìgliuolo. Ma ['lauto elio a que- 
sta parta ha poco riguardo, come In molte altre C& 

" ma non Ei ap- 

purtenendo il considerar ciò a questa parte, mi ri- 
serbo a ragionarne con voi, messer Giulio, a più co- 
modo tempo. Bastami per ora che possiate vedere 
che ciò che si trova negli autori greci, non è lode- 
vole , né degno d' imitazione , e che non dee giudi- 
zioso scrittore dar tanto di riputazione alla autorità 
degli antichi che voglia anco imitare i lor vizj ; come 
veggiamo aver fatto il Triasino in qualche parte della 
sua Sofonisbare specialmente [per non narrarle tutte) 
ove è la contenzione tra Lelio e Massinissa, per ca- 
gione della moglie presa da lui, alla qual Catone si 
trappone, e ottiene che la lor contesa sìa rimessa a 
Scipione, e dovendo andare Maasinìssa a Scipione 
per terminarla, dice che tantosto - vi " anderà che 
egli abbia vedutele stalle de" cavalli. Potrebbe dire 
Trissino che è officio di re [massimamente nel campo) 
aver cura de' cavalli, e io noi nego; ma dico che in 
quella occasione le stallo e i cavalli non avevano a 
distornar Massinissa, non avendo egli allora a tor La 
lancia, e andare in battaglia co' nemici. So che dirà 
che simili cose ai trovano ne' Greci; ma gli rispon- 
derò io, che ciò che fecero i Greci nelle loro rappre- 
eentazioni, non fu lodevole ; e che avendo egli per 
le molli cosa che apparteneva alla maestà romana , 
doveva tralasciare In questa parte il costume greco, 
e accostarsi al romano. E questo voglio che vi basti, 
messer Giulio, per tutto quello clie Nv^Q\.ìc\S\xt \\i.- 
tomo a quello, in ohe ha. yo\\i.\» es^ccs W'^'^'*»*''^'* 
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più greco che non si convenirsi ne alla maestà dellt 
aziono romana, ch'egli si aveva tolto ad imitare, né 
alla qualità dei nostri tempi, i qnali Fon pieni di 
maestà s di grandezza. " amata mararigliosamenta 
nella nostra favella da coloro che conoscono con che 
maniera si deono trattare in essa le cose gravi. • 

Ora, tornando ai costume, fu. m olto convenevole ne! 
TEcuba di Euripide, che Polissena priva del padre, dei 
fratelli, del regno, e rimasa senxa alcuna speranza 
di bene, andasse animosamente alla morte; perché 
il morire è rifugio dei miseri, quando cadono da stato 
Gublime a misero ed infelice, e sono senza speranza 
di salute. E fu cosa degna del real animo di Polia- 
sena giudicar man male il morire, che star sempre 
vituperosamente col collo sopposto al servii giogo. 
Nella medesima favola, serva maravigliosamente, in 
quanto madre, il costume ehe le conviene, la region 
Ecuha, n<:l dolersi della infelicità della sua figliuola 
di bramare di morire per lei, o almeno di finire con 
lei gli 'infelici suoi giorni; cosa convenevolissima 
e alla pietà materna, e alla grandezza del dolore, nel 
quale si trovava la misera madre. E quantunque que- 
ste persone abbiano buono costume io Euripide, 
l'hanno però ottimo in Seneca: come potete vedere 
nelle Troadi, le quali, quantunque paiano tolte da 
Euripide, sono però talmente trattate da Seneca, che 
ad aver superato Euripide non ai desidera altro in 
lui da'buoni giudi?,], che egli avesse avuta così pura 
la lingua romana, come ebbe la greca Euripide: che 
non vi è alcuno che dirittamente giudichi che non 
ffUele dia vinta nella maestà., o ^leaW «.Setti , e nel- 



l'osservanza del costume e mUb TiVBCit& delle nea* 

tenze. Si vegi^ono in lui da quelli anapesti, co'quali 
Andromaca trae Astiaiiatte de! aepolcro e l'offre a 
Ulisse, cadere pietose lagrime con tanto affetto, che 
appena si può contenere dal pianto chi gli legge. E 
le altre parti sono tali, che non bì possono leggere 
senza maravigliosa compassione. 

Ttla poiché delle cose appartenenti al costume ab- 
biamo succintamente parlato, e perciò siamo entrati a 
ragionar del decoro, dovete saper, messerGiulio, ch'e- 
gli non é solamente nelle azioni e nelle qualità delle 
persone, ma nel parlare anco; e però entreremo a ra- 
gionarne ora un poco più universalmente e un poco 
più largamente, che insino ad ora non abhiam fatto. 
Essendo il parlare, messer Giulio, quelloche dà più di 
qualunque altra cosa indizio dello intrinseco altrui, 
o Togliam dire della intenzione, egli è da porre quanta 
più si può diligenza, che tale egli riesca nella scena 
quale si conviene alle qualità delle persone che vi 
s'introducono; e far si che i giovani da giovani fa- 
vellino, i vecchi da vecchi: quelli di cose amorose e 
giovanili, che siano piò dalla parte dell'appetito che 
da quella della ragione; questi di cose gravi e severe, 
che tutte pieghino al consiglio ed alla prudenza, 
avendo però sempre riguardo alla qualità ed allo 
stato della persona. Perché altrimenti favellerà un 
giovane del popplo, e altrimenti un giovane reale; 
ed altra prudenza mostrerà un vecchio re, che un pa- 
dre di famiglia. E quello che io vi ho detto intorno 
a queste due qualità di persone, voglio che vi serva 
alla quaiità di tutte quelle cbe ueWa.Vj.Mtìv^-swws^'i 
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introdotte secondo gli sffetli, o comici, o tragici, tììB 
nella scena siano rappresentati: perché é gran diffe- 
renza tra il modo del parlare di una favola e dell'll- 
tra; perchè (come di sopra si disse) quel parlare dell) 
tragedia Tuole esser grande, reale, e magniflco, i 
figurato: quello della eomedia, semplice, puro, fami' 
gliare, e convenevole alle persone del popolo, 

E però non convengono alla comedia. se non di 
rado, quelle pompe di parlare, que' superbi modi di 
dire, quelle similitudini, quelle comparazioni. quelli 
figure, quc' contrapposti, che i Greci chiaraano An* 
titeti, e quegli altri ornamenti che convengono alli 
tragedia; perché questo è fuori delie persone comi- 
che ; ed ove chi cosi fa si pensa dare splendore al eob 
componimento, vi apporta egli tenebre e sconvene- 
volenza. Per lo contrario la tragedia ama tutte que- 
ste cose, che non è forma si figurata di parlare, cht 
porti con esso lei il decoro e il convenevole, che non 
convenga alla tragedia; tanto é ella in gravità ad 
ogni sorte di camposizione (quantunque eia composta 
in versi iamtii) superiore- 

E dissi che porti con esso lei il decoro e 11 conve- 
nevole: perché questi figurati e pomposi modi di par- 
lare poco convengono alle persone che sono occupata 
da grave dolore; perchè par fuori del verisimile, cha 
persona elle sìa oppressa dall'alTanno, possa volgere 
l'animo a questa maniera di dire; e poco anco coD- 
vengoiio ad alcune altre persone ignobili die talora 
s" introducono nelle tragedie senza nome proprio ad 
annunziare qualche cosa fatta, o fuori, o in casa, clifl 
non viene nella scena. BcncUSi ii. ^vjiaVV* 'jetaona che 
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^KTAlto sotto il nome di messo viene a iialasure 
■* effetti fatti in casa, sui quali si fonda la compas- 
mm e l'orrore, o per rispetto delle persone maltrat- 
■e, per rispetto di quelle alle quali vien narrato 
nodiserabil caso, convengono queste Qgure di par- 
mB; come se ne hanno gli esempj nelle greche e 
Mio latine tragedie. E noi anco seguimmo le lor ve- 
meìA nella nostra Orbecche, nel messo che apporta 
fcmorte di Oronte e de' figliuoli. E questo, credo 
K che si conceda in persona tale, perche indi nasce 
Rto l'orrore e la compassione, il quale é il nervo 
P^ favola -, e si dee ciò aggrandire con ogni ma- 
B^ di dire che gli convenga. Oltre che l'orrore del 
Bo avvenuto induce stupore e un certo raecapric- 
K, che fa uscire chi l'ha veduta come di sé; onde 
nS, quasi tocco da furore , non può mandar fuori 
naon parole grandi e piene dello spavento ch'egli 
■ nell'animo: e devesi egli estendere in narrare il 
no miserabile e orribile, in mostrare gli atti, i pianti, 
nàrole, la crudeltà, la disperazione, la maniera con 
Uualmortocaddeilmiserabile, e l'altre tali cose, le 
BUi tutte si chiuderebbeiio altrimenti con dire, ed 
n fu morto crudelissimamente ; e sarebbe detto il 
BRo, ma meno efficacemente che non si fa a dir ogni 



i quivi e da notare, che come queste persone ten- 
, gono sospeso l'animo di ehi ascolta, prima che nar- 
^ r i no il fatto , cosi questo anco serba la comedia, qua- 
^■hlnque volta si ha a narrare o allegrezza, o dolore; 
^^Be que' parassiti, que' servi, e quelle a,ltte,^'i\%'OT«., 
^^Wi s ciò sono introdotte ueUa ma\b. , ìxxm!& -s^^sK 
^^K JXieorto liei Homanii. P. 
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ufficio con aimil maoiera di favellare , quanto eoa- 
viene alla azione comica, acciocché l'aspettare che 
fa colui, a cui la cuaa si narra, deHti in lui maggiore 
desiderio di saperla, onde poi gli s'imprima maggior- 
mente nell'animo: della qual cosa non darò altro 
esempio , perché s' offrono da sé nelle comedie dgl 
buoni scrittori e latini e volgari. 

Ma nell'esprimcre con parole le cose tragiche e teco- 
miche, vi e non poca differenza. Perché avendosi a p»r 
lare nella tragedia di cose grandi e reali, com« con- 
viene alla sua g.avità, s'usano in lei ragionameali 
lunghi, come nel lodare, o biasimare costume, vili, 
signoria, sesso, età, od altre simili cose che conveih 
gono agli episoiij, o alle digressioni introdotte pM 
abbellire e per aggrandire la favola. Ma nella comi- 
dia è poco dicevole, perché ella è tutta sa le COM 
famigliari e basse. E però le sue sentenze e ì goal 
ragionamenti vogliono essere brevi, p o poi are scili , 
comuni e domestichi, e le sentenze non voglionii 
essere in simili parlari frequenti, né portare con asso 
loro quegli affetti e quella grandezza che si vedono 
nelle sentenze delle traa;edie.Ed il lodare o biasimare 
nella comedia vuole essere piuttosto con gentil ma- 
niera, che con grave, e piuttosto con breve corso di 
parole, che con lungo. Ancora che nelhi sua Heautoa- 
timornmenos Terenzio, fuori del suo costume, nel pw- 
lar de'due vecchi, si sia molto esteso nelle cose mo- 
rali; e l'iauto uè' suoi Captivi abbia piuttosto piegato 
nel movere gli affetti con lungo r.igionare alla pwW 
della tragedia, che a quella della comudia, uon di 
sieao , come <ìu.es\.o a^ia -^ciWa «l «Awwà» 



é egli da usar molto frei|uente. 11 cfio g-eutil mente 
ci accennò Orazio, quando disse che alcuna volta la 
comedia alza la voce fuori del suo costume, e alcuna 
ToHa 11 tragico si duole con parlar basso. 

E le cose che appartengono alla loda o al biasimo^ 
debbono essere nelle comedie e nelle tragedie di modo 
introdotte, che non paiano mendicate, raa nate dalla 
natura medesima della cosa e non dall'arte, o dallo 
studio dello scrittore. Perché ciò fa questa parte, ee 
non biasimevole, almeno molto men grata ; portando 
negli occhi e nelle orecchie degli ascoltanti r arti- 
ficio , il quale vuole essere celato sotto il naturale , 
che altrimenti diviene egli tedioso e spiacevole. E in 
questo errore mi pare che trascorresse l'autore della 
Celeetìna spagnuola, mentre volle ella imitare la co- 
media Archea, già sbandita come biasimevole da 
tutti i teatri : né pure incorse in questo errore, ma 
ÌD molti altri, non solo nell'arte, ma nel decoro ao- 
cora, degni da essere fuggiti da chi lodevolmente 
scrive; ancora che non vi siano mancati di quelli 
che la si hanno proposta per esempio, Intendendo pili 
a que'giuochi spagnuoli , che alla convenevolezza 
della favola. 

E quantunque quelli Qgurati modi di dire stiano 
lodevolmente nella tragedia, se sono posti a luoghi 
loro , dee non di meno il discreto scrittore cercare 
di non porgli così » spesso insieme, che induca tale 
oscurità, " che diventi il parlare uno enigma; cioè 
tanto oscuro, che in vece della luce che dee dare 
alla favola, la faccia tenebrosa; che (vaa.Q\.'Mu\^i» issV 
gtotiJe dica ciie l'enigma conficas t\ ■^ti^Vfci'u'^''^'^'*^- 
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tande egli dì questa oscurità, ma ci vuole sigiiJ 
che debbono essere sotto velame le cose posV 
espresse, come veggiamo aver fatto e Omero e 
gilio. Devesi adunque molto guardare da tale incvV 
cazione lo scrittore ; perchè non e, messer Giulio, cosi 
gentil forma di dire, né così vaga, cbe non divenga 
ella rozza e schifevole, se fuori di tempo viene usata 
e fuori di luogo. Vogliono essere gli ornamenti del 
parlare, non altrimenti sparsi in queste favole, clu 
si siano in un vaghissimo ricamo belle e prezioM 
perle. 

Appresso si debbono schivare que' mostruosi m 
di dire, che sono oggidì si pregiati da molti, che non 
pure nella comedie o nelle tragedie, ma ne'domestio 
parlari e nelle stesse famigliari lettere, gli hannoin 
guisa sparai, che in ogni foglio se ne trovano dui 
e tre, i quali soq da fuggire da lodevole scnttora, 
come si fuggono gli scogli nel mare da' naviganti; 
e in ciò bisogna avere molta avvertenza, perché que- 
sto vizioso modo di dire porta con esso lui tanti 
sembianza al vero, che spesso ne ricevono gli scrit- 
tori (se non sono bene accorti e bene non v 
per fuggirlo) grandissimo danno. E perche questo non 
avvenga a voi, messer Giulio, non m' inerescerà por- 
vene alcuni innanzi (che vi potran bastare per esempio 
di tutti) i quali mi furono già lasciati da unogiovu- 
netto siciliano , che per sua mala ventura era stato 
eotto un maestro chiamato lo Spina; il quale: 

involto quel giovanetto in queste tenebre. cliB 

non gli fossero stati aperti gli occhi e fattogli 

'B Ì8 vera luce , ai KB.tB\)\i% &%\t. «Nsm.-%\% aM» 






R B miseTi uelTerosìpOBBonoboi diriS 
qae' giovani, che per loro mala ventura Incappano'! 
in così fatti maestri. I modi del vizioso parlare, cli'e-; \ 
gli mi disse, erano questi. 

"Vorrei poter accorre nel seno delle mie parole il J 
segreto mio, e portarlo alle porte del vostro cuore, 
e agli orecclii dell'animo vostro, e metterci miei con- 
cetti ina ami &g\i occbi del vostro intelletto, per rom- 
per l'ostinato voler vostro, cbe vi ha fatto centra me 
quasi duriasitao marmo, perchè teniate chiuse le porte 
del vostro cuore alla pietà. Io son venuto a solvere 
il digiuno del mio cuore alla mensa della serena 
fronte vostra, ove amore dispensa il cibo, onde mi 
pasco dal vago degli occhi vostri, come dal dolce di 
ogni dolce. 

M Edificato ho il muro delle mie speranze su la fer- 
ma pietra della mia fede, e con gli chiovi della ser- 
Titil fissi nelle travi del desiderio , ho ediAcata una 
stanza al mio cuore nel soave piano delle vostre bel- i 
lezze-, e alle finestre del discorso, giorno e notte lo -J 
miro e lo contemplo. ' I 

- Con qual vaso di mente terrò dal fonte dell'elo- I 
quenza l'onde delle parole che siano atte a portare I 
al liquido del vostro cuore 11 torrente del mio desi- J 
derlo? 1 

-Da quale esercito d'amore potrò io avere i capi- 1 
tani che mettano le squadre de' miei desideri in bat- 
taglia, i quali co' colpi delle parole vengano ad espu- i 
^nare il forte del vostro cuore, e ad aprire l'entrata J 
alla mia fede, sicché vittoriosa si riposi in cosldAVc» J 
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Come l'acque de'flumi col crespo loro, se ne vali' 
'(l9neiranip[o seno del mare, e entrate nel suo salso 
perdono la lor prima natura , così le onde de' con- 
cetti miei, uscendo dal fonte del mìo core, e entrando 
nel pelago della vostra profonda virtù , perdono il 
lor eorso •> indrizzato " nell'onde delle vostre lodi." 
E questi e simili altri modi dì dire sono quelli eh} 
pregiano coloro che tratti da non so qual man 
dì favella spagnuola, hanno messo tra le rose delli 
lingua italiana (che così parlerò pur ora anch'iol 
queste pungenti spine, e tra ì liquidi e puri suoi fonti 
questo fango, per intorbi dargli, che sebbene queat» 
forma di dire è lodata da alcuni nella lingua s 
g'nuola, non conviene ella alla nostra in modo alcu- 
no , e se pure talora conviene in qualche parte, di 
conviene nel parlare a vicenda; il quale vuole essere 
nudo, chiaro, puro, e per dir breve senza questo" scoi 
ciò e biasimevole lìscio. E del parlare lodevole a vi 
cenda, ne diede Tesempio il Petrarca nelsecondoM' 
pitelo della Morte, quando parlava con la sua Dodbr 
È'iù. deificata: su l'artificio del qual capìtolo ho lun- 
gamente a voi, messer Giulio , e al reeto della mìi 
scuola ragionato, quando lo vi ho esposto. 

Dee adunque accorto poeta da tali mostri astener- 
si , e lasciar questi scogli nel mare dell' ignoranza 
di coloro che gli lodano e pregiano, accioccbé quasi 
agli scogli delle sirene, v'invecchino; e dee egli 
guire gli ornamenti e le figure del parlare, per lo 
modo che di sopra abbiam detto. E tra tutte le parti 
dell'orazione, quelle che contengono le sentenze, 
debbono essera e pure, e Bcm?\\.c\,^a\»i tAia Vq svleo- 



dor delle parole non offuBclii la tace ddle affiate 
e le faccia divenir meno pregiate e meno efilcaci é 

quel che debbono essere. 

Ora poiché del decoro del parlare abbiamo detto ," 
come ne ha chiamato il bisog'no di q^uesta introdu- 
zione, ritorneremo al dicevole, e al decoro delle per- 
sone, per compir quello clie ci avanza di ragionare, 
quanto all'una e all'altra favola appartiene. J 

Serva, messer Giulio, la comedia una eerta reiigion« 
che mai giovane verg'ine, o polieila non viene a ra?" | 
g-ionare in iscena, e per u lo " contrario nelle aoe ne 
tragiche vi s'izitrod ucoao lodevolmente. E ciò m" esti- 
mo io che sia perché la scena comica, per lo più ò 
lasciva, e in essa intervengono rufflanì , meretrici, 
' parassiti, e altre aimili qualità di persone di lasciva 
e di disonesta vita ; e però non pare che convenga al 
decoro di una giovane vergioe, venire a favellare in 
tale scena, e tra c[ueate persone. E ancora chela co- 
media fosse onestissima, come noi veggiamo essere 
i Captivi di Plauto, non vi s'introdurrebbe anco ver- 
gine alcuna; perché égià cosi Impressa negli animi 
degli uomini che la comedia porti con esso lei cuc- 
ete sorti di genti, e questi modi di favellare, pieni 
di licenza che ciò non sarebbe senza pregiudizio della 
polcella. Ma non entrando nella scena tragica , ae 
non persone grandi, magnlflche, reali, cavatene al- 
cune poche, le quali quantunque siau basse, sono nODrfl 
dimeno oneste, e non &i ragionando di cose lascivc^sT 
ma di alte e sublimi (quantunque anco visi trovi 
anioiiì e facendosi per lo più le cose entro alla ci 
te, e aon in casa di questo, e di c\\ift\Ì.Q. *» -^s^v^ 
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terie, o in nllri tali luoghi poco 
ConTeneToli ali' onestà delle donne, si vede raanife> 
Blamente che e per la ragion della scena , e per !» 
ragion delle iiarsone in essa introdotte, e per gli ti' 
gionamenti che vi si fanno , non è fuori del decoro 
che la vergine reale s'introduca a favellar nella scent. 

Vero è che per quanto io ho osservato negli scrit- 
tori comici , vengono talora le verg:ini cittadine il 
Iscena, ma non vi vengono coma libere , ma come 
esposte, sicché noii sì sappia di chi siano figliuole, 
ovvero come siano state prese e vendute , o per al- 
tro fiero accidente andate in mano Si persona poM 
onesta, come sono meretrici e ruffiani. E queste sono 
al fine riconosciute da" lor padri, e date per mogiiert 
a" lop amanti. E si Uà di ciò piil chiaro esempio U 
Plauto che in Terenzio. Che ancora che Plauto fgo- 
eia venire in iscena la vergine Planesia nel Curco- 
lione , e la vi faccia ragionare , non volle però Te 
renilo che la vergine donata da Traaone a Taideff 

illasse nell'Eunuco, ma la fa' far mostra di sé nell» 

iena, come alla sfuggita. 

E passando dalle vergini alle altre donne della w- 
media e della tragedia, le donne delle scene tragi- 
che possono essere, quanto alla real qualità convie- 
ne , gravi , prudenti e accorte ; e possono usare nel 
lor favellare sentenze morali, e piene di senno, se- 
condo la lor condizione, perchè tuttavia elle stanno 
nelle grandezze, e tra persone gravi, e possono elle 
dalla continua conversazione apparar quello che 1( 
altre donne non possono , essendo elle sempre oc- 
cupate nel govamQ 4»\\e taas a às' ft.sfiii.Ma'i,* non 
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conversando se non con genti umili , e popolari 
sebo. Non ó però, messer Giulio, eie anco queste 
lor ragionamenti non possino dar segno di quella 
prudenza che conviene alle domeatiche azioni, a lor 
appartenenti : perché sono le donne del popolo coi 
cittadini nelle comedie a quella proporzione che sono 
quelle delle corti coi re, e coi gran personaggi nelle 
tragedie. E se ben pare che Aristotile dica che il 
senno e la prudenza non sia della donna, non 
così semplicemente intendere, ma ciò é detto in ri- 
spetto air uomo. Perchè per prudente e saggia elio 
sia la donna, non le conviene quel senno, quella pru- 
denza, quella gravità che conviene all'uomo savio, 
avuto rispetta alla qualità dell' una e dell'altro. Ben- 
ehé quanto all'onor loro appartiene, si trovano tanto 
accorte e'aaggie nelle comedie le donne gravi , che 
mal non viene nella scena madre di famiglia di one- 
sta condizione che si mostri esser tocca da passione 
amorosa, come vi ai veggono dei vecchi padri di fa- 
miglia , della qual cosa ancora che non se ne abbia 
esempio in Terenzio , quanto al maneggio del suo 
amore per condurlo a fine in iscena , si ha egli in 
Plauto chiarissimo. 

E benché ciò non paia convenevole aireti senltOi 
nondimeno l'essere tanto comune la passjon dell'amo- 
re , quanto la veggiamo essere, puote , u ella « fai 
degno di scusa il vecchio innamorato, non vi en- 
trando quel pregiudizio d'onore ch'entrerebbe nel' 
l'amor della donna, per rispetto della onestà. E que- 
sto specialmente può convenire, se il vecchio è senza 
moglie , alla qual il suo amore ■poa^'o. e^^t^ fe \esix.*. 
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e entri oelU 
«cena manegrglo d'altro amore, non 4 ciò se non con 

mal esempia. Nella qu&l cosa 6 stata molto ripreso 
Plauto da' buoni giudizj nell'ABinaria, che di male 
esempio fosse alta moglie e al flgliuolo : a questo 
con comprarle la meretrice, ma volere essere egli il 
primo cbe eoa lei " si n giacesse; a quella, che le 
diede materia di dovergli render pan per ischiaccisU. 
oltre che il far fluire la comedla nella turbazionea 
nel disordine, nel quale ella finisce, è fuori dell'uso 
comico, come vi è anco il fine del Cureulione. È ca- 
gione similmente di male esempio il vecchio intro- 
dotto nella Casina , al qual poscia - . . . . moglli: 
che volle .... rimanere il marito beffuto, - è sop- 
posto il servo per !a fanciulla. Vero è che nel flM 
fu pili riguardevole, che nel cureulione non ar» 
stato. 

Da cosi fatti maneggi nella scena, si astenne sem- 
pre Terenzio; e ancora che si scopra l'amor di Cre- 
mete nel Formione, non sta però su quello amore II 
nodo della l'avoin, ma come cosa accidentale si sto- 
pre tale amore. E forse avria meritata più. loda 
quella comedia, ae non si scopriva l'amore di Cre- 
mete in presenza della moglie : per cbe il saper 
ella tal fatto, non giovava né al nodo né alU 
aoluiione della favola: pure non fu per ogni modo 
biasimevole il fatto di Cremete , avendo egli gene- 
rata la dgliuola in altra parte, lontano dalla mogIi6 
e non nella medesima terra, negli occhi di essa. 

Dee adunque l'amor del vecchio non esser dlni«l 
esempio. E (niantim<\we 6\Bie%\\\i\"awTO.Mtt.\.<iii«M|it 



di ^oder della gobk amatm, non gli ai debbono perd 

far quelle sciocchezze per venire al fine del suo amore 
che fé' fare al suo Calandro il Bibbiena, e hanno dopo 
luì tatto alcuni altri de'nostri tempi, perché 6 fuori 
di quel che conviene. Dee il vecchio in questa sorte 
di passione, quasi con la ragione, impazzare. E dea 
più tosto segretamente, e con mezzani e con danari 
e con Io spendere più larg-o cercare di compire il 
Buo desiderio ohe con mutamenti di panni e di abiti 
sconci, e non convenevoli a cittadino di qualche ri- 
putazione, mettersi a rìschio di rimaner sempre vì^ 
tuperato, b e di essere favola del volgo. 

Dovete però saper, messer Giulio (per tornare»' 
parlare degli amori delle donne), che se la comedia 
non riceve gli amori delle donne gravi , gii riceve 
nondimeno la tragedia , ma scellerati, come Tamor 
di Fedra e quello di Clitennestra. E credo che ciò 
sia per due cag'ioni. L'una per dare la pena alle scel- 
leraggini (che la tragedia non purga gli animi no- 
Btri da' vizj se non col mostrar quello che si dee 
fuggire, come già dicemmo), Taltra per cagione del 
terribile e del compassionevole che dee nascere nella 
tragedia. 11 qual terribile non nasce dalla persona 
scellerata eh' ama , ma dalle altre che patiscono da 
quello amore, su le quali cadono le cose miserabili 
e terribili. 

Ma oltre questi amori scellerati che sono stati in*'' 
trodotti dagli antichi nelle buone tragedie, credo là' 
che nella tragedia di felice fine aia lecito introdun 
amori onesti di vergini e di pulcelle con quella O! 
&tà che conviene al decoro rea\e, veic'bù V,<^'^'^:&'^ 
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comune che rUb grioTane etSi non disdice in qualun- 
que sorte di persone (pur che l'onestà sia sempre 
compagna nelle vergini in simili amori) s'ella sene 
trova tocca. E non tengo io biasimevole che 'n i 
Sta specie di tragedie vergine reale sfoghi in iscens 
da sé (per esser tutta la scena di persane grandi, e 
per farsi per la maggior parte le cose nella cortei 
le passioni amorose, dogliendosi o lamentandosi one- 
stamente, non con ragionar con l'amante , non coi 
mezzano, ma sola, in quel modo ch'ella farebbe nella 
sua camera istessa. E ancora che di ciò non abbis 
io veduto esempio , l'ho però io voluto introdurre 
ne'miei Antivaloraeni per avere veduti simili amori 
nelle istorie antiche e ne'nostri tempi ancora, e tril- 
lati da" nostri poeti più gravi e di miglior giudicio 
(checché me ne debba avvenire). Perchè mi pare 
come ciò non converrebbe a modo alcuno nella trage- 
dia infelice, possa egli convenir nella lieta, per quelli 
vicinanza ch'ella ha con la comedia, non in queat» 
introduzione delle vergini (che la disonestà delle 
gene di questa scena, non gliele lascia introdurre, 
come sì è detto), ma nel line, il quale dopo gli affanni 
riesce lieto, " Come ne' detti Antivalomeni avviene, 
e se questo mio forse non piacerà a coloro che d 
sanno porre il piede se non nelle vestigia altrui, po- 
trà non dispiacere a quelli che sono d' ingegno più 
vivace, e conoscono che le cose si vanno tuttavil 
avanzando di età in etài e che molte usanze aoticlK 
se ne cadono , e se ne vanno in oblivione, e moltt 
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seco il decoro col veriaimile, non solamente 
schifevoU , ma riescono grate nel cospetto de'giudì- 
zioai. Non dico però questo , perché io voglia obbli- 
gare altri a questo mio parere . , 

Resta a parlare dello apparato , il quale è poatff 
tra le parti quali della comedia e della tragedia, a 
quantunque egli non entri nella favola e non sia 
parte né del nodc, né della soluzioae, è egli però ne- 
cessario alla rappresentazione. Perocché con l'appa- 
rato s'imita la vera azione, e si pone ella negli oe- 
cbi degli spettatori manifestissima, B posto 
questo apparato non apparteoga al poeta , ma sin 
tutta impresa del corago , cioè di colui al quale i 
data la cura di tutto 1* apparecchio della scena, dee 
nondimeno procurare il poeta di fare che si scopra, al- 
l'abbassar della coltrine, scena degna della rappresen- 
tazione della favola, sia ella comica o tragica. À 
quella conviene la popolaresca , a questa la magni- 
fica e reale: quale fu quella della rappresentazione 
della nostra Orbecclie , che fece fare messer Girola- 
mo Maria Coniugo in casa mia,nOD perdonando nà 
a spesa, né a fatica, perche ella avesse quella gran- 
dezza e quella maestà che alla qualità della favola 
era convenevole. Neppure si dee porre molto studio 
nella scena, ma intorno agli istrioni, perchè deb- 
bono anch^ essi aver movimenti, parole e vesti con- 
venevoli alla aziooe che si rappresenta, E quantun- 
que i grammatici latini diauo l'ordine del vestir 
della comedia, non vi consiglio perà, messec Gv-ilsa, 
cJbe 7« a Questo tempo quelVorima awsSaS.a , is 
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che piuttosto vi acconciate all'uso de' noBtri t 
qualunque volta siada voi messa coraediain isceni 
vi cureret-e mai in aimil favola eccedere nel vestir l'oì 
dine dei cittadini ; perchè se fossero vestiti gli istrioni 
comici d'abiti grandi e magniaei, noo altrimeutisi 
rebbono seonvenevoli, che se si vestissero queltì 
della tragedia da privati cittadini. Non sarà nondi- 
meno se non bene che neir una e nell" altra sceni 
siano gli abiti degli istrioni di lontano paese. 1 
che la uovitiì degli abiti genera ammiraiione, i 
lo spettatore più intento allo spettacolo cbenontt' 
rebbe se vedesse gli istriani vestiti degli abiti el 
egli ha continuamente negli occhi, 

Né solo in ciò dee porre il poeta molta cura, I 
dee cercar di aver gli istrioni così bene introdotti. 
elle le persone eh' essi rappresentano siano cosi gè» 
tUmente finte che paiano vere, non solo quanto allaqw 
lita della favella, ma quanto al movere gli afTetti» 
cevoli dogliosi ... si, o fieri . . . iosì, o henignii 
le quali cose possono dare maravigliosamente i e 
posti movimenti del dorso, delle mani e di tutto il 
corpo: il che ci mostra Orazio quando dice; 

Trhlia mastam 

FuElum terba dieent, irai um piena minarum, 
con quel che segue : » che, se l'istrione non rappre- 
senta con la sua azione quelle passioni che sono da 
essere impresse negli animi di quelli che ascoltano, 
rimangono gli affetti freddi e senxa ettlcacia. Che an- 
cora che il poeta abbia faUe tali le parti degli af- 
fetti che siano efflcacisaime nella scrittura, ' e a chi 
Oggi muovano gli aSelli, « noBiimeaa,*» %Via wmo 
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dagli istrioni mal rappresentate, rimane il poeta 
aenm predio quanto alla rappresentazione; ed e me- 
glio che compaia nella scena favola di non molto 
pregio, che sia ben rappresentata, che averne nna lo- 
devolisBlma che abbia gli istrioni freddi ed inetti 
BoU' aiione ; perché la forza della viva voce è mara- 
Tjerliosissima, qualunque volta ella , accompagnata 
eOD l'azione, si acconcia alla qualità delle cose delle 
quali ella ragiona. E in questo riesce maraviglioso 
il nostro Montefalco. Ho ancora, messcrGiulio, negli 
occhi la maraviglia ch'io vidi io que' signori che il 
■videro, e l' udirono rappresentare il messo della mia 
Orbecche, Mi pare di sentirmi ancora tremare la 
terra sotto i piedi, come mi parve di sentirla allora 
che egli rappresentò quel messo con tanto orrore 
di ognuno, che parve che. per l'orror e per la com- 
passione ch'egli indusse negli animi degli spetta- 
tori, tutti rimanessero come attoniti. - Egli é anche 
da avvertire che nell' allegar le ... , non si diano 
quelle che sono di persone reali, a ... in costume 
di fare . . . no, perché tanto è lontana questa qua- 
lità da essa persona alla realtà, ch'ella non vi si 
8 . - ■ dare, e nel rappresentare real persona, porta 
seco tanto del ... . che scema la .... e la gran- 
dezza della persona introdotta, perchè non atto a 
togliere in ogni persona, come abbiam. detto , quel 
lare il Montefalco, appigliai egli a rappresentare o 
grande o mezzana, od umile persona (come disopra 
dissi), riesce meraviglioso. " 
Ma posto che l'apparalo giovi molto alla stcws.,';. 
[ gli i^JiMii fliw sono atti aiV &ùqu« \m^'E.\m».-&» 'sa^- 
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ravi gli osamente con la voce e coi movimenti gli si- 
fetti nel core, dee nondimeno il poeta nel comporrò 
la favola usar ogni diligenza ch'ella abbiali 
le parole in essii poste, una occulta virtù, che, senn 
lo spettacolo anco muova gli affetti dì clii leg^a, 
sicché non paia che ciò avvenga solo per la fon» 
dell'apparato, del quale, prima ch'io finisca di ragio- 
nare , voglio raccordarci una cosa che non meno 
è dell'azione che del poeta, cioè che tale dee intro- 
durre l'azione della favola il poeta, che non abbi* 
mai bisogno l' istrione di voltare il suo ragioBare 
agli spettatori; il che é osservato dai migliori Greti 
nelle tragedie, e dai Latini altresì. E il riguardevolfl 
Terenzio (quantunque avesse avuto Plauto i 

zi, che (seguendo il ma Aristofane) ciò piì 

volte avea fatto, che a giudizioso poeta non con- 
veniva) fii in questo si diligente, che mai nelle snB 
comedie non indusse alcuno che al popolo raglonaa- 
se; che quantunque Cherea, all'uscire di casa tì 
Taidcj avendo t'gli avuta per moglie la vergine, 
dica; o popolari, chi vive oggi più avventurato di 
me? non é dirizzato però il suo parlare agli spetta- 
tori, ma sono parole dette da sé solo , mentre egli 
si allegra della sua buona fortuna , come bene nota 
Donato a chi il considera diligentemente, 1 
egli per non uscire del verisimile. Perchè , se ra< 
zione scenica deve avere somiglianza col vero, : 
essendo né vero né verisimile , che, se coloro che 
sono introdotti nella aeena maneggiassero l'azione 
lerappresentano gli istrioni, andassero nel cospetto 
popolo e il f&ceaaeto parteiV^ ft.ft\\aT*i-».i\(i'M? 



menti e dei lor fatti, cosi sol dee anco &rl'isteiffiie 

nella scena, ma dee egli trattare tutta la rappresen- 
tazione non altrimenti che s' ella si trattasse dome- 
sticamente tra persone famig-liari , e come non vi 
fossero spettatori, i quali soa solo in considerazione 
alla persona che fa il prologo, il quale non è parte 
della favola, come disopra avete inteso. Al gregge, 
quando vi s'introduce, come fa Plauto nel fin della 
fàvola, e se non vi s'introduce, al cantore - è lecito " 
cbe dica plaudite , come c'insegna Orazio, » perché 
ciò non appartiene air azione, ma é voce di persona 

di persone che non hanno più a fare colia rappre- 
sentazione, essendo ella avanti tal voce condottasi 
fine, " la qual voce si diceva perchè gli spettatori, 
col segno delle mani e con allegra voce, dessero se- 
gno che loro fosse piaciuta ia favola; e ctù non meno 
si usava nelle tragedie che nelle comedie appresso 

1 Romani , come dimostra chiaramente Quintiliano 
nel secondo capo del sesto libro, ove egli parla degli 
affetti. 

Ora, avendo noi detto quanto ci é paruto necessa- 
rio al presente ragionamento intorno all'apparato 
ed agli istrioni, ed avendo noi detto disopra che la 
comedia usa nella sua azione ì moti, t risi, Le piace- 
volezze atte a mover riso agi) spettatori, prima che 
io chiuda questa introduzione voglio parlarvi al- 
quanto del festevole dell'una e del lagrimevole del- 
l' altra. Non che io vi voglia mostrare l'arte di 
concitare Q riso o di muovere le lagrime, che In 
ciò vi rimetto, messer Giulio, a quello che ne hanno 
scritto i Greci ed i Latini , 'ma. ikò ftoVi ii^i^as, t.w 
^^mStieario dei Rumanti. P. It. '^ 
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scene. 

Nella qua! cosa è da avvertire che il comico non 
si metta il riso InnaDzi , e il tragico il pianto p« 
suo fine, ovvero per quello nel quale egli pensi chi 
stia la grazia e il meglio della favola , sicché l'uno 
si debba fermare sui motti, sui risi e sulle piacevo- 
lezze, l'altro sui singhiozzi e sui pianti. Veggio io 
alcuni a' nostri tempi (per parlare ora della comedi») 
che qualunque volta banno mosso riso nella sceos, 
quantunque ciò focciano con modi sconci e sozzi, con 
cose impertinenti, con atti e parole disoneste, e con 
altre non convenevoli maniere , degne piuttosto di 
ubbriaobi e di tavernieri e d'infami persone, che di 
lodevoli azioni, par loro che abbiano acquistata tutu 
quella lode, che a condurre a buon fine una bene 
ordita comedia si conviene. La qual cosa perché lor 
venga fatta, non mirano né a decoro, uè a coatums, 
né a cosa altra alcuna, che ad onesta azione apparten- 
ga, In questo errore, messer Giulio, non incorrerà mal 
poeta, che considererà * che ancora che ilpiacevok 
ed il giocoso sia della comedia (che favola comici 
non si dirà mai quella che non avrà questa pute 
con lei), •■ que' scherzi e que'mottì, che s'introdu- 
cono al riso nelle comedie n 

•-»> ■ re negli animi loro buoni 

^btltuml , perché venendo tal riso por cosa scoucu 

^S» ' • ■ - essere col riso beSato lo spettatore, cerci<l> 

non incorrere in cosa tale per essere scherni . . ■ ■ 

forae vi si vede essere incorso, se ne astiene, ondi 

9r?ieoe che così, v^wft»^ ^ «io\Q»&a. se». «sMe^ 



spetto, tì gli purga la tragedia eoi terribile e col com- 
paesi OD e V ole. Oltre ciò perché per lo più avviene che I 
l risi nascono da poeti che sono di niuti pregio e di i 
uiun valore , come servi parassiti , rut 
9 tali, fa quella .... fevolì al popolo .... sona, ' 
ctUMl .... cita riprensione .... gli spettatori a 
Don .... e a questo modo quantunciue il riso e 
sca da bre . . . . insegna egli nondimeno . . . guisa J 

il convenevole mostrare che si tare J 

[1 sozzo, quanto coloro che hanno voluto . . . i rl( 
coli a certo Sp . . . . voluto che nascano sconci à 
corpo, come quelli dei huffoni, o . . . . riso dell'uo- ■ 
mo . . . ridere, come tu quel .... zio. Tute Cep . 

qu^ris della fortuna .... il vedere 

una ..... cadere in danza .... però patire offesa 

. . . . , alcuna volta ridere cosa disdicevole 

detta sotto il velo di oneste parole, come quella che . 
avvenne a Bartolomeo Cavalcanti il quale essendo ] 

in una sala, ove tra li eccellenti, che . 

Bi vedeva una .... dipinta con ma .... in mano, 
la quale avea le parti di dietra rilevate e guatandola 
un gran signore di giovane età, volle mordere il Ca- 
valcanti, e gli disse : Messer Bartolomeo ecco là la 
cometa, cui egli sentendosi tocco, prontissimamente 
rispose; compaiono, signore, le comete per gli già si- 
gnori pari a voi, non pei poveri e fuoruscili gentil- 
uomini come son lo; e come la risposta prima del 
giovane signore indusse gli ascoltanti alquanto a 

ridere la risposta , o a scherzo da iodur a J 

riso ; ma perchè non é ora mia intenT.ion.e . 
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. . - Vi debbono venire col decoro, non cercnti, uon 
mendicati, non affettati, non tiratici con lefuni.mi 
come BHscono dalla cosa istessa, con tal destrezzie 

con si gentil modo, ebe paiano naturali e non lonmi 
dal civile e dai costuD:ie, si che tra cittadini si pò» 
sano convenevolmente usare. Non si debbono adun- 
que pigliare queste particelle «atte ad indurre risO' 
dalla feccia del popolaccio e dagli nomini ignobflli 
i quali non con altra bruttezza imitano il civile plt 
cevole, che imiti lascimiale maniere dell'uomo; U 
qual bruttezza move gli animi a riso, non per allfo 
che per la diaconvenevolezza eli' ella ha eoo quello 
del quale ella mostra la sembianza. Ed in questo i 
stato mollo riguardevole Terenzio, il quale (lasciando 
a Plauto que' suoi sconci modi di mover riso) che ^l 
sono stati appresso a' giudiziosi di molto biasiinfl 
(dicane Cicerone ciò ch'egli vuole), ba proprio usati 
i sali nelle sue coraedie, come si usa il salo nelle fi' 
vande, tale ch'essi sono stati a condimento delle SUB 
favole , non a toc loro il gusto, per averle fatte co" 
suoi sali pili saporite del convenevole. Ma nii credo 
io che ciò avvenisse a Plauto, perche egli faceva giOe 
dagno nel popolo delle sue comedie; e si pensava, 
che quanto più si assimigliavano alla plebe, tsnts 
egli uè dovesse aver più utile. Perchè da' Captjd 
suoi si può vedere quanto egli fosse gran maestro 
degli alTutti e della maturità, quando egli vi volsn 
applicar l'animo. Ancora che in essi, per piacer (CO- 
m'io stimo) a! popolo, vi tacesse venire il parassito, 
il quale, e poco necessario vi era, ed entrò più clu 
non cQnTenlva a moxet t"v&o \i\e\ifti,iù ^i^iwi i\ 
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f dir vero) alla gravità in quella eouiedia iiitro- 

a passando dal lieto al lacrimevole, questa me- 
toima con si de razione b1 dee avere nei pianti e nei 
pienti della tragedia; perche anco questi debbono 
■e non isforzati, ma nati dalla natura della cosa; 
fliono essere di modo eonditi, che ove debbono 
rre maraviglia, misericordia e orrore, non indù- 
Q riso per la lor sconvenevolezza, la quale fa alle 
i non meno sono atte a far ridere le cose 
bpoBte al pianto e al dolore ,. per la lor spropor- 
i&ie, che si facciano i ^iuocM medesimi. E in que- 
I parte degli affetti e del pianto , bisogna usare 
a cura intorno alla scelta degli istrioni, i quali 
iblano gesti, movimenti, voce, e Analmente aziono 
a quella parte ch'egli sostiene e ch'egli rappre- 
, perchè ogni persona non è atta a fare ogni 
, M E se con voce cruda, aspera e spiacevole 
no espresse le parti affettuose, offenderà piut- 
9 gli orecchi degli ascoltanti , che lor mova a 
ne; e questo mostrano chiaramente coloro 
» presentano i pianti , i sospiri , le querele delle 
donne, e specialmente giovani, perchè la ... . nta 
di quelle voci accompagnate coli' affetto entra ef- 
ficacissimamente nel core a chi le odo e traggo- 
no insin dalle radici del su gli occhi, come 

si vede nel nostro Flaminio, perchè egli realmente 
cercò e rappresentò la persona d'Orbecche. E questo 
sia detto perchè n avviene sovente, a chi non usa in 
ciò gran diligenza - (come di aoptd A\tt;'0»n«\,- tJS.* 
, a'ftw» gTgzia a la Inetti^ flaìTte^ìVattft, o^ft <^«^'a?» 
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r (liaoto, muove riso, e fa rimanere quella p 
■ fredda e « senza il suo decoro. Non voglio però fi 
manere di raccordarvi, meeaer Giulio, che non SOSO 
cosi ferme queste leggi delle ecene , cbe tutte deb- 
hano essere osservate da buon poeta, perché molte 
volte avviene, che se l'autore stesse tra cosi stretti ter 
mini, farebbe le cose storpiate e men leg'giadre. B 
per questo ci diede iiceoza Aristotile di partirci al* 
quanto dall'arte ch'egli e' insegnava , quando il ri- 
chieda la leggiadria della cosa che sì ha per le mani. 
Ma si dee ciò fare con tal maniera, che la licenu 
non sia troppa e non ci faccia incorrere nel i 
Perchè la favola riuscirà tanto più degna di loda, 
quanto ella meno sì allontanerà da quella formi 
eh' è stata giudicata la migliore in questa sort« di 
Bcrivere. 

Ma jMì sento, messer Giulio carissimo, dal desiderio 
che io ho avuto di satisfarvi, tanto oltre trasportata 
che' ove io mi pensava scrivere una lettera bo qntai 
fatto un giusto volume, e quasi parlando del decim 
ne son io poco meno che uscita nello scrivere qu» 
sta lettera, ma il tutto ascriverete voi al molto amore 
che io vi porto e alla materia che proposta m'avete, 
la quale ricercava molto più fogli che questi non 
sono. Ma per ammenda dì questo errore , acciocché 
la letttra almeno finisca nel decoro, vi voglio sog- 
giungere una regola universale, la quale seguendo 
nelle comedie e nelle tragedie, mai non vi lascerete in 
queste parli portar fuori del convenevole. B questa 
e, ch'avvertiate che le persone introdotte nella si 
Da, aoa fscci&QO o dVcaiw qatìlo tìs\ ^^sSWi-Vw» «feia 
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▼erìslmilemente non farebbono e non direbbono in 
casa; e che teniate certo che quello che in onesta 
azione sarebbe vituperoso & fare in casa, sìa anco vi- 
tuperoso nella scena. Perché non per altro è stato 
dato da' Latini nome di azione alla rappresentazione 
di queste favole che per dare a vedere a' composi- 
tori di esse che cosi si debbono e comporre e rap- 
presentare come verisimilmente si farebbero. Avendo 
adunque voi questo sempre innanzi, mai non lasce- 
rete venire in iscenacose lorde, sozze, disoneste, villa- 
ne, vergognose, fucciose e isehifevoli che tutte sono 
lezzo e puzza a chi è d''intiero giudizio, E se talora 
vi verrà cosa da sé lasciva da essere condotta in 
scena comica, la coprirete cosi col velo delle parole 
oneste che anco dalle pulcelle potrà essere senza bia- 
simo udita. - Il che fé" molto gentilmente Terenzio, 
quando nell'Eunuco indusse Pizia a dire a Parme- 
none quello che avea deliberato di fare ... de di Che- 
rea che la vergine violata aveva, in vendetta del ri- 
cevuto oltraggio. " E ciò sia di più pregio e di mi- 
glior costume appresso i buoni giudizj , che se con 
parole e con cose sconcie faceste ridere la plebe, che 
si piglia piacere di quelle cose che sono simili a lei. 
" Laonde si vede che questi che a' nostri tempi in- 
troducono e zanni ed altre sciocche persone per mo- 
ver risa , sono lontani da quello che alla regolata 
coraedia si conviene, e cercano di piacere più che a' 
(fiudiziosi alla vii plebe; in questa parte è passato 
con molto riguardo L'Ariosto, e dopo lui lo illustre 
signore Ercole Bentivuglio.gran maestro nell'iatiQ- 
àurre il riso ed il molteggiat awWft ■atìi.\s. wvs. <;»- 
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medie. « Benché tra così ratta sente tanto paò tftlom 
la gravità, che quantunQue non ne siano per la lor 
eondìaìone capaci, come ne sono i giudiziosi, ne tì- 
mangODO però maraviglioBi. £ volentieri vengonftS 
quella terribile e lagrimsvole azione, se acconciameiiU 
ella è condotta nella ecena, E cercando io tra me la 
cagione di ciò . mi son risoluto clie la tragedia 111 
anco 11 suo diletto, e in quel pianto si acopre vs 
nascosto piacere che il fa dilettevole a chi raseQlta 
e tragge gli animi alla attenzione e gli empie di mi' 
raviglìa , la quale gli fa bramosi di apparare, col 
mezzo dell' orrore e della compassione, quello che 
non sanno, cioè di fuggire il vizio e di seguir la 
virti, oltre che la conformità che ha l'essere um 
eoi lagrimevole, gli induce a mirar volentieri quello 
spettacolo, che ci dà indizio della natura nostra e Fa 
che r umanità che e in noi ci dà ampia materia di 
aver compassione alle miserie degli afflitti, I.aonds 
avviene che veggendosi aver cagione 1' uomo dalla 
favola tragica di esercitar quello che è proprio al- 
l'uomo, eoa l'aver compassione alle miserie altrui, 
s' una iatessa tragedia si rappresenta più volte , vi 
ritornano gli spettatori ansiosi di rivederla , come 
di sopra abbinm detto che avvenne della nostra Or- 
bacche. E come spero che avverrà anco della Aitile; 
se con quella felicità sarà dal Ponzio rappresentato 
Norrino e da Flaminio Aitile, che quegli rappresentò 
Oreste e questi Orbecche. Alla qunle rappresenta* 
zione tanto più dì cura deviam porre , quanto mi 
J^A detto il conte eh' e mente di Sua Eccellenza che 
Hkiuesta venuta del popa a ?e,TtB.x^. tìia. v^ tvì-^ra- 
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senti a sua beatitudine. Vivete felice, e seguite la 
via che avete incominciata; che di tanto ogni altro 
avanzerete che pochi saranno coloro che vi possano 
venire appresso nel cammino della gloria. 
In Ferrara, addì xx di aprile, mdxhii. 

AL MEDESIMO. 

Non so, messer Giulio, che ci possiamo noi più pro- 
mettere di certo delle cose del mondo , poi che il 
nostro Flaminio, che per la sua virtù e per la sua 
gentilezza era degno non pure degli anni della ma- 
tura età, ma della immortalità istessa, ci é stato tolto 
dinanzi da una scellerata mano, cosi subito e cosi 
improvviso. Chi avrebbe mai pensato che giovane 
così nobile , cosi virtuoso , così quieto , e così ama- 
bile, avesse dovuto avere cosi misero fine, come egli 
ha avuto nel fiorire degli anni suoi , in quel punto 
che noi ci promettevamo ogni bene di lui? Povero 
figliuolo, quanto volentieri si era egli dato a rappre- 
sentare la reina Aitile 1 Quanto gentilmente espri- 
meva egli quelle passioni e quegli affetti reali, quanto 
faceva egli con la sua grazia parer vere quelle la- 
grime e que'sospiri che fingeva quella reina ! E pro- 
prio nel giorno eh' ella si dovea rappresentare alla 
Santità di Nostro Signore, non senza suo grand'utile 
e onore , ci è stato rubato. Possiamo quindi veder , 
messer Giulio, che la male sorte spesso turba e con- 
fonde tutte le cose mortali. Io mi sento così ser- 
rato il core dall'affanno, che non mi posso estender 
più oltre. Nostro Signore Iddio voi conservi e guardi 
da tutti gli strani avvenimenti. 
Addì XXV d'aprile mdxliii. 
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GIOVAMBATTISTA GIRALO! CINTIO 

SOPRA IL COMPORRE LE SATIRE 
ATTE ALLE SGENE 



HESSER ATTILIO DALL'ORO 



Non e che vi maravigliate, measer Attilio 
pattare le parti delle scene convenienti alla tragedia 
l sUa comedia, non bo io parlato della satira sb 
ftion con una sola parola nel mio discorso dei ro- 
jnanzi, ove della oscuriti dei versi lirici e delle sa- 
Jre ho ragionato, perclifl non avendo io veduto che 
P»' nostri tempi alcuno vi avesse messa mano, ne io 
r avendo tentato, quando della scena scrissi , questa 
maniera di favole, non aveva avuta materia di ra- 
I gionarne. Ma poscia ch'io già ne composi una, la 
quale fu rappresentata, e poscia si é data alla stampa, 
ed ora voi rae ne chiedete la ragione, non voglio ve- 
nirvi meno. Però come già per piacere a due miai 
carissimi discepoli composi il discorso dei romani^ 
1 e Peplstola che delle favole atte alla tragedia ed ali»' 
( comedia ragionava, l'uno de" quali fu messer GÌ0Tain«: 
' battista Pigna, l'altro measer Giulio Ponzio Ponionl, 
ambidue dn me addottorati, e come figliuoli amati.^ 
, così per piacere ora aTOi.uQuttù.so.t^S^^''' 



ì 



quellu die a vij.-,l,c ^>,.n...-.n.tiunu .r..\errà i a mente 
intorno al comporre le salire. E perchè appresso gli 
antichi dod si ritrova chi eli ciò abbia dato né n- 
go\a , né legge particolare , eccetto Orazio che M 
diede alcuni tocchi in quella satira od epistola cto 
la vogliam chiamara , alla quale si dà titolo da^ 
interpreti di Poetica, perché in essa comprese Ori' 
zio alcuni precetti del comporre in varie sorti di p» 
sie, io m'ingegnerò di porre in uno quello che in viri 
autori ho ritrovato scritto. B perché la primacon- 
siderazione che mi si offre intorno ciò, degna di e» 
siderazione, ó il mostrare l'origine sua di questa pri' 
ma, che di altra cosa appartenente a lei vi ragi»- 
nero. Perché mi pare che dal cercare il suo nasci- 
mento si potrà anco avere migliore cognizione delli 
qualità di questa favola , della quale siamo per ra- 
gionare. 

Vogliono alcuni eh' ella avesse rozzo e vìi prlDCt' 
pio , e ch'ella nascesse nelle ville e nelle selve, ti 
indi poscia fosse condotta nelle scene a piacere ti 
a. diletto di coloro che più vaghi erano di pigliare 
piacere delle maldicenze e delle cose lascive, attt 
a mover riso, che delle gravi e delle civili. E diqa»- 
sta opinione par che fosse Donato , o Cornuto , oi 
Aspro ch'egli si sia, aopra Terenzio. Questi, diM 
ch'ella ebbe principio innanzi laeomedia.laqualela 
nondimeno ne'suoiprincipj molto rozza, e molto llcen 
ziosaintorno al dir male, non solo in universale, n» 
particolarmente di questo e di quello uomo, e se si cw 
sidera queUo cì\e uè i^c^ Ulta nel settimo della pit 
deca, si vele c\i.e auio «.^.wii». ^.m. ■^Vwo», ^^^ 
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favola introdotta la satira assai rozza ed assai s 
plice; 8 che un altro Livio, che fu autore e rappre- 1 
sentatore della sua favola, trasse dalla satira la co- 
media, e fu il primo che appresso i Romani condu* 
eesae tal favola in iscena. E mostra nel medesim»'! 
luogo Livio, che furono introdotta le scene, o to» J 
B le favole satiriche, per così dire, per nil- 
:a degli dei, nella pestilenza nata, sotto il 
solato di Tito Sulpizio Petico , e di Caio Licinio 
telone. £ per mostrare la ruvidezza della satira, 
e ch'ella fu tolta da' forestieri, i quali forse fu- 
rono iGreci.e fu maneggiata da buffoni toscani, che 
ftcconciavano leggiadramente i movimenti del corpo 
al suon delle tibie, e ch'era la satira allora rozza ed 
incolla , senza numero di versi. Ma che da poi la 
gioventù romana la comiuoiò a ridurre in versi ru- 
vidi nondimeno ed incolti, i quali erano cantati da 
loro con movimenti del corpo convenevoli al canto, 
che avevano essi apparati da que' giocolieri toscani 
che Istri si chiamavano, onde è poscia nato il nome 
d'Istrione, ed i versi loro pieni di lascivia si chia- 
mavano Fescennini , e gli cantavano vicendevolmente, 
e che poscia andò tanto oltre la satira , che ebbe i 
suoi numeri e la maniera di rappresentazione a lei 
convenevole. 

Ma i Greci, appresso i quali prima furono ordinati 
i aacrificj di Bacco, i quali essi chiamavano liberali 
(perché Bacco Libero era detto , o perche il vino fa 
parlare liberamente chi sì dà abeverne largamente, 
pure ch'egli Uberi gli animi degli uomSiÀit&fttWLt^ 
m/moleate, o perchè egli con>baUeB»e^CT\«.\'to*'^^^*'^ 
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Beozj) vogliono che Bacco Fosee della scena inventoM. 
ed hanno detto ch« perciò nelle scene si faceTEM 
due altari, uno dedicato a Bacco, l'altro a quel Dio 
In onor del quale si recitava la favola, e da questi 
sacrifici vogliono che avesse il suo nascimento pfi- 

' ma la tragedia e la comedin, e poi la satira. 

Alcuni altri tra loro hanno avuta contraria opi- 

' nione, perocché vogliono che in qae" sacrificj naseess» 
prima la satira della comedia e della trag-edia, e «er- 
cano ciò provare con questa ragione, che essendol 
satiri della famiglia di Bacco, è credibile eh' «sii 
prima degli altri in guisa di coro, insieme giunti, 
usassero di dir versi in onor di Bacco, ed indi avesM 
principio la satira. Perocché era costume in quel-' 
reta, che per non conoscere il vero Dio, come noi 
lo conosciamo ed adoriamo, era tutta data alla BQ' 
peratizione di sacrificare a Bacco il capro , perrbi 
egli rodendo la vite , avea fatta ingiuria alla eus 
deità, essendo egli stato della vite inventore, ondi 
disse Ovidio: 



P^E prima che uccidessero il eapro, gli gittavano fra 
le corna un nappo di vino nella fronte, ed i satiri gU 
saltavano intorno cantando in onor suo quella mi- 
niera de' versi, che ditiramhi son delti, dal nome me- 
desimo di Bacco , perocché egli Ditirambo si chi»' 
mava. e questo nome aveva egli per averselo QiOM 
cucito alla cosciale indi scioltolo poi nei buo naacl- 
mento. Perctó come ìasoVeìt.gaiiMa s.-y»g6. 
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fatta gravida Scmele da Giova , ed avendogli ella 
chiesto che volesse venire a lei nella forma , colla 
quale si congiungeva con Giunone, vi venne egli, e 
noD potendo ella soffrire la maestà di Giove armato 
di fulmine, se ne mori. Onde fattole Giove fendere il 
ventre, trasse fuori il fanciullo, il quale non era an- 
cora giunto al perfetto termine dì nascere , e lo si 
cucì alla coscia e vel tenne inaino che fu giunto 
11 termine del nascimento, il qual giunto, dicono 
ch'egli due volte gridò xJol oTà|/.a, che altro non vuol 
dire ohe: sciogli la cucitura, ovvero legatura, e su- 
bito nacque Bacco, e da questa voce mutando la X 
Éfu egli poscia Ditirambo chiamato; bencliè al- 
vogliono ch'egli Ditirambo fosse detto , quasi 
la due parti fosse venuto in questa vita, cioè 
mentre di Semele e dalla coscia di Giove. Ma, co- 
que la cosa si sia , si cantavano i ditirambi ne^ 
timiol sacriflq. Ne" quali saeriQcj, essendo ivi intorno 
litri pieni di vino, unti di olio, o di liscivio, come 
dìoe Servio nel secondo della Georgica, su que' versi, 



Non aliam ab culpatn Baeeho caper amnibut arii 
Ctditur, et celerei ineunt proscaitia ludi: 
Pramiaqiu iadeniii pagai, et compita cirevM 
Thetidie pomere, alque Jnlcr poetila lati 
VolliI'Hi in, pralit vnctat laliiere p«r Mret, 



Saltavano sopra osai , e qual di loro nel saltare su 
quegli ulri era cosi leggiadro che non cadesse , ri- 
portava il premio, il qualo era il capro, o forse uno 
di quegli utri pieni di vino, ed erano questi sacri fl- 
cy, ovver giuochi, detti dagli Ateniesi, i quali signi- 
Acà Virgilio eolla \ore JlieseiAe, Ascolia, lii^aift "LtT^Xc 
^^m Btleono dui Romanzi. V. II. ,^ 



1 
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dagli utri, i quali appresso i Greci si chiamano ami;. 
Nel principio di questi o giuochi o sacriflcj che si 
fossero cantavano i ditirambi , e dopo questi riscal- 
dati su la lascivia , si davano a cantare i versi fe- 
scennini, tutti pieni di lasciva licenza, e dalla prima 
maniera dei versi conchiudono eh' avesse principio 
la tragedia, e vogliono confirmar la loro opinione col 
nome istesso della tragedia, mostrando ch'ella é detta 
dal capro e dal canto che intorno al capro faceano 
di7Ò TS'j Tpà-^G'j y.aì tt; wSt;, cioè dal capro e dal canto, 
e dalla seconda maniera del canto vogliono che sia 
la comedia e poi procedendo la lascivia, più oltre la 
satira. 

Altri , pur tra Greci, quasi conforme a quel che 
scrisse Livio, sono stati d'opinione, che dalla satira 
sia nata la comedia e la tragedia, perchè, dicono, se 
sono nate queste favole da' giuochi di Bacco, egli è 
credibile che i satiri ch'erano a Isacco famigliari e 
compagni, prima a quella sorte di favola si dessero 
che alla loro natura si confacesse, la quale era tutta 
libidine e lascivia, onde dice Macrobio che sono dotti 
satiri quasi sathunni, come pi(^ghevoli alla libidine 
TrasàTr;** Q-ix\r,^, e vuole Eliano nella sua varia istoria 
al t'.Tzo libro, che avessero il lor nome quello can- 
zoni dnlla voce greca TcpsTÌ^aaTa. che significa canto 
l}is:*ivo. K dà in quel luogo Eliano notizia dellu qua- 
lità loro, dicendo che i satiri son detti dal lor Unto 
riso , e che i Sileni son così nominati dal loro mal 
dire con giuoco acerbo e molesto, e vuole che «li- 
sccnda questo nome dalla voce greca ouXXòv, che si- 
^'•iiiijca infamia , U c^vxaXi ^aìXX'^ ^^^'^ xci^'^ximìq che 
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prima fu la satira composta al riso, alla lascivia e ] 
al mordere. E vogliono costoro che la lascivia della 
satira fosse temj}_erata dalla gravità della tragedia. 
E ch'essendo non meno noiosa la gravità della tra- 
gedia, che si fosse la lascivia e la licenza nel mal < 
dire della satira, vi venisse mezzana la comedia, la 
qual fosse partecipe della qualità di questa e di 
quella per ricrear l'animo con diletto né in tutto 
grave, né in tutto giochevole. E indi poscia appresso 
i Romani fosse levata quella lascivia che si usava a 
Roma nelle feste di Bacco, la quale, nel vero, era abbo- 
minevole, come mostra santo Agostino nel settimo 
della Città d'Iddio al vigesimoprimo capo, e Varrone. 
Però che per tutto il tempo che duravano quelle fe- 
ste era lecito ad usar tutte quelle disoneste parole 
che più piacevano a' lascivi. E portavasi in onor di 
questo dio un membro virile attorno, fatto come vo- 
gliono alcuni di ramo di fico e tinto di porpora. E 
le madri di famiglia nel cospetto d'ognuno andavano 
tra gli uomini, e ponevano sopra quel membro una 
corona. Perché pareva che il così fare fosse favore- 
vole alle sementi, ed operasse che non potessero i 
mali sguardi degli incantatori nuocere alle biade. E ' 
perchè quel membro era detto Fallon quasi cosa pazza 
lasciva, que'versi lascivamente detti si chiamavano 
fallici. 

Tra costoro non mancano dì quelli che vogliono 
che avessero altro ordine queste favole, però che 
danno il primo luogo alla satira, il s:condo alla co- \ 
media ed il terzo alla tragedia , come perretti^<v\sv^. 
tra le favole della scena. E ciò e^x(i^\iO ^\ ^^«^^v*?».^^ 



^BHKTOWW^WStotile. E con essa autorità^ 
gliono mostrare che la satira fosse prima trap^| 
nella tragedia, coma uno intermedio, per tempcoH 
quella tragica severità. E questo dicono, perché 1^1 
gono da Aristotile che Sofocle separò la satira SH 
tragedia. Ma chi ben considera le parole di Arist^| 
vede che non ha egli voluto dire che la satira fosB^| 
termcdio , ma che cautandoai que'ditiraiabi ino!^| 
di Bacco, portavano essi seco immagine di tragfl 
imperfetta, per la natura dei satiri che gli ca^È 
vano co' cori loro ; la qual cosa vergendo Sofc^l 
tolse quel grave soggetto da satiri, e gli die id^l 
gravità e quella maestà eh' era degna di lui , e^| 
questa maniera levò dalla tragedia la ruvidezzi^l 
satiri, non perchè essi fossero intermedj nella tr^| 
dia, la qual cosa poco considerata 6 anco stata CBg^| 
che alcuni si sono dati a credere che Orazio at^| 
voluto dire il medesimo, e che ponesse la satira^| 
intermedio della tragedia , e puossi conoscere ^H 
rore di costoro dalla qualità delle scene mostri 
da Vitruvio, le forme delle quali erano tra sé divflfl 
il che non sarebbe stato bisogno , se la satira S^È 
stata intermedio appresso i Romani, ma sarebb^H 
stato che i satiri soli fossero comparsi nella à^M 
tragica a dar diletto ai spettatori co'scherzi ìo^M 
Alle già dette opinioni aggiunge Orazio la sì^M 
quella satira che tratta dell'arte poetica. B vuol^| 
' la satira fosse introdotta nelle scene dopo la tragtH 
Perchè, disse egli, che tanto era cresciuta la lascìffi 
che r udir tragedie era noioso al popolo romano , i 
che per ricrear eUftw^^craa^ 
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che satira fu detta. E questa opinione éuontrariaa 
quella di Livio che di sopra abbiamo detta. Perchè 
da lui chiaramente si vede che fu imìotta la satira 
nel popolo romano prima di qualunque altra l'avola, 
e quelli ch'accettano per buona l'opinione di Livio, 
TOg'lìono con ragion naturale provare ch'ella sìa la 
migliore. E cosi argomentano. 

La prima maniera di favole venne dai satiri, i quali 
erano dei e silvestri e montani, perchè non mancano 
scrittori antichi che l'anno fede della natura di que^ 
stl dei silvestri , e della statura loro , come quelli 
ch'affermano averne veduti alcuni e di lascivissima 
natura , e però non potevano se non rozzamente e 
lascivamente cantare, e per conseguente non poteva 
essere se non rozzo ed imperfetto quel eh' essi can- 
tavano. E però erano i canti loro od i lor versi lon- 
tanissimi dal grave delia tragedia , e dal piacevole 
della comedia , essendo quel reale e questo civile. 
Laonde eonchiudono che la satira fosse la prima ma- 
niera di favole che avesse luogo tra gli uomini im- 
perfetta e rozza , come erano coloro che n' erano 
stati autori, e che perciò non poteva ella esser nata 
dopo la tragedia. E per dar forza a questa loro ra- 
gione, dicono che la natura Istessa mostra che così 
debba essere. Perchè ohi considera l'ordine suo vede 
manifestamente ch'ella produce tutte le cose ne'Ior 
principi imperfette, e poi di grado in grado proce- 
dendo dà loro finalmente l'ultima perfezione^ Il che 
fece anco l'arte imitatrice, quanto più può. della na- 
tura, e spesso copritrice de'auQì 4\ta,tt.v. ^^i ">^ oi^sii 
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esempio é da credere che le favole della scena co- 
minciassero prima dalle cose imperfette , come la 
satira, e poscia passassero alla comedia, e avessero 
la loro perfezione nella maestà della tragedia. 

Ma porta questa ragione con esso lei più apparenza 
che verità: perchè essendo varie le maniere delle 
favole come sono, una non ha avuta perfezione dal- 
l'altra. E però se questa ragione dovesse valere, bi- 
sognerebbe dire: fu cominciata la satira, la comedia 

, e la tragedia imperfettamente, e poscia ciascuna d'esse 
fu condotta a poco a poco alla sua perfezione, e que- 
sta sarebbe ragion vera , ma non proverebbe che 
dalla imperfetta satira fosse stata introdotta la per- 

, fezion della tragedia, essendo Tuna e l'altra Ci specie 
diversa. Queste sono l'opinioni degli autori che di si- 
mile composizione hanno ragionato. K perchè in cosa 
tanto antica, e in tanta varietà di sentenze é mala- 
gè voi cosa giudicare qual sia la migliore opinione, 
lii.scerò in vostro arbitrio V attenervi a quella che 
vi parerà la migliore di tutte le altre. E mi avrà 
servito questo discorso a mostrarvi quello che si 
dee prima sapere in tutte le cose, cioè che la satira 
è, e ch'ella ha avuto appresso i Greci origine da' sa- 
tiri ne' sacritìcj di Bacco, ed appresso i Romani per 
levare la pestilenza. 

Essendo adunque ciò manifesto, resta a mostrare 
la sua natura, ed addurne la definizione che la fac- 
cia palese, la qual delìnizione può esser questa. 

La satira è imitazione di azione perfetta di dice- 
vole grandezza, composta al giocoso ed al grave con 

parlar soave, le membra ^e\\^ c\>\'à\<ò "s><^\iRk vji^ieme al 
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SUO luogo per parte, e per parte divise, rappresen- 
"tata a commovere gli animi a riso , ed a convene- 
vole terrore e compassione. 

Assegnata la definizione, ovvero descrizion che la 
vogliam dire, della satira, resta a vedere quel che 
importino le particelle in essa poste. Però, lasciato 
il mostrarvi qual sia in luogo di genere e quali in 
luogo di differenze, perchè voi , versato nelle cose 
della logica, lo potete da voi conoscere, dico che in 
quanto si dice ch'ella è imitazione, si mostra simile 
a tutte le specie di poesia. Perché non è specie al- 
cuna di poesia che non imiti , sia ella eroica o tra- 
gica, comica o satirica. — Di azione perfetta — la fa 
differente dalle imperfette, e la fa simile alle altre spe- 
cie dette disopra. — Di dicevole grandezza —la separa 
dalle cose perfette, ma che sono picciole, come epi- 
grammi , ode , elegìe ed altre tali in comparazion 
della satira. — Insieme giocosa e grave — la fa diversa 
dalla comedia e dalla tragedia, delle quali la prima ■ 
è composta al piacevole, l'altra al grave. Ed essendo 
ella insieme partecipe della piacevolezza dell' una , 
e della gravità dell' altra, non é ne questa né quel- 
la. Vi si è aggiunto —di parlar soave — il quale la di- 
vide dalle cose scritte in prosa, perchè ella cosi ama il 
verso, come l'amano l'altre due già dette, e sotto que- 
sto parlar soave si comprende il numero, l' armonia 
e il canto. Il numero e l' armonia è nel verso , il 
canto é nei cori ; e per questa cagione vi si è ag- 
giunto—parte insieme e parte diviso — perché insieme 
usa il numero e l'armonia che sono del verso, e se- 
parato dall' altre parti usa \\ c^ltOlo tv^y q.w:\ ^ '^^ ^ 






m 

dotto:— rsppreaentata— a differenza della Epopfl 
la quale imita narrando razione eroica.— A conunof ei 
gli animi a riso — fa la satira differente dalla tr»gi col fi 
dia, ed in questa parte alquanto simile allacoinedii on è 
Ma dicendosi atta— a commovere terrore e cumpM iene 
sione — la separa dalla couiedia e la mostra in pari odo, 
simile alla tragedia, e la fa dissimile alla tragediai i cor 
dire ad essa — convenevole. — Perché ciò mostra di Ican 
non ai movono nella satira (jli affetti con quella fon fie, ( 
colla quale si movono nella tragedia. B cosi è il tiene 
alcuna parte la satira simile alla comedia, inalcnn [t&Ui 
alla tragedia, ed in alcune altre e diieìmìledall'DBi fila 
e dall'altra. il q.» 

Il fine della satira, per parer mio, deve eBaerinb-Uiec 
lice, perché, essendo sparse per essa cose liete elt-lBBC< 
scive, se finisse anco felicemente sarebbe senza itili 1 
terribile e senza il compassionevole che a lei siCOB-l^in 
viene, insino alla mutazione della fortuna. E deit tio 
ella essere finita in un giorno o in poco più, com» 4e" 
deve anco finire la comedia e la tragedia. Al tesi» 6 i 
Yole ed al lascivo della satira convengono Satiri, Ti i e 
tiri, Silvani e Pani altresì, ancora che questi dueot ^'' 
timi siano vie meno lascivi che gli altri. Al grava vi ^* 
si potranno iotrodur ninfe, ovvero alcun eroe cUe *!' 
tra satiri si ritrovi , come si vede nel Ciclope di I ^ 
Euripide, nel quale interviene Ulis: 
pagni. E perché si è parlato della grandeiza della | 
satira , né può esser grandezza di corpo senza le | 
parti , ha anco la satira , come la tragedia 
comedia, nella sua quantità quelle istease parti I 
eh'' elle hanno convenefoU, \e «vwiXv «rau,a u oro- I 
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»e:o, chR e quftlUi ymrte la quale e itman?.! al primO' 
Mo, ed è parte della faTola, che il prologo che at 
30l fare fuori degli atti non è parte di lei , coma' 
Dn è anco nelle comedie: l'episodio, il quale eoa* 
*ne tutte le parti che sono tra il primo coro e 
3do, il quale esodo é l'ultima parte della favola, e 

coro e introdotto a dividere gli atti e 
louna volta interlocutore, come ai usa nelle traga* 
le, ora mezzo ed ora intiero, la qual cosa non con» 
iene alle comedie nuove, né greche , uè latine , 
taliane. Perché non è paruto a' buoni giudizj e 
Ila Lassezza dell'azione comica convenga il ooro^ 
I quale porta piuttosto seco maestà che no. Ma eoiw 

iene egli alla satira perchè , ancora eh' ella porM 

eco il lascivo ed il festevole per la ruvit 

a lascivia dei satiri, tengono cosi nondimeno del dl-^ 

ino, e perciò portano con loro maggiore eonaidi 
ione ohe le persone popolaresciio. I quali cori perfl 

evono esser convenevoli alla qualità delle persona; 
non deono avere in loro quella grandezza che hannO 

cori delle tragedie. E benché non si vegga tra L»» 
ini satira alcuna composta alta scena (che ìngaiW 
iati si SODO coloro che hanno creduto che le satira 
.i Orazio e di Giovenale e di Persio e di altri simili 
. loro, fossero da esser recitate in iscena in luogo 
rintermedj nelle tragedie) mi credo io nondimeno 
;be, sebbene i Greci non le aveano divise né ina' 
le in iaoene, le vi avessero divise i Latini, per le e 
l'ioni dette ove io ho ragionato delle tragedie e detl^ 

omedie. Oltre le parti clie sono della quantità, t( 
lanno anco luogo quelle della cì,\3l%\A* , 6.tìCi& oca» 



138 DISCORSO SULLE SATIRE 

é di non picciola importanza V apparato, perché, tt 
sendo principalmente composta la favola perlara? 
presentazione, non si puote ella , senza V apparato 
convenevolmente rappresentare. E contiene Tappi 
rato la fabbrica della scena, gli istrioni ed i loro ve 
stimenti e le macchine, col mezzo delle quali si fanw 
nascere le maraviglie, come Tapparire degli dei, a 
la qualità della favola introdotta il chiede , il far 
veder folgori, sentir tuoni, cader dal cielo grandin 
e pioggia, ed altre tali cose, le quali nondimeno ai 
recano bruttezza e sconvenevolezza, se non vi som 
attamente, ed a tempo introdotte; e vuole essere 1 
scena boschereccia, ed avere in sé e selve, e grott( 
e monti, e fontane, e le altre parti, le quali voi vi 
deste nella scena sulla quale si rappresentò la satir 
mia, la quale vi fé' solennemente rappresentare 1 
università d(^gli scolari delle leggi sotto il reiterai 
di messcr Bernardino Scaglino, che poscia onorevo 
mente ebbe grado di dottore nella professione del 
leggi nella nostra città. Gli istrioni , che hanno 
rappresentare i satiri devono esser tali quali gli \ 
deste nella detta scena, e quali gli vi dipinge Plin 
e Solino, e gli altri autori, che di ciò hanno scrit 
con fede di avergli veduti vivi. E se vi s'introduco; 
ninfe vi devono venire in forma di cacciatrici ; e 
vi s'introduce eroe , vi deve egli venire insieme e 
suoi compagni come vestito da viaggio o da eacc; 
toro. Perchè non pare convenevole che tali pcrsor 
quantunque nobili , vadano nelle selve e ne' luog 
alpestri in quella maniera vestiti, ch'essi usano a 
dare nelle corti rea\\, e n^W^ \w^^\ì\Sx^V:^q. <tvttà. Do 
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pparato viene il ragionare, eh' é il verso, e porta 
^^n lui la grazia e r ornamento che si danno alla 
r «cuzione. È nondimeno da avvertire che né troppo 
Sfcàaile, né troppo grave sia questa maniera di favella, 
i- m tenga im certo convenevole mezzo tra la come- 
5. a e la tragedia, avendo però riguardo alla qualità 

He persone introdotte nella scena, della qual cosa 
parlato Orazio assai copiosamente. Segue la me- 
^ dia, la qual tutta è della musica che si dà ai cori, 

vi s'accompagna il suono col canto , e ciò dà soa- 
xtà e dolcezza molto alla favola. Non usa però la 
exelodia se non nel partir gli atti. La sentenza é la 
^pressione de' concetti colle voci atte a sporre la 
Ciente altrui. Perchè non per altro sono state ritro- 
" "^ite le voci, che per gli concetti, acciò che elle signi- 
1 chino quello che nell'animo abbiamo, come dice Ari- 
stotile , e molto prima di lui Platone , dal quale e j 
Questa, e molte altre cose egli si tolse , senza mai ) 
dominare il maestro, se non quanto egli si dilettava ì 
<ìi scrivergli contra , riprendendo spesse volte più 
tosto le parole che i sentimenti. Dà questa parte che 
alla sentenza appartiene quella grazia , quel piace- 
vole, quel grave che conviene alla qualità delle per- 
sone ed alla espressione degli affetti o gravi , o umili, 
piacevoli, od atti a mover compassione. 

Viene alla sentenza compagno il costume. Per lo 
quale o buona o rea si chiama la persona e quale la 
si piglia il poeta, tale la dee serbare insino al fine. 
L'ultima parte è la favola, la quale nondimeno è la 
prima ad essere considerata , perché deve il poeta , 
a voler far cosa degna di merito, co\ì^vvì^^%.'^^'vùX^^^'^ 



m a che eo» Ttiolfl egli waa» ■te..1ilì aÉti i<H| 
I B'iio, percbè chi tralascia questa consideri 
I Itone Etd iscrivere come a caso, non pt 
F che meriti loda; quindi è che Aristotile 
P favola r anima del componimento, cioè ] 
E la composizione delle cose, su il quale 
D parti della qualità, ma quelle anco della > 
I [riposano, come sovra stabile fondamenta 
jì Isere essa favola di una azione sola, imita 
I' sta con gli istrumenti de'qualì largameli' 
l ragionato nella introduzione nostra del 
y tragedie e comedie, la quale scrivemmo i 
ai messer Giulio Ponzio Ponza 
ne con voi e col dottissimo ni 
lamo Benìntendi a un tempo medesimo 
di logica e di filosofia e delle polite lette 
amorevole discepolo, alla lezion della qua 
zione vi rimetto per maggior iotellig-em; 
sciando per questa cagione il ragìunare i 
parti diffusamente, vi ragionerò del coro (ì 
Ha la satira, come abbiamo detto.il coro, 
parte ancora ch''ella sia simile alla trag'si 
dimeno differente il coro d^Ila satira daq 
tragedia, non nel divider gli atti, non nel 
interlocutore o tutto o in parte , ma ne) 
del soggetto enellamanieradi condurloq 
Perché non deve il soggetto esser tale et» 
quella grandezza e quella maestà che ha q 
tragedia, perchè dee essere atto alla qw 
persone, cioè di cose boschereccie, le qual 
siano tanto umili , quatóa i,qiui Ve u 
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istori, per quella partii di divinità elie portano ì 
feiatiri con esso loro, secondo la superstizione di que- 
i antiolil, che davano gli dei insino a gli agli e alle 
(olle ed alle altre cose pili vili , ingannati dall'i- 
Iftranza loro. Né solo é differente in ciò il coro 
1 satira da quello della tragedia, ma anco nel 
Jllre nella scena, perché ove q^uello della tragedia 
gbile, eccetto che nelle cose piagoavoli, che hanno 
iipagno il movimento , così mi credo io che at' 

t la qualità dei satiri che sono nel coro.jlebba . 
tDpre il coro della satira esser nobile, cioÌ che deb- 
i satiri , se di loro é il coro , accompagnare il 
Bto del corpo , con la qualità del canto , essendo 
oralmente i satiri , non altrimenti che le capre , 
B quali essi hanno molta somiglianza sui salti 
. movimenti gagliardi. Dovranno nondimeno 
Iti loro movimenti aver sempre seco la misura 
[Ptoumero, perché cosi si considera il numero nel 
ttiovimenti del corpo come nel suono e nelle voci. 
La qual cosa mostrò Virgilio ne'Ciclopi nel quarto 
della Georgica e nel settimo della Eneide, parlando 
della fabbrica delle api in uno e nell'altro della fab- 
brica dello scudo di Enea, coi medesimi versi dicendo: 



UH il 
In nu 



re magm 



lollunt 



K parlando del satiri e delle selve nell' egloga di Si- 
leno disse ; 

rum vtro in uiimerum Faìinnique Feraique videm 
Ladtie, taiH rigidat molure eacimina qìiercui. 

LjSiaegnando nell'uno e nelTaltro luogo il mOKÌmeato 
^^■soriio a joisura, in nuello \atcjiiio *.\ V\VV«ìa ^.-^i 
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martelli alla incudc, dal qual battere fabri a n 
trasse Pitagora la misura della musica ; neir» 
movimento del corpo a misura del canto di S 
e questo numero del movimento si può chi 
moto concordevole , e che avvenga con dile 
chi il mira. Ora avendo parlato delle parti della 
tità della satira e di quelle della qualità brevei 
alla qual brevità mi ha servito il lung-o dette 
pra, trattato nelle cose delle comedie e delle 
die , entrerò a parlar di quello che si apparti 
tutto il (forpo della satira. 

Pare che Orazio voglia che tale sia la satira ( 
non si parta dalla gravità della tragedia, e e 
non sia così composta al riso, che paia che si 
piegare alla comedia. E certo quandMo consii 
qualità della satira che fra le tragedie di Eii 
si ritrova, a me pare che la gravità non vi sia, 
è quella della tra;,^edia, ma vi ù minore; e ch( 
vi siano più IVequeiiti, e vie più pieghevoli al | 
meno che civile, che la comedia non ainuictte 
E perchè il giudizio di Orazio sempre h'i potuto 
appresso me , que^^te sue parole mi fanno e 
che altra fosse la forma delle satire romane da 
dei Greci. E se non elio le Menippee, eoinpj.-tc d 
rone il dotto, avevano in loro parte scritta in 
e parte in prosa, io mi darei a pensare ch'elle 
sero portata con esso loro quella ih/inif^ra della 
ragiona Orazio. Ma il sa)>ere che i K-niiaiii d 
sempre alla scena il ver.so simile al parlare d 
dì, come abbiamo altrove mostrato , e veder 
deJle satire di Vui-roa^ eom\)Q^V^V\v\)'t^^'ò.,^w 
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Btrano i frammenti che appresso gli autori antichi 
Bi leggono, mi fa credere ch'elle alla scena non fos- 
sero composte. Ma che che i^ ne sìa, stimando io che/* 
non senza cagione, abbiano voluto i cieli, che, mal* 
grado della ingiura che hanno fatta i tempi e la 
malvagità degli uomini al nome greco ed al latino, 
il Ciclope di Euripide sia pervenuto insino a questa 
età, e sia stato dato alla stampa, quasi con certa si- 
curezza di non si avere più mai a perdere, acciò ch'egli 
sia esempio di simile componimento, io ho cercato 
nelcomporre la mia, di assimigliarmi piuttosto al Ci- 
clope già detto che abbia voluto cercare d' indivi- 
nare quali fossero quelle delle quali ragiona Orazio. 
Dal qual Ciclope mi sono nondimeno in tanto allun- 
gato, che invece di Ulisse e de' suoi compagni, io vi 
ho introdotte le ninfe colla purità loro, delle quali 
ho finto, secondo il costume antico , i satiri essere 
innamorati , e cercare con ogni diligenza di godere 
dell'amor loro. E que'giuochi che ha mossi Euripide 
tra i compagni d' Ulisse e satiri ed 1 ciclopi nelle 
parti festevoli, io gli ho fatti nascere tra satiri ed 
Egle amica di Sileno, il quale fu nutritore di Bacco. 
E quantunque siano anco tra i satiri Silvano e Pane, 
nondimeno avendomi paruti essi più atti ad un certo 
modo alla gravità silvestre che gli altri, non ho la- 
sciate scorrere le loro persone a que' modi di dire 
ne'quai son scorsi gli altri satiri, nel maneggio dei 
loro amori. Onde si é veduta tra questi due e gli al- 
tri quella difTerenza che suole essere nello civili azioni 
tra servi e signori nelle comedie , avendo sempre 
riguardo alla proporzione di que^Xi e, ^v ^^vic^N^^»^"^"^ 
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Lo parimente quella gravità servata che alla pnn 
ed onesta pudicizia delle ninfe e stata co avene vota 
B perchè si conosca quanto sia il pregio dell'oned 
e quanto si debbano schivare i eonsitjU dolio laacti 
donne dalle vergpini, tio fatto nascere i ragionameli 
tra le ninfe che sono stati dicevoli a questo effett) 
E perché nel Ciclope usano i satiri gli inganni, M 
avuto anch'io riguardo a ciò, ed ho indotto Egied 
ingannare le ninfe per farle cadere col mezzo ti 
suo Inganno nelle mani dei satiri. Ed elle al loro !» 
Bidioso assalto smarrite, vaghe solo del pregio d* 
l'onestà, si sono ridotte ai hoeclii , ed ivi son stili 
mutate in varie forme, come ai vede dal -Tacconili 
che fa Pane la mutazione delle ninfe ed U dolOKi 
suo e degli aitri compagni a Silvano. Onde ne 
la commiserazione atta a ciò. 

Potrebbemi bastar questo, raesser Attilio, a COin|( 
mento della dimanda che vi ha indotto a farmi k 
satira mia. Ma perche mi avete detto che vi 
alcuni eh' hanno istimato che V egloga sìa comeU 
satira, non voglio mancar di mostrarvi chechicot 
crede di gran lunga sé inganna. Né credo che ni 
fla mestiero a molto questionarne, perchè ciò ^ e» 
nasce che la qualità della composizione, le persoM 
nella egloga introdotte e la qualità dei versi, coQl 
quale appresso i Greci ed appresso i Latini sono scritti 
l'egloghe, mostrauo tutti insieme, e ciascuna deW 
riette cose per sé, la differenza ch'è tra l'una el^ 
tra; e quanto all'argomento vedeai ch'elle trattMi 
dì cose de'pastori o di contese loro, ovvero de'lon 
amori , o di morto tì tyi'B.Vi'Bft ^■asi'wi's^ i\ ■aia^^iar 
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stima nei campi e nelle ville degli altri. E posto che 
Virgilio dalle cose dei pastori abbia chiamata T e- 
grloga a dire di genti e di cose di maggior pregio, ha 
nondimeno trattato tutto ciò pastoralmente, ovvero 
in persona sua, al quale come poeta, e tocco da spi- 
rito celeste , è stato lecito allungarsi alquanto da 
quella semplicità villesca e pastorale , e seguire lo 
spirito che lo chiamava a cose maggiori, conl€ quando 
disse : 

Sicelidet Musa, paullo majora eanamus, 

e quel che segue. Ma quale ella si sia stata , non 
ha egli mai introdotti in loro seno semplici ragio- 
namenti* , né vi ha avuto maneggio di persona che 
conduca azione di dicevole grandezza ad essere con- 
dotta nella scena , anzi si stende ciascuna egloga 
poco più che si stende una sola scena, onde si vede 
manifestamente che non ha né puote avere grandezza 
convenevole alla scena di azione che possa avere ma- 
neggio di favola. E il Sannazzaro, che come non lasciò 
Virgilio solo tra Latini, coll'aver tratte le cose pasto- 
rali alla pescagione , cosi ha avanzati tutti quelli 
che all'egloghe han posto mano tra gli Italiani, mo- 
strò molto giudizio nell'egloghe della sua Arcadia, 
introducendovi i pastori a ragionare nella maniera 
che i Greci ed i Latini gli vi avevano introdotti , 
avendo ciascuna egloga la materia a lei apparte- 
nente. Né mai scorse ad introdurvi maneggi d'amore 
come si fa nelle comedie, né mai v'introdusse donne 
che co'pastori entrassero in ragion^t^^TAÀ. ^>sssss^^'^^ 
sefi^uendo le vestigia di VltgVWo '\\i cvvx&^\.'^^^^'^'^>"^ 
Discorso dei Romanzi. P. \1, ^^ 
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quale, quantunque introducesse i pastori arBg'ionut 
del loro amori, come quando dice: 



non indusse però le pastorelle co' loro amanti » 
rigioiiameiitl, per le quali cose si vede cblarameuM 
che né il soggetto , uè le persone sono atte al!» 
satira. Né meno divide l'egloga dalla satira Ikiui- 
lità dei versi che si facciano il soggetto o le persia 
ne. Perchè, sapendo i migliori gludicj che l'eglogt 
non era cosa da scena, ma eh' ella 
ragionamento dei pastori, antichissimamente 
e però composto nella più antica forma di veri 
mal fosse, diedero a quella maniera i rersl 
tri , la origine dei quali versi diedero ad Apoll 
e vogliono ch'egli allora desse princìpio 
maniera di ragionamenti, che, scacciato dalciBli>,8l 
diede a pascere gli armenti di Admeto. Nel quii 
tempo pare eh' egli si pigliasse cognome di Nomio, 
tratto, come alcuni credono, dal nutrire quello U- 
mento. Ma Carnuto, o Fornuto ch'egli si sia, eUfr 
crobio, che pigliano Apolline per lo Sole, vogliono 
che per più alta cagione egli Nomio ai chiamasse,! 
che tal cognome avesse dal nutrire ch'egli fa tuttd 
le cose che nascono nella terra. Il qual Sole chiami 
almo il Petrarca in quel leggiadro sonetto, nel qua!» 
egli a lui parla, mostrando che il Sole prima amaaill 
U Lauro che l'amasse il Petrarca dicendo: 



e tiiU^fe 
;erai^^| 

■poii^H 

a qumW I 



Almo Sol, qutiWa \nro4R rM\o wVi wna 



I 
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e la Toee Almo non eignifica altro che nutrito- 
(piteto che danno aaco i Latini alla terra dalia 
H nascono, ed han l'uiuldo le cose , perché dai 
D e dall'umido tutte sono prodotte e tutti 
ifite, onde disse Ovidio parlando di loro: 

El ex hit orittnlur cuncla duotui. 

Alla qual uosa allndendo anco noi nel dono di 
i innanzi la stagione fiorita, la quale mandaiUuM 
e per ambasciatrice alla amata giovane, dìcemmOi 

sella Bne dì un sonetto, composto quasi nella nostr» 

foncìullezza, alla rosa parlando : 

Dille rlic il cfLldo del mio ardente ardore 
E lii continua pioggia del mio pianto, 
Le Tane ai verno innanzi tempo lia tolte. 

Poi di', rem' io, vostra beltade è un flore, 
E il SQO pregio ed il mio slimato è tinto, 
I Quanto ambedue slam più per tempo accolte. 

Ma, ritornando ad Apolline, vuole l'interprete dt 
Pindaro che dal canto egli si chiamasse Nomio, perchè 
come voghono alcuni, eg'li di quel canto fu autore che 
EÌ chiamava legge, del quale fa menzione Aristotile. 
nella Poetica, e nella decimationa particola dei Pro- 
blemi. La qual opinione tanto più mi piace, quanto 
la severità delle leggi che usavano gii Arcadi venno , 
da lui, e cantavansì in versi le leggi anticamente s 
misura, come oggidì veggiamo usare a maestri cha 
insegnaDO aritmetica a' suoi scolari, acciocché T or- 
dine e la moltiplicaziotie di que' numeri più si affigga 
agli animi loro, come volevano gli atiUtfaV t"aa '^X'*'' 
atSggessero le leggi, della (lual cofie. To^fivo^^^^^ 
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tlle nel medeBimo luogo àu' Problemi. Vedesi addii- 
que regloglie e i versi a loro convenevoli, che soatì 
gli esametri , avere avuta altra origine e nitri m- 
meri cbe le satire, e che le satire hanno avuto pr 
cipio da Bacco, come si è mostrato, e reg'Ioghe 
Apolline, non hanno anco in questa pnrte alcunacon- 
fonaità insieme. E quanto alla qualità dei versi.»- 
nobile chiaramente il Sannazzaro nella nostra lifr 
gua che i varai delle egloghe non doveani 
quelli delle scene; e però diede loro le rime 
a modo alcuno non convengono (se non in quelli 
parti che nella lettera al Ponzio abbiamo detto) alta 
scena. Ma se le rime sdrucciolose del Sannaz^ut 
convenissero pili alle egloghe ulie quelle di uodid 
sillabe, lascio che ne giudichi ognuno come gli pis- 
ce. Quegli autori che hanno data la antichità chi 
abbiam detta agli esametri, vog'liono anco che ori 
siano stati condotti dalla semplicità pastorale sili 
maestà delle anioni eroiche, dando loro lu graviti! 
la maestà a tal sorte di poema dicevole . il eh* 
é avvenuto, come anco delle cannoni appresso noi. 
perche la prima loro origine fu da mandriali, iqaalì 
erano cantati da pastori intorno le mandre, ond'eb- 
bero il nome, e poscia, acquistando tuttavia gruli 
e autoritii, furono condotti alle canzoni , che i 
vigliose sono riuscite nella nostra lingua, comi 
diversi intieri e rotti, come n'erano composti I 
mandriali. 

Tale é stata 1' origine delle satire e delle egloghe, 
quale narrata \b. ti Uo, Mitaì». tu' lo sappia chenoo 
mancano tra gU aiiUtìi\ inatto 'l'a^^iKMiONtìvN:!*»»» 



ATTE ALLE SCENE 149 

r origine delle egloghe a Mercurio , altri a Pane, al 
quale la diede Virgilio quando disse: 

Pan primus ealamot cera eoniungere pluris 
In$tituit:Pan euratovitt oviumque magittrot. 

Ed altrove : 

Meeum una in tylvis imitabere Pana eanendo. 

Ma perchè Virgilio in quei luoghi parlò allegori- 
camente, come anco in molti altri egli ha parlato , 
contro la comune usanza dei Greci, io accetto T opi- 
nione di coloro che ad Apolline hanno la invenzione 
delle egloghe data. E perché mi dicete che coloro 
che sono d^ opinione che l'egloga convenga alla 
scena, dicono che tutta la Bucolica di Virgilio si pi- 
glila per una favola atta alla scena , e che le eglo- 
ghe sono invece di scene, che furono dette diverbj, 
mi pare di potervi dire intorno a ciò ch'io mi ma- 
raviglio che si ritrovi alcuno che sia di questa opi- 
nione : perché, ancora che sotto nome di Bucolica si 
comprendono tutte le egloghe , non sono però tutte 
indotte ad una azione, come sono le scene delle fa- 
vole introdotte in iscena , anzi è ciascuna di esse 
di soggetto diverso, il quale non lascia che in lor 
sia quella unità che alle favole della scena convie- 
ne, le quali drizzano tutto il maneggio nella scena 
introdotto ad un sol fine, in una sola azione, nel ter- 
mine di un giorno o di poco più. 

Vero é che il nostro Montefalco , che tutto era 
nato alla scena , già in casa nostro indusse una 
egloga a servigio dell' università degli scolari delle 
arti, la ^uale era divisa in aU\ e\u\^Qi^\ifò>^^^^^^'^ 
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egli fu, come di Livio Andronico abitiamo detto, ao- 
toro e rap presentatore, la quale poscia anco fu M 
medesimo rappresentata in corte della serenissimi 
madama Ileoea, allora degnisaima duchessa di ?it- 
rara, eon molta soddisfazione degli spettatori, 
quale egloga conteneva un maneggio di pastorsle 
amore, e vi s' introduceva la ninfa amata a ragiO' 
nare, Dalla qunle egloga alcuni altri hanno cerciiM 
fare li medesimo; ma perché io di ciò non ho et 
pio alcuno antico, me ne son sempre astenuto, e coS 
farete ancor voi, messer Attilio, insin che vedrete 
elle questa maniera di scena prenda tanto dì autoriti 
che aia accettata per buona da raigìiori giudijj, 
col consentimento dei quali non errerà mai alcuna 
che non si persuada dì sapere egli solo quello clit 
dovrebbe apparare da coloro , onde potrieno avere 
la maniera del ben comporre. 

Questo 6 , messer Attilio, quello che, a BodiisS- 
zione della vostra dimanda, mi è venuto in mei 
Ma se vorrete avere del tutto maggior notiiia, i 
vi sarà grave leggere quello, come anco vi ho detto, 
che della tragedia e della comedia scritto abbiamo, 
che indi potrete aver luce a condurre regoIatamenHl" 
la satira in quelle parti , nelle quali ella conflei 
colla tragedia e colla comedia. Vivete felice, 
HDLIUl. Il primo ài gemiiiio. 
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«ESSER GIOVAMBATTISTA PIGNA 



Giovambattista, io ho sentito inSoito 
che voi, che siete stuto sì lungamente mi( 

sepolo, e col quale io mi son sempre taoto ami 
'olmente portato, che oltre le domestiche dirao- 

Lzioai mi sono ìnSno indotto adedicarvt le opere 
mie, ora abbiate scritto che voi mai non mi scrive- 
ste lettera per la quale mi chiedeste il mio parerà 
totorno a cose di romanzi, ed a defensìone delV 
tiosto : tale che io sia costretto, per far chiara 
Verità, ora far vedere le lettere vostre , le quali al 
XXV di luglio del XLVllI mi mandaste per averne 
U parer mio ; e per poter rispondere e avere uno scudo 
eon voi contra le percosse che cercano dare molti uo- 
mini all'Ariosto ; la qual lettera ho però fatta ricono- 
aeere a quattro letterati gentiluomini, comuni amici, 
per lettera di vostra mano, come fede ne fanno le lor 
BOttoacrizioni. M'incresce anco per Ponor vostro 
che per merto delle fatiche che io ho speso tanto 
' ad insegnarvi, ora abbiate scritto che io già fei ud< 
discorso nel quale soa molte cose tolte da ucio^tti 
primo, perché dite l'oppoaito Ai tjueWo tìia fc.'ìOT 



sra ^H 



ebbi bisogno d'impnrar fla toì quello che voi mi 
avete chiesto che io v'insegni, e che v'ho insegnato 
in effetto ed in voce, e con la mia risposta fatta bUj 
detta lettera vostra , e col mio discorso ctie tafiU 
tempo vi ho lasciato nelle mani , come sa chi ap- 
presso voi lungamente l'ha veduto. Ma ringrauo 
Iddio che i giudiziosi, che conoscono I' uno e l'altN 
dì noi, sanno anco qual eia il discepolo e quale 1! 
maestro, e perchè io vorrei che vi guardaste di pi- 
gliar nome d'ingrato, sarà bene che procediate Mi 
vostri precettori e coi vostri maggiori piiìmodeati- 
mente che ora non fate. State sano. 
b Di casa, addi XXVUI di marzo UDLIIII. 



lETTMldi nititrlìimmbaKiili Figgi, tu (gli ilijeili al lipiretinMik 
ri|ione dtlla piuia ddl'Arioilt, e Lnii(me il midt di diFcnderlo dilli i^ 
■iiigni'i riiltmim dell) quii lelliM di msi del Pigna i in firrara appiwi 
rabbllio nilaii, iilli ttie di qialln gaorali EiDlJlaomÌDi che cllt i ti m 
nino, 1 qialiDq» gomo ioni lo plrì It^trc r \cditt i itglia idi, 

m MESSER GIOVAMBATTISTA, PIGNA 



HESSER GIOVAMBATTISTA 6IRALD1 

Sa coloro, signore Giovambattista mio osservandis- 
simo, che oggidì atanna su il mordere gli altrui eoo 
poDiuienti si desaeto a, RMwa^e, «à %. -(iiu&,<ìbx« li 
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luce le lor composizioni, forse che in questo mio 
viaggio di Toscana non avrei trovato tanti mordi- 
tori deir Ariosto. Perocché non sono stato in alcuna 
città che favellato non abbi con persone dotte del 
Furioso del nostro messer Lodovico, le quali, tiran- 
done prima fuori il Domenichi, e di lui e di V. S, 
affezionatissimo , quasi tutte , chi in una cosa e chi 
in un' altra , il riprendono. E benché varie e molte 
siano le riprensioni, e fatte in più luoghi partico- 
lari, a me pare però che tutte a questo s' indirizzi- 
no, ch'egli non abbi seguitato le vestigia degli an- 
tichi poeti. Imperciocché dicono che il titolo propone 
una cosa della quale manco si parla in tutto il li- 
bro che d' altro, e seguitano argomentando che gli 
altri scrittori fanno rispondere insieme il principio 
e il fine, ma che il suo cominciamento é diversissi- 
mo da quello che nell'ultimo si conchiude. Dicono 
altresì che va per tutta V opera saltando d' una cosa 
in un'altra intricando tutto il poema, e che piglia 
quelle sorti d'arme fatte con incantagione, e quelle 
donne ed uomini negromanti che sono fuori dell' u- 
sanza, e quello che molto più monta , vi aggiun- 
gono che si dee stare su una sola aziona , ma che 
egli molte ne piglia; oltre di ciò che fuori del decoro 
molte cose vi sono, come in due luoghi l'aversi fatto 
esso pazzo per amore, e massime nella fronte del 
libro ; come l' introdurre tanti lunghi lamenti nelle 
giovani donne innamorate, e come fare tanto pian- 
gere tanti cavalieri per amore, e che non si conviene 
fare quelle digressioni cosi spesso fatte da lui , e 
che ò poco dicevole, trattando eoa^ ^^'sXqy^\ <ì '^^^ 
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scia reali, mescolare le persone basse ed umili 
l'alte e con le gmvi ; che parimente disdice proporci 
UDO cosa di cattivo esemplo, volendo fare impazzire 
un uomo savio, cosa che (per usare il lor parlare) 
non ha del maestrevole come vuole avere il poeta 
che sta sui g-iovare , e come mostrarono Omero t 
Virgilio descrivendo i nobili travagli di due gene- 
rosissimi capitani. Ma, per non andar scorrendo per 
ogni minuta parte, in breve cercano di farmi vedere 
che egli si è del tutto scostato dalla Poetica di Ari- 
stotile. Nella qual cosa, qual sial'opiDione di V.S. 
molto volentieri il saprei, ai per potere per l'avve- 
nire rispondere a chi d'esso mi parlerà, si anco per 
aver con meco uno scudo contra le percosse che cer- 
cano dargli molti uomini dei nostri tempi che fann» 
professione di letteratissimi. Aspetto adunque ani 
difensione per questo poeta, amato da me tanto quan- 
l_^,altro o greeo o latino clie sìa. Baciote la mano. 



RISPOSTA 
DI GIOVAMBATTISTA GIRALDI 



GIOVAMBATTISTA PIGNA I 

Io non vi potrei dire, messer Giovambattista «■ I 

rissimo, quanto dispiacere lo senta quando io non | 

odo parlare dell'Ariosto con tutto queir onore e eoo 1 

tutta queUarì-vete&iB.tì:fc&TaftTi.\.'».'Ci'^<ss\a«uà,'*.>Mi diri- 1 
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no ingegno, che per dir vero non hauom»^ 
nostra lingua che, nello scrivere le cose dei ca' 
lieri,elie chiamano erranti i compoaitori dei romi 

, zi, meriti più loda di lui , o vogliamo consideri 
iB invenzioni o la disposizione, o il modo di dirle o 
dì spiegarle in rime, ia tutte le quali cose egli é 
riuBcito si grande e sì pregiato, che gli uomini il 
dovriano piuttosto riverire che onorare; che non co» 
nosco io loda alcuna dì onorato scrittore che non 
Io veggia eccellente in questo divino spirito. Lein- 
veniioni sue sono varie, piacevoli, le voci con le quali 
egli le espone sono come la qualità delle cose, cha 
egli tratta, le richiede, cioè gravi, soavi, aspre, gen- 
tili, turbate e liete. La disposizione é tale che non 
credo io che ella si possa riprendere da giudizioso 
uomo. Perchè sono tutte le parti ai luoghi loro, con 
quegli ornamenti clie vi convengono. Prima egU 
nelle descrizioni del luoghi, e dei tempi, dei paesi , 
delle persone, dei costumi, degli affetti e delle altre 
cose che appartengono in questa parte al poema é 
maraviglioso. Nelle comparazioni non pur aggua-- 

' glia, ma di gran lunga avanza quanti mai scrissero 
in ogni lingua. Le battaglie e i fatti d'arme sono 
con tanta efficacia posti sotto gli occhi di chi legge, 

Iche par che s'odano i suoni delle trombe , si senta 
Io annitrire dei cavalli, si veggia nelle ordinanze li 
tremolar delle baudiere, si sentano i tamburi, si 
veggano 1 capitani condurre le genti in bell'ordine, 
metterle in battaglia, e disporle tutte ai luoghi loro ; 
poscia vi ai scorgono cosi chiari v iiO'ùfi:\\,\:\, "i:!!» %S. 
■ 0l vede il menar delle mani, wscvy» \\ %«i«^* ii.«ii.*k 
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ferite, vi s'odono le gri3a dei Boldati, vÌBiveggoiU 
le morti, vi si conoscono le vittorie, i trionS de: 
eitori, i pianti dei periìenti;efloalmeiile tutto quelU 
cbe si conviene alle imprese eroiclie in lui ai vedi 
maraviglioBo. Ne! movere gli affetti o piacevoli ( 
lacrimosi egli riesce tale, che piange, ride, si gli* 
gra, si duole, spera, teme, come ricerca la matefii 
che e^li ha tra le mani. Ma lasciando le altre sue vi^ 
tu, le quali sono poco meno che infinite, che dubbimi 
do! dire di quella sua facil natura e perpetua feli- 
cità eh" egli ha in trattare ogni cosa che v uole ? Certo 
mi pare di poter dire eh' egli sia come il camaleonte, 
che, come egli di quella cosa prende il colore sili 
quale si appoggia, così TAriosEo ad ogni cosa clH 
vuol trattare adatti di maniera lo stile che ptìi 
che egli sia nato a scriver con loda in qualunque 
materia; e sebbene in lui non è stata quella osser- 
vanza delle voci che si vede maravigliosa ne! cm- 
zoniere del Petrarca e nelle novelle del Boccaccio, 
mi pare però che questa lingua e gli scrittori di esai 

'gli debbiano esser molto tenuti, come a colui 
abbia la lingua molto arricchita, con dare parole» 
chi scrive in essa di potere spiegare in carte lode- 
volmente ogni concetto. Perché, come si vede ehei 
greci e i latini poeti, che hanno scrittole cose degli 
eroi hanno avuta una certa libertà di potere [con 
giudizio pero) usare nuove voci , così mi credo io 
cbe nella nostra lingua questa licenza sia piìt con- 
venevole agli scrittori dei romanzi che ai poeti li- 
rlci, od agli scrittori 4e\Ve ìnoae, come è il Petrarca 

ed il Boccaccio. E ae Omeio Weìeti ■ojKv-g». 
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stringere solo alla lingua di Atene, quantunque ella 
fosse la più lodevole di tutta la Grecia, ma volle 
▼alarsi di tutte quelle nazioni delle quali gli parve 
poter porre lodevolmente le voci nelle sue com- 
posizioni (il che fé' anche il nostro Virgilio nelle 
cose latine), perchè si deve ora cosi biasimare V A- 
riosto? s'egli in questa lingua ancora viva e che 
ogni giorno partorisce nuove voci ha usate di quelle 
ohe ha accettate V uso comune, quantunque non si 
trovino nei libri dei predetti autori. Ma lasciando 
le lodi dell'Ariosto, le quali sono da sé cosi chiare 
e cosi ferme che non fa lor mestiero di altrui lume 
per illustrarle, o di altrui sostegno per mantenerle, 
verrò a quello che mi pare che si possa dire nello 
scrivere dei romanzi, che ancora che io non abbia 
veduto alcuno che di ciò favelli, e non abbia mai po« 
sto mano in simile componimento, vi ho però fatto 
sovra molte volte diligente considerazione, e mi sono 
risoluto in quello che ora vi dirò. Il che faccio vo- 
lentieri, acciocché più agevolmente possiate racche- 
tare questi Toscani, che più tosto perché invidiano ai 
Lombardi si felice poeta, il biasimano, che perché noi 
tengano degno di somma loda. Dico adunque che 
se la lingua volgare fosse cosi venuta dalla greca , 
io senza alcun dubbio terrei che si commettesse 
grandissimo fallo se il poeta che scrivesse in questa 
lingua si partisse dalle vestigia di coloro ond' ella 
avesse avuto il suo principio ; ma avendo ella avuto 
il nascimento d' altronde, non veggio che si possa 
biasimare chi altramente in essa scrive, che \sA\!Lfe««k 
Virgilio ed Omero ; e come Oaieto V^et qo^'^\ìX^ ^"^ 
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crede da alcuni, cbe di questo p&rere non sodo io, 
come mi pnre che noo ne sia anco Aristotile uelU 
sua Poetica) diede principio alle cose della greci 
poesia che trattasse materie eroiche, e cosi lodMol- 
mente ne scrisse, che fu maraviglioso ad ognuiu. 
e come il grande e riguardevole imitator Virgi- 
lio nella lingua latina , che dalla greca veni?», 
così aeirui Omero , che non ae ne parti se non la 
quanto cercò di sovrastargli (come fé'), così hanno 
anco i poeti di questanostra lingua seguiti coloro clll 
essi si hanno proposto ad imitare , 1 quali sono gii 
autori che hanno scrìtto lodevolmente nelle lingue, 
onde la nostra ha presa la maniera del comporre, 
come romanii francesi, provenzali e spagnuoli, dtl 
quali prima si ebbe questo modo di poeteggiare. 
B come ì costumi di quelle genti ed il modo di vi- 
vere, di conversare, di armeggiare, di cavalcare e di 
parlare (quanto alla forma del dire, non quanto allt 
parole), é stato accettato in molte parti dagli Ita- 
liani, come moslrauo le signorie introdotte cou tanti 
frequenza ne' nostri parlari, ed altre simili cose, come 
ì nomi delle dignità, delle signorie, delle maggio- 
ranze ì quali ci abhian noi pigliati da loro e fat- 
tigli nostri, anzi talmente aggranditi che non pa- 
iono tolti impresto da altronde, ma nostri propri 
natii, cosi è anco avvenuto delle nostre poesie. Per- 
che come nei loro temt>i fu necessario ad Omero ed 
a Virgilio. ì quali non si allungarono da quella ma- 
niera di poesia che introducevano i costumi dei loc 
tempi, e che essi giudicavano potere essere grata & 
coloro , al tempo dei quali eaal *ci\s«^K6a , % «ncn 
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stato di mestieri aj^'li scrittori dei romanzi che nal 
nostra lingua lianno ecritto, seguire quella forma 
e quella maniera di poema, ch'era già accettata dal- 
l' uso dei migliori scrittori di questa lingua, quan- 
tunque ella fosse lontana da quella di Virgilio e di 
Omero, iquali ad altri tempi o in altre lingue scris- 
sero , le quali avevano altri costumi ed altri modi 
di poeteggiare, 11 che veggiamo anco aver fatto i 
lirici volgari etra tutti il Petrarca, il quale noi suo 
Canzoniere non segui Orazio , né Pindaro , quanto 
alla maniera dei versi , ma r uso che a' suoi tempi 
avevano introdotto gli scrittori di questa lingua. E 
questo suo giudizio il fé' riuscir tale e si pregiato, 
ohe SL ha lasciato a dietro di lunga Pindaro ed Ora^ 
zio , quantunque con altro figure e con altre ma- 
niere di versi egli abbia spiegati i suoi concetti. 
Come ha anco fatto a'nostri tempi monsignor il Bembo 
il quale, se non è ii primo, ha egli almeno fatto che 
il Petrarca non è solo, come era stato inaino al tempo 
che esso Bembo si diede a scrivere e ad insegnare 
quello che non si era ancora apparato insino alla 
sua etii; e benchu molti lodevolmente abbiano og- 
gidì scritto in questa forma dì lirici , sono però ri- 
masi per tanto spazio lontani al signore Bembo, 
quanto egli per avventura è vicino al Petrarca. Ma 
tornando a' nostri poeti dei romanzi , dico che non 
si dee dar lor biasimo so a quel modo di scrivere si 
sono appresi, dal quale hanno pensato potere acqui- 
star fama io questa lingua; e so avendo avuti guida 
TAmadigi, Palmerino, Primaleoa ed altri a^aìt.a.'iaVv, 
e tra i /Tflflcesi Lancillotto. Tria'LO.aoAe-'^^'^'^^'*-'^'^' 
H Mtcvrio dei Rvmmìi. V. 11. ^'^ ■ 
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tonda ed altri tali , sono anduti dietro alle loro TO- 

stigiB, non sono da biaBÌmaro; 6 se mi bì diceEse cbo 
quo" tali non scriasero in verso , e perciò e 
poeti , ne da essere seguitati da chi scrive poetica- 
mente, egli e da sapere che 1 versi non sono ([oelli 
che facciano il poeta, ma l'inge^QO e la materia Ch'egli 
si piglia a comporre ; che non sarebbe meno e 
rico Giovan Villani se in versi egli avesse seritto 
quello che nello sue prose ai contiene-, né meno eh» 
poeta sarebbe V Ariosto se in prosa avesse spiegati 
quello che ne'suoi versi ha lasciato scritto. B di qui 
è avvenuto che Lucano è stato riputato da'Latini più 
isterico che poeta, e Diodoro il Siculo tra'Greci più 
poeta che istorico. E per avventura é riuscito mi- 
glior poeta il Boccaccio nel suo Deeameronc, che non 
fé' nei versi della sua Teseide. Se coloro adunque 
onde i nostri poeti clic hanno nei versi loro descrìttt 
i fatti dei cavalieri erranti, si sono dati a ci 
vere, come l'Ariosto ha scritto ed e'sli ha seguitati, 
perchè dee egli essere biasimato e quelli lodati? S 
se questi sono volentieri letti da noi in lingua stra- 
niera, e ci dilettano tanto, (luanta sì dee giudicare 
essere l'ingratitudine di coloro Che si danno a bia- 
simare l'Ariosto '! Perché egli ha seguitato con tanta 
felicità, scrivendo in questa lingua, quello die 
lodano noiraltrni. Tanto più che non mono ha egli 
coloro avanzati nella maestà e nel decoro che avan- 
zasse Virgilio Omero ; che come Virgilio solo s'ap- 
prese a quelle cose che portavano con esso loro gra- 
int& e grandezza , e lasciò le leggere o le u 
9 ffjudiziosì, cosi UnosX^o \.t\n^«i>s 
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Ìbb trattate cìic gli hanno parse atte a ricevere liuna 

e Bplendore, e che nou portavano con loro uó brut- 

^Eza.nà sconvenevolezza, come se ne veggono molta 

Tnei romanzi stranieri, e specialmente in quello cha 

'* appartiene alla fede ed alla lealtà di cavaliere, come 

* il violare le flgliiiole di re , in casa del quali sono 
■* stati e cortesemente e con sommo onore accolti , e 
■' altre tali cose , le quali egli ha tutte lasciate come 
™' indegne della maestà della nostra favella e della nO' 

* stra nazione, la quale ticDe ora fra le barbare quella 
■ grandezza cfie la latina già tenne , quantunque la 
* maestà dello impero si ritrova in altrui mano. 01- 

■* tre che il consentimento del mondo è quello che fa 

^ le cose e lodevoli , e biasimevoli ; e quando si vedo 

ohe una nazione intiera per lo spazio di varie età 

"~" (levatine alcuni superstiziosi) conviene in uno ad 

~, accettare per pregiata e per lodevole una cosa , si 

I dee credere che non meriti di esaere ripreso questo 

e coasentimento. Né bisogna dire che questo 

, stato parere solo del volgo , perché {lasciando 

[_ stare i signori ed ì principi che si tengono sempre 

lon. altrimenti accanto TArìosto che facesse AIcs- 

iDdro il Magno Omero), ne il Conte che fu innanzi 

Lriosto, né l'Ariosto, per parlare ora di costor due, 

tirono uomini del volgo, ma nobilissimi *gentiluo- 

fmini, e bene intendenti delle cose greche e dello la- 

[ tine ; e se r uno e l'altro d' essi , avendo a scrivere 

[ in questa lìngua fatti dì cavalieri erranti , hanno 

I giudicato che questo sia il lodevole modo di scri- 

à hanno consumata la loro età,aa'i 

joliMamo noi reputare, che solo Wudv^o^Na.ùAogJ' 
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sta opinione , ma i savi ed i dotti. Ed essendo que- 
sta Lingua comitoe ai dotti, ed a quelli che non sono, 
dotti, e stata gran prudenza la loro, scrivendo 
dìKiosamento, o con molta dottrina scrivere in g 
cho tutti gli uomini di questa nazione ne 
pigliare con molto piacere qualche utile. E quella 
fatagioni che sono nei loro poomì introdotte, non 
meritano il biasimo che costoro gli danno, si perche 
l'Ariosto ne ha avuto l'esempio da coloro cho egli 
si ha preso ad imitare, si perché non pure g-li scfit- 
tori dei romanzi, ma i Greci ed i Latini non le hanno 
schifate, come si legge di Achille, di Tedide, diCa- 
lipso e di Circe, o di altre tali. E la pazzia di Orlando, 
o sciocchezza che la vogliamo chiamare, 
lontana dagli ammaestramenti lodevoli che d' 
non si possa imparare di quanto danno non sia ■ 
a chi si lascia non pur mettere le catene intornoi 
i ceppi ai piedi, ma il trarsi fuori di aé medesimo. e 
il fingersi simile che fa l'Ariosto ad Orlando, 
per un giuoco e forso par piacere a quella cruda , 
ch'era signora della sua mente, seguendo il costume 
dei cavalieri erranti , dei quali egli scrive. E quan- 
tunque egli finisca in Huggiero , ha seguitato l'or- 
dine della sua proposizione, e s' altrimenti egli 
proposto che non fa' Virgilio ed Omero non 
viglia se ha anco altrimenti finito , perchè 
stata la sua intenzione di proporsi a descriverai 
sola azione di un cavalicro, come fe'Virgilio 
ro, ma molle di molti, seguendo il costume del 
TOanzi, non quello dì Greci o d! Latini. Come gli la" 
anco seguito negW o.m«T\ a vtfsWt c^wsmv?!. wadcose . 
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]e quali costoi'ii a sran torto biasimano; e perché 
anco vi SODO di quelli che il blaaìinaco eh' egli ab- 
bia usato la voce m/iryano, voglio clie sappiate per 
pili piena difenaione, se forse ve ne sarà iletto, che 
quantunque non fosse in uso questa voce al tempo 
di Carlo e di que' cavali eri, il che però non provano 
essere vero, nondimeno non merita egli biasimo, per- 
chè i poeti dicono le cose prima che siano, come £bT 
Virgilio quando disse: ■ 

Porlutgue require Velinot, J 

che è data questa licenza a' poeti eroici. Ilo posto, 
messer Giovambattista, lo generalità, onde si pos- 
sono trarre le risposte alle obiezioni che fanno co- 
storo al poema dell'Ariosto ed alle altre che non mi 
avete scritto , le quali non ho voluto tutte addurre 
in questa lettera. Solo voglio dire per conclusione 
che mi pare troppo gran presunzione quella d'alcuni 
che vergendo che non pure la gente della nostra 
favella, ma oltre la spagnuola, la francese e le altre 
più barbare, la greca medesima, ha tanto stimatele 
virtù di questo scrittore, che l'ha fatto parlare con 
le sue voci (la qual cosa non sarebbe se non fossero 
degni di loda i suoi componimenti), si vogliano essi 
tenere tanto giadiiiosi e tanto savi ed intendenti, 
che vogliano far parere tutti gli altri senza giudizio, 
sciocchi ed ignoranti ; e vengo talora in opinione 
(come anco ho accennato di sopra) che ciò proceda 
più tosto da invidia di molti, i quali non putendo 
non dirò superare né agguagliare così fatto poeta , 
ma andargli pure appresso a mille miglia, cerchino^ 
col biasimarlo , farlo di quella pocu. tìATaii. "sSi» ' 
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cosa ohe si trovino ooiaiiii cosi ciedu, che soli dod 
veggano quello ch'é a tutti gli altri palese. Ma a 
tempo, che è detto padre della verità, e che sems 
an'iaosità e senza invidia giudica , fari vedere di 
età in età quanto sia torto il giudizio di coloro che 
biasimano quello autore elie non si puote abbastann 
lodare, e che merita più tosto di essere imitato che 
ripreso. E non pure il tempo e Petà, ma le compo- 
. 'zioni che si sono fatte in questa lingua da alcuni 
che si tengono ben dotti e bene ingegnosi, ad imiU- 
«ione di questo gran poeta e ad imitazione di Omero, 
mostreranno quanto sia stato miglioreil giudizio del- 
l'Ariostocheil loro; ancora che essi l'abbiano biaai- 
mate; so però questa nostra favella tanto si scUar- 
mira della forza de' barbari, che ella per le discordi» 
nostre, non sia occupata dalle straniere, come fugii 
la latina, od ove ora parla donnescamente , non ai» 
costretta a parlare con voci servili. Questo e quello 
che mi è venuto per ora in mente, raesser Giovam- 
battista, non dirò per difesa del nostro Ariosto, a» 
per soddisfarvi (fin che avrò tempo di scrivere pift 
largamente in questa materia) in quanto mi aveto 
scritto. Perché mi pare ch'egli da se si sia coperto 
di Bì forte scudo con la gloria, e con la fami sua. 
che le costoro armi cosi si spuntino e si rintuMìn» 
nel ferirlo , che ove pensano uccidere il nome suo , 
il fanno tuttavia venire più chiaro e più pregiato, 
ed andare più vicino a quella immortalità delli 
quale egli è degno. Vivete felice, 

Di Ferrati, il primo Ai a%o*\o ftsV vigili. 
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